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V^omecljè i piacevoli componimenti non lemlrinft 
forse i pia fdToriti presso quei Soggetti che occu- 
)>ati'Bono in affari gratin o che formano le loro de^ 
lizie de' più seij studi; non pertanto per alcune pai> 
ttcolari ragioni non mi è sembrato disconvenevold 
r offerta che a Voi fo del presente volume di Noyel^ 
latori Senesi^ i quali , divulgati già separatamente y 
ora pet opera mia ricompariscono insième raccolti )( 
è ridotti alla lor vera lezione^ per quanto mi ha 
I»ermes8o la mia tenue capacità > o- almeno la lunga 
)>ratica che ho in siffatte produzioni» Io voleva dar* 
Vi nn contrassegno della mia gratitudine per le oly* 
bUgazioni letterarie che ho con voi^ e di quella sia* 
cera stima ed antica amicizia che vi professo: mi 
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(*J Dedicatoria del sig. Gaetano PoggiaU 
premessa all'edizione di Livorno • ' ' 



Bino perciò lusingalo che questa raccolta non 
sia per esservi discara ^ per l'amore che nutrite ver- 
so le buone letlcfe .^ g^n^ale^ e particolarmente 
verso gli scrittori della vostra illusti-e patria. Cliiun* 
f{ue ha il l)ciie di conosoervi, non può non esse* 
re attirato dalle amabili qualità del vostro cuore 9 e 
!non ammirare la cultura del vostro spirito ; e quan* 
do ogni altra ragione mancasse » sarebbe per sé so* 
la bastevole quella per cui quel grand' uomo di Gui- 
do Sa vini Ti abbia voluto 9 finché ei visse ^ al suo 
bianco come vero amico ^ e come aiuto e compagno 
clelle sue letterarie occupazioni* La perdita di que- 
ato raro ingegno ed ottimo cittadino non sarà pian- 
ga mai |b)3astanza da tkìii coloro che onorano la 
lett£^a|ura ed amano la patria^ e voi vi renderete 
J>eneqiier$to d,vll*una e dell' altra 9 nel tempo stesso 
fììc, seguirle g\' impulsi d'i^n nobile sentimento d'ar 
|aicizi8| nel ^raa^and^irn^ a^ posteri la ^emoria^^ pub- 
j>licandone i tuoi scritti ^ i quali se sono scarsi ia 
numerosi sono però tanto appretzabili per l'ecceUeii- 
^ loro. Cosi .non avesse il pu|>blico a dolersi 4leUa 
TostTj^ (J0PP<^ rigorosa B^odestia» che gli ha finora 
Ìmpedi|o di godere f^ yrofittar^ delle vostre lettera- 
ile fati(;he# ^pectalfientfs di quel]^ rejUtive all'Isto* 
^'ia dfll^ vostra i^iena» stese $(>p /^ijieUo spUito d'im- 
pafziaUtà che forma il fi^ratijBFp dello storico , e eoa 
^uel corredo di filosofia che rende la storia utile ed 
istruttiva . 

Ma dovendo 10^ per seguitare Taso da me in- 
trodotto in questa raccolta^ giunta ormai al nume- 
1» di xsTI Toliuai> far ^uiM£|>« paroU iatoroo agli 



.. TU 
oitttorì ed lai lor componimenti in -questo tomo con* 
stellati 9 dirò che» sq^uendo l'ordine cronologico 9 il 
^medeònto eominGÌa colla celebre Novella di Bernar- 

• do cognominato Illicini o OUicinoi o» come altri 

• vogliono > Licinio^ benché realmente egli fosse del- 
la nobil lamigtift de' lupini di Siena» originaria di 

•Montalcinot citta del dominio senese. Di questo scrit- 
tore poche tiotixie ci son pervenute oltre quelle scar* 
.pissime che ce ne lasciò l'Ugurgieri. Sappiamo che 
•egli fii figliuolo di Pietro Lapini» ma ci è ignòto 
fil tempo preeiso d^lU sua nascita ». siccome quello 
'della sua morte* È però chiaro che fiorisse ycrso la 
«metà del secolo decimoqninto « e che fosse riguarda- 
. to come uno de' principati fìlosofì del suo tempo • 
«.Esercitò con gran celebrità la medicina; e la fama 
*in cui il nostro lUicioo era salito in questa profes* 
'«ione» detenaiftò Gio^ Galeayio duca di Milano a^ 
•invitarlo a coprire la. caiica di suo medico: ma do* 

• pò essersi trattenuto per qualche tempo presso di 

• questo principe» n'andò al servigio di Sorso da Esto 
«4luca di Ferrara» dal quale gli €11 conferita la pri- 
sma .cattedra di medicina aello studio di quella città* 
.Mei tempo di sua dimora in Ferrara ebbe l'IUicino 
, aon so che controversia con alcuni dottori di quel* 
•lo studio» i quali non potendolo superare con gli ar« 
sgomenti» pMtesero di fopralfarlo con l'armi. La qual 

• cosa «apittail in Siena» qudla Repubbliea» «empro 

• pìensk di giusto ipipegno pei virtuosi auoi ciiudinl, 
scrisse -al duca Borso» e caldamente gli«ffacoomandò 

< ^'interessi e la riputazione dell' lUieino. Ebbe egli 
^«ttiana con i primarj dotti della sua <tà^ e VM^ 



vili 

intrinseca col famoso cardinal Giacomo Ammannnti 
Piccolomini , detto il cardinal da Pavia^ -il qqale con 
sna lettera gli die parte del tremendo roto fatto dal 
Gran signore de' Tnrchi d'esterminare la cristiaDÌtày 
e altrove egK chiamò il nostro autore le tue deliùe« 
Fu poi oltremodo portato per lo studio delle belle 
lettere^ occupandovisi moltissimo» e compose il cé^ 
lei) re suo Commento lopra i Trionfi del Petrarca » 
elle dedicò al duca Borso suo signore» La più anti* 
ca edizione a me nota di quest'opera si è quella fat- 
ta in Vicenza per Leonardo di Basilea nel i4749 ^^ 
foL con vasti margini^ e indi fu molte volte ristam- 
pata» in quel secolo specialmentcì e di per aè e uni* 
ta al Canzoniere del Petrarca commentato da altri* 
Non può negarsi che Io stile e la lingua cosi .di que» 
'sta^ come dell'altre opere dell' Illicino non risenta* 
>'BO dei vizj che eran come propij di quel secolo in 
'cui la lingua italiana > in véce di conservare alme- 
no gli acquisti grandi «he fatti avea nell'anteceden* 
te, si ridusse quasi alla maggior decadenza » giaccbè 
ì principali dotti si erano rivolti a scrivere le opere 
loro latinamente» e la pia parte di quei che scrive* 
vano in volgare > amavano di spargere néQe lor op«- 
're quantità di latinismi , o vocaboli e frasi poco 
' corrispondenti all'indole della nostra dolcissima favd« 
la* Non pertanto rilevasi lAU'opere del noatro aa- 
toro molto sapere e profonda erudizione; onde il det- 
'io Commento non meritava gli audaci schemi ch« 
ne fece don secondo Lancilotti abate olivctano; nel 
che egli mostrò di avere ptÀ voglia di dir male 9 che 
giiuu cagione di farlo* Scrisse 1* Illicino parecchie 



poesìe Tolgarì^ le quali al tao tempo eran tenUtn 
in gran conto* Parte di esse fnron pubblicate in Ve- 
.neiia per Giorgio de' Rusconi nel i5o8y in 8*^> in- 
sieme con cfuelle di Cesare Torto ascolano 9 Aucru- 
attuo da Urbino e Niccolò iSalimbeni senese. Al- 
tre 9 per lo più inedite 9 si trovano in due codici in 
«pergamena con quelle d* altri antichi poeti , esÌRten- 
ti nella mia raccolta , ddla quale fa similmente par* 
te la riferita ediaioney che è di gran rarità e 
ignota ai principali ' bibliografi • Tutte queste potf* 
sle potrebbero anche ai nostri* tempi pubblicarsi di 
nuovo con lode e utilmente 9 allorché s' incontrai 
se una mano perita che giadiùoaamente sapesse 
togli»: loro .que* nei che presentemente le. offen« 
dono. Jtfa venendo a parlare della NoTeUa deiril« 
•Jicioo da me riprodotta > tre diverse edizioni 9 e tut« 
te assai rare^ ne sono pervenute a mia notizia. La 
prima è quella che fu fatta in Siena per Simione di 
Niccolò e Giovanni di Alissandro, libra j da Siénas 
a*dj 3i di ottobre deH'anno iSii» all'insegna di 
'fonte blanda 9 in 8.^9 la quale sembra che possa es» 
aere l' originale. Le altre due fanno parte ddla rag^ 
guardevolissima e altre volte da me commendata rao» 
colta del chiarbs. signor conte Anton - Maria Bor*. 
romeo 9 e veggonsi registrate nel Catdogo ragionato 
della medesima: una si è senza data, in 8.®; l'altnt 
è di Venezia^ per Giorgio de' Rusconi ec*, del i5i&y 
pure in 8«^ È osservabile come di quest'opera non 
si fa alcuna menzione dai principali bibliografi 9 né 
tampoco si vede riporUta nella Biblioteca luliamt 
dell' Hajm «ccresciaU dal Oiandonati ; il che sem« 



.pre più ooaferma la «oraiaa ferità della taedetiina^ 
.Or della mia ediùon^ sanese mi xmo valuto per la 
jiaova ristampa» aiccioma «U fuella clie aembrava 
potesse essare la migliora e più sicura dell' altre > co- 
jae è naturalmenie da credetti «ha aia > per essere la 
■prima ed eseguita ia Siena. Pare» nell' occasione 
^di doverla acouratamente esaminare» Tho trovalÉ 
.«ìotanto difettosa e viziata In molte parti» e nella 
fintassi specialmente» che non ho potuto dispensarmi 
.dal reiiificarla in molti luoghi» non' senza grande 
•applica aioae e fatica* Ma nel far ciò ho procurato 
jdi usare la solita sprupolosità e tuttA la moderazio- 
«na poasihile» amando meglio di lasciar correre co- 
>.me stava qualche pysso male inteso» che raddrizzar- 
lo a rapriccia» e forse non secondo la unente det 
3' autore. In mancanza di ^atte edizioni o di buoni 
j^odici da consultarsi» come poter determinare le si- 
^ure e migliori lezioni' ? A ma- sembra che in tal 
^caso dehha supplirvi la paziente accuratezza e il di« 
.cceynimento dell'editore» il quale deve procurare 
wd"* attenersi» il più che può» alla via di mezzo; giac* 
•che in tali casi sono egualmente da condannarsi e 
Ja religiosità soverchiamente scrupolosa» e la troppa 
^vaghezza di emendare» facendo la prima passar par 
'modi u«ati dall' autore- gli errori e gli arbitrj de'ti- 
/pografi» e la seconda auribuendogli vocaboli e fra- 
nai eh' egli non s' avvisò mai d' impiegare. Se il pri- 
•mo di questi difetti vien qualche volta rimprovera- 
to ad Aldo» e il secondo al Bentlejo» chi vive* do» 
rpo questi dae valentuomini deve procurare» per qaaa* 

f» è poMÌbiki di evitagli vabeduf • 



A quella dell' IlUctuo «accedono le due noti 
.laen rare die leggiadre Novelle di Giiistiaiano Nel- 
ììf tratte dall' uAÌca edizione che n'esiste^inSt^ «eiw 
za dataj la quale apparìtce fattji circa allaiaetà d^l 
secolo X.VI. Queste pure sono scpoosciute ai }}ibUo- 
jgrafi sopraccennati j^ non meno che airUgargici'i? e. 
fii veggono mancare nelle più ciplebri Ublioteche , 
^clusa la raccolta Borromeo > nella quale vi per v co* 
ne Veserpplare che già fece p^irte della PineUiana* 
Po altro esemplare 4i gfan ^ell6%»a .cooSiervasi selc- 
ia mia raccolta di libri i^iliani, deÀla quale fan si- 
guilmente parte le varie, ediziooi adoperate per la 
/ormatone della presente ristampai La prima di 
qu^te Novi^lle è riprodotta intora giusta l'oiigina- 
Jle; ma la secnnda» io devo confessare con- sincerità 
«he h^ dovuto troncarla verso la £lne> per conTCuien- 
ti riguardi 9 dai quali ho credulo non potermi di- 
Upensari?: il ironcamepto però h tale che poco o 
^uUa pregiudica afla sostaoxa di quel racconto che. 
.fien pui)blicato • Ho poi creduto meglio fatto ii dar- 
Ja in tal oiodOf che il privarne imerankente i miei 
lettori 9- atteso i pregi di lingua» di stile e di spiri- 
M> de' quali esfn mi sembra adorna» Qui mi giova 
il protestare esser questa la prima Tdta che io mi 
sono fatto ieoito di por mano nei componimenti di 
jjuegli scrittori che . hanno, avuto luogo nelle colle- 
jiioni de' Poeti e de' Prosatori Italiani finora <Ia me 
|nrocucate; giacchèt allorquando ho creduto di non 
dovere o di .non^poter pubblicarne qualchedano » ho 
{preferito il tralasciarli per iiU«roy anzi che fare ne- 
^ origiaftU la pia piccola alt^azioAC* Laonde e af« 



«fatto irragionevole e falso il sospettò manifestato da 
'alcuni > che in qualche componiinento delle pre* 
idette mie raccolte- vi siano state fatte delle alterar» 
*ftioni di qualunque' sorta • Di questo autore ecco qiH^ 
".poco che ne dice rTIgurgieri nella parte prima^pa^» 
' 570 > delle sue Pompe Sanesi: » Giustiniano NelK 
» nohil sanese^ o» come altri vogliono» nato d'oscu*> 
» rissimi genitori) ma. adottato da Achille Nelli pet 
» le sue rare qualità, concorse con i più famosi 
» poeti de' suoi tempi, e da .niuno de' suoi con>* 
» cittadini n^la poesia toscana fu superato f ed 
»> in particolare neUo stile sativieo, nel quale ebhe 
» talento singolare, eome dimostrano alcune sue poe» 
p> «le, che in giusto volume si leggano stampate in 
» Siena* Fiorì net secolo passato». Vane sono sta- 
te le mie premurose ricerche intorno a queste poe- 
sie del NeUi, e infruttuose le diligenze d'alcuni de* 
più esatti letterati senesi per rintracciarle. Nelk 
pubblica libreria di Siena, ricchissima di opere eoa) 
•stampate come mas. de' suoi scrittori, non- esiste si* 
scuramente verun conaponimento di lui* Se -il nosti^ 
autore sia lo stesso che «quel Giustiniano di- Franv 
Cesco Nelli che fu gonfaloniere in Siena l'anno 
.. i536> come rilevasi da un Signorista esistente jtfelU 
suddetta libreria al plut. xz?7iii, B. 16, lascerò a<| 
altri il pensiero di verificarlo. Ora- resterebbe a<|- 
esaminarsi se colui che mascherato sotto il nome di 
messer Andrea da Bergamo » e che posteriormente 
fu detto essere Pietro Nelli senese, autore delle ce» 
Jcbri Satire alla carlona, sia lo stesso che il nostra 
Giustiniano* La più. antica' edizione di queste /Salir 
rcj dÌYÌ»6 in dae Ubri» 40U aibibUogi:«4. «4 ^ ue^ 



4Ì è ^ella «li Venezia del i546 « l547» ìù St®: n» 

furon dipoi fatte alcune risiampe in detta cittit e in 

^uel secolo» accennate da' sopraddetti 9 le qilali si di« 

9ono alquanto scovrette^ ed una ve n'ha par di Ve» 

nezia» pei fratelli Stagnini» del 1565» presso di me. 

esistente» la quale è affatto ignota ai surriferiti» non» 

escluso il Quadrio* I motiyi che 'mi muovono ad. 

%ver questo sospetto sono» in primo luogo » che di 

Pietro Ideili non vedo fatta menzìoDe da ' quegli aa^ 

tori senesi che hanno raccolte le notizie dei loro- 

scrittori» il non esserci fino ad ora .perrenuta alca«v 

qa notizia delle Satire di Giustiniano» benché tao*. 

to celebrale dall' Ugurgieri» il quale le ciu ancora 

«ome stampate; la conformità, dei sentimenti che si* 

ravrisano in queste»e nelle due. Novelle; e finalmen«i^ 

te perchè nelle prime due Satire del primo libro ,- 

egli» parlando di sé» si caratterizza per persona di 

bassi natali^ si fa autore di prose e di versi satiri*! 

ci» onde potrebbe credersi che riguardo alle prose 

intendesse parlare delle sue Novelle» e sembra che ac-» 

cenni d'iesser esule dalla sua patria» o in un luogo ri* 

itretto* E» riguarda a quest'ultima particolarità» noQ 

mi sfibrerebbe improbabile che ne' primi tempi .del 

governo mediceo in Siena egli avesse ricevuto qualche 

disturbo» come soggetto per natura e di troppo incli« 

nato alla satira» e che dovea yerisimilmente aver 

per nemica una classe d'uomini» da lui in modo^ 

particolare presi di mira neUe divisate sue opere » i 

quali si saranno probabilmente adoperati a suo dan<* 

fio; di che egli, ne dà vag indizf nelle sue Satire» 

ter qu«ito itcsso moùvo perebbe ancora facilmente 



segarsi 1é cagione ddla somma rarità delle Novel- 
le ^ siccoHift della prima edizione delle Satire. È pe- 
rò vero che di qaeste^ tre se oe veggono indirizzate 
a un meMer Giustiniano Nelli , delle quali nna si 
è là prima in cai Fautore lo chiama suo padrone j' 
e procura di persuaderlo a rennniKidre' alla carica che 
allora occupAva di governatore di * Piombino per Co-' 
simo I> e ritornare aUa sua patria a viver tranquil- 
himente» ed assistere alla sua non iscarsa famiglia ^ 
ilmasta priva della madre > che da lui si ranimenta 
(n)me morta* Ma non potrebbe egli essere che il pri-* 
mio e£tore di queste Satire avesse sbagliato nel no* 
me battesimale da quel dell'autore a quello cui egli' 
)èr indirizza f o sivverò che contemporaneamente vi- 
-fessero due soggetti con lo stesso nome ? Potrebbe 
però anche darsi che Giustiniano e Pietro Nelli fos- 
liero realmente diie diversi autoti y e che l'Ugurgier? 
sbagliasse nell* attribuire al priìno ^e Sàtire del se« 
tondo* Tutto ciò potrebbe più facilmente verificarsi^ 
da qualche letterato senese che volesse darsi la pe«^ 
list di ricorrere agli archivj o ad alt^i aiuti, ondé^ 
j^rre'in chiaro questo mio dubl^ro, che in qUalun* 
ijue modo mi S semJbrato bene di tnanifestaVe.'Daf 
Quadrio e nella Biblioteca délfHayih accresbiuta si 
riportano ancora i Soletti e gti Epigrammi di Pie- 
tro Nelli y come stampati in Venera pel Bindon? 
nel 15729*111 4'*^; ma io teàiò di ébagUo nelPanno, 
giacché la' stamperìa dd Bindoni fioiì in Venezia as» 
iai prima j e poco dopo la metà del secolo xvi. A' 
me però non è mai awenató di vedere queste poesie» 
A quelle -del NdQ» fucce^no le sci Novelle di- 



Sciplofì BargagUy tratte dal libro de* suoi Tratteni* 
menti j divisi in tre parti. Ignoto è il tempo dell&> 
sna nascita ^ ma non ha dubbio che non fiorisse do«^ 
pò la meta -del secolo XTi^ Tedendovi stampala ìit* 
sua Orazione delle Lodi dell'Accademia nel i56g« 
Fa figlinolo di GiaUò Bargagli nobil senese, e fra- 
tello di Cebo e Girolamo ) ambedue assai- chiari in- 
letteratura. Il nostro Scipione fu con ragione alta« 
mente stimaCo e consaltato da molti dei primarj dot*^ 
ti del suo tempo» eomepure fu caro ad alouni prin* 
cipi> essendo stato fatto dall'imperador Bìdolfo li 
cavaliere e conte palatino, più per riguardo a'suol- 
meriti letteraij che a quelli del suo nobile lignag-- 
gio* Gran riputazione acquistali la sua opera del* 
l' Imprese, che fu riguardata come una delle jpiik- 
giudlziose ed eccellenti fra queHe molte che ne fa«^ 
rono allora pubblicate* Ed atendo composta- un' Im- 
presa pel Gran-Duca Ferdinando I, rappresentante 
il re delle Api tu mezeo ad uno sciamo, col motto* 
3fajestate tantum ^ piacque essa per tal modo a quel* 
principe, che coniar la fece nel roTescio delle più. 
ricche monete d' oro che allora furono improntate 
eoa la effigie di lui* Non minor credito gli recò il 
suo celebre Dialogo intitolato il Turamino , in cai 
mostra qual profonda cognizione egli avesse della, 
nostra lingua, talché anche in oggi vieo quest'ope- 
ra collocata fra le principali che* si abbiano in jtalt 
genere» Si esercitò aùcora con molta lode neBa poe*^ 
sia,, e fu uno de* principali nrnamenti deU'Aécàde» 
mia degl' Intronati di Siena, e deUa Veneziana cha 
con molta -celebrità fa londaca ranno iS^« FìMà 



Buoi giorni in Siena sua pàlrta , carico di ànnij di* 
meriti e d'onori», nel i6ia« Altre notìzie ci ha 1a-^ 
iciate il M^zsaohelli intorno alla persona ed agli scrit-- 
ti del noHro autore; e però mi 'dispenso dal fai'ne- 
più lunga menzione^ limitandomi a dire alcuna i^osa 
intorno all' opera dei Trattenimenti > che porta questa" 
titt>lo: Trattenimenti di Scipion Bargagli, dove 
da fraghe donne e da giot*ani uomini rappresen-' 
tati sono onesti e dilettevoli Giuoeìii, narrate No" 
wìle, e cantate alcune amorose Canzonette* Dai 
lubUografi se ne accenna come prima un'edizione di 
Firenze» pel Cardane» del i58i » in S»*'» ma a me non 
è mai riuscito di vederla» né di* sapere ove essa e8Ì>* 
sta» onde mi nasce dubbio che sia immaginaria; 
iMòlto^ più che il Gardane si sa che ebbe in quel 
t^mpo stamperia in Venezia» ed io non ho mai ve- 
, dttto -alcun libro impresso in Firenze col nome di 
lui* La prima edizione a me nota è quella di Vene- 
zia» appresso Bernardo Giunti » del i587» in 4*^» l^ 
^ale non ha in principio alcuna lettera o avviso ^ 
per di cui mezzo possa rilevarsi se realmente ne 
sia 'l'originale* Potrebbe darne qualche indizio!' a*, 
vere dopo il frontespizio una lunga lista di errori 
da correggersi» ch^ abbraccia quasi quattro pagine*. 
Furon dipoi- ristfunpati appresso il medesimo Giunti* 
nel iSqi» in 4*''» ed il Mazzuchelli ne cita ancora' 
una ristampa fatta dallo stesso impressore 'nel i Sgas- 
ili 4*^ Quattro di queste Novelle furono dallo Za« 
netti inserite nel q«arto volume del suo Noveliterov 
Italiano» pubblicato nel 1^549 nelle quali egli aegui-r 
tò U lezione dell» stampa del i5&7f cui dice eoa er«N 
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it>Te' essere' di fiorata In 'B*^, laddove h realiamte in' 
ij.^ Ora sopra quelle del i587 e del iSqi ^ che ho 
liconosciato ajubedae necessarie 9 io ho formato la 
iMova edizione di queste eleganti Novelle* La prima 
di esse 9 benché meno c<Mnpiuta y ha il pr^o di con** 
servare intatte le voci e le frasi proprie dell' autorer 
e del ^lialeCto senese: I* altra y che è ili molti luoghi 
ejqportooamsnte riformata ed accresciuta, dà moti«« 
To a credere con certezza che fosse fatta secondo la 
mente del Bargagli sopra qualche esemplare da esso 
emendato» di che però non ai dà alcuna idea nelln 
bella lettera dedicatoria del Giunti a Lelio Tolomei^ 
residente per il Gran-'Duca di' Toscana appi^esso Itr 
Repubblica di Venezia 9 data di detta città alli 10 
d'aprile del 1591 • È però vero che questa impres** 
sìone> a fronte degl' indicati vantaggi, ha il difetto 
di essere non solo scorretta in yarj- luoghi, ma Jspar* 
sa d'alterazioni in molte voci e frasi, le quali di- 
mostrano ad evidenza che ne fu abbandonata la cu<* 
ra agli stampatori, senza che fosse assistita da q«a]* 
•he eulta persona* Tuttavolta preadendo accurata» 
mente dall'una e dall'altra ciò che faceva al propo* 
aito nostro, mi lusingo d'aver ridotte queste Novel« 
le alla loro vera e buona lezione* Ho poi creduto 
di far cosa grata agli studiosi della nostra lingua 9 
dell'istoria toscana, premettendovi 1' JntvedazÌMM 
dd Bargagli a questa sua opera* Da essa rilevasi 
l'occasione che egli ebbe di scriverla f ma da ch« 
la rende più interessante si è che in essa con i più 
patetici ouloari. si deicrive il miserabile a^eedio'ché * 
nel i553 soffrì la città di Siena j allorché^ di libe.- 

Aut. Sen^ voU IL à 



Sft^ si volle far passare con la forza sotto il dominid 
mediceo 9 mediante le poderose armate dell'impera* 
dor Carlo Y e di Cosimo de' Medici* Lunga e con- 
stante fu la resistenza che fecero quei valorosi citta* 
Ani per non soggettarsi a quel cambiamento di go- 
verno 9 esponendosi a sofirire un complesso di gra- 
vissimi mali» e specialmente il flagello della fanie^ 
«he gli afflisse per modo» che in fine convenne lo^ 
jro cedere all'odiato destino . Ora queste calamità $ 
cagionate da quel lagrinMvole assedio ^ vengono rap- 
presentate dal nostro autore in un modo non- mena 
eloquente che vivace; e se egli non è da paragonar* 
•i al Certaldese nell'elocuzione ^ nel suo IDtecamerone 
•pecialmenté sempre soavissima e presso che'inimix 
tabile^ non gli è perb^ a mio credere , di nulla in- 
feriore nella solidità del discorso • Inoltre vi si rav- 
visa in generale non pòca proprietà e significanzi^ 
di termini e forza d' espressioni ^ benché questa ri«< 
manga un poco snervata da una qualcbe'^verbosità 
f ridondanza^ specialmente di avvèrbi e congiunzio-^ 
ni; difetti che però sono perdonabili in grazia di tan«t 
le bellezze delle quali questo pezzo d'eloquenza è. 
arricchito. Ho poi creduto opportuno di corredare 
le sei Novelle del nostro autore degli argomenti y de^^ 
quali esse eran mancanti; e lo stesso servigio è statOt 
^ei^o ai leggitori per quelle del Nelli surFiferìte* 
s Succedono in seguito cinque Novellette di biz« 
«arri e ridicoli argomenti » tratte da un libro pressò' 
«he sconosciuto 9 impresso in Siena» in 8*^9 senza no* 
fa d'annof ma che sembra stampato sol cadere dei 



secolo vtta col seguente titolo: Raccolta di burUt 
facezie y motti e buffonerie di ire uomini semesi p, 
«t'oè di Salvadore di Topo ^orpellino, di laco* 
mq alias Seacaz^one, e di Marianotto Securini 
fattore dtlV Opera del Duomo di Siena i poste 
insieme da Alessandro dL Girolamo Soztini gen^ 
tUuomo senese, per passar tempo e per Juggira 
l'ozio* Alcuno forse mi addebiterà perchè io abbia 
loro dato luogo iti questa raccolta ^ non avendo esi6^ 
tutti i veri caratteri ddle NoTeHcf e perchè siano 
Kritte con troppa semplicità; ragioni che parimente 
io ho ben considerate^ ma non pertanto mi sono fì- 
nahnente risoluto a collocarvele^ avuto appunto ri* 
guardo alla molta naturalezza di stile e proprietà 
di lingua con cui sono scritte 9 e alla giocondità de-, 
gli argomenti atti a sollevare lo spirito de' leggitori» 
forse alquanto perturbato daUa lettura d^lla luttuosi^ 
Introduzione alle Novelle del Bargagli^ e di quelle, 
di esso che ad infelice fine riescono • Due sono i^ 
Soxzixn col nome d'Alessandro rammentati dall'Ugur* 
gperi a pagg» 4^^ ^ ^4 «l^U^ prima parte dell'ope- 
ra sopraccennata; ma ambedue sembrano diversi dal 
aoatro. H primo è Alessandro di Mariano 9 celebre, 
giureconsulto 5 che morì nel l54i- nella fresca etJ^ 
d'anni 3t« L'altro visse all^mpo deH' ultima guerra 
di Siena y e scrisse l'Istoria della famosa cacciatte 
degli SpagnttoCy. come testimone oculare di quegli 
avvenimenti 9 la quale conservasi manoscritta neUa. 
pubblica libreria di qndla città; e rese inoltre mol* 
ti io^ortanti servigi alla patria con la spada 1 e col 



consìglio in pubblico senato* Ninna altra opera cK 
questo, scrittore vien rammentata dalfUgurgieri.Ora 
a me sembra che il nostro autore sia posteriore an* 
che a quest'ultimo e da esso diverso; e ciò posto yiO 
non cothprendo pereHè l*Ugurgieri abbia ommesso. 
'di favellarne. Oltre a Ila riferita raccolta di burle ec^ 
compilata e distesa dal nostro Sozsiniyio sono d'av* 
Viso che debba appartenere al medesimo la lunga 
"Pastorale, divisa in cinque atti» ii^erza rima y che 
ineriterebbe d'esser pii^ conosciuta, la quale col se* 
guente titolo esiste nella mia raccolta: Bisquilla eglo* 
ga pastorale di Maggio del sig, Alessandro So%* 
ziui gentiluomo sanese : composta a richiesta del 
Desioso Insipido accademico sanese, e recitata 
in Roma l'anno i58o nel giardino de' Cenci nel 
Monte Aventino il primo giorno di Maggio. JFer* 
fno presso Sertorio de* Monti i588, in 8." Forse mag* 
giori notizie avrei potuto pubblicare intorno a que* 
ito scrittore e alle sue opere, se il lagrime vole fla^ 
gallo del terremoto che di recente ha afTliua la città 
di Siena con terribile spavento e grave dauùo de* 
iuoi cittadini, i quali sono stati costretti a rifugiar* 
81 nelle case di campagna, non avesse impedito a 
chi era disposto a ' parteciparmele , di potermi in cìh 
favorire. Nel ricordare questo luttuoso avvenimento 
non posso trattenere le lagrime, pensando al com« 
plesso di tanti mali che ha recati, e non soloaldan-* 
Ao notabile di molte delle più ragguardevoli fabbri* 
che, ma principalmente all'amara perdita d'alcuni 
individui, fra1(pkli havvene uno che mi era cari»* 
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'Simo» pa*chè taoto pia caro esser doTeva all' illustre 
e virtuoso sao genitore. Ma lasciamo di grazia que- 
sto tetro ragionamento • 

^i cliinde il presente Tolnme con tre Narrasiio- 
ni o NoTélle del P. Alessandro M . Bandiera ^ scfel* 
te «dalla prima OiornMa del sua Cerotricameron^« 
che per la prima volta comparve in Venezia colle 
stampe di Tommaso Bettinelli nel 1745 f in 8*^ £ 
benché quest'opera abbia avuto i suoi censori 9 pu« 
re non cessa d' aver molti meriti pel discernimento 
con cui è lavorata 5 e per la felice imitazione dello 
stile del Decamerone^ a cui ninno per avventum 
ne' nostri tempi si è meglio approssimato del Ban* 
diera* Sarebbe pur desiderabile [che la medesima 
fosse più divulgata 9 e pesta sovente fra le mani de' 
giovanetti studiosi della nostra lingua, poiché avreb« 
bero in essa con che dilettarsi ed erudirsi senza 
rischio di contaminare il costume • Abbondanti no« 
tizie di questo autore e delle molle sue opere ci ha 
lasciate il Mazzuchelli nella sua latoria degli Scrit- 
tori d'Italia. 

Non essendomi riuscito di trovare né il Ri« 
tratto dell' micino 9 né quello del Nelli 9 ho .deco- 
rato il presente volume con quello del Bargagli^ 
ricavato da uno dipinto io tela^ forse al tempo 
dell* autore y esistente presso il sig. cavaliere Celso 
Bargagli , che gentilmente permise al virtuoso sig* 
cav<ilier Ottavio Gori Pannilini di ricavarne il di* 
segno 9 servito quindi per 1' elegante intaglio ches^ 
n'é fatto in rame* 
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Ma dovendo ormai far fine > vi pregOi orna* 
tìssimo signor Cavaliere 9 ad aggradire il mio 
buon animo e le studiose premure che. mi sono 
dato .per l' illustrazione di questi vostri scrittori , 
ed a continuarmi la vostra pregevole amiciKÌa, al^ 
Ja quale 9 quanto posso j mi ofiero e raccomando» t 
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CITTAOIHO 8ANBSB. 



Uut Seru voi, //• 



(J tu che leggerai V opera mìa , 

Studia ogni ingiuria voler perdonare i 
"Ed oltre a questo mai non indugiare 
D' usar sempre a ciascuno cortesia» 

Anselmo Saliifìberk ti fé* la via, 
E Carlo Montanin non sa restare 
Di render cambio del bene operare , 
Che détte ad alti i Angelica in balia» 

Ogni animo gentil ben volentieri 

Perdona , e rende sempre ben per mal^ » 
Né nuli consente a nullo stran pensieri. 

Se vuoi salire a le superne scale. 
Pensa che Cristo pregò pe' Giudei » 
Ed appo lui quanto *l perdonar vàke* 



KOVEIIA DI BKIKAADO ILICmi. ^ 

INCOMINCIA uno singularinimo caso di pia ma* 
gnanimità e cortesie usate infra due gentili Jto» 
mini di stmgue e spiriti sanesii con una no* 
taUle disputazione fatta da tre sìngularissìme 
pavane sopra il detto caso. 



NOVELLA. 



E, 



isse«i(}o8Ì ne pressimi giorni celebrate ia 
Siena nobili , degne ed abundandssime nozze, 
dipoi che furono levate le mense , per la ri* 
gida ed aspra qualità del freddoso aere , era* 
Bo d' intorno al foco condotte le giovane » 
che con dilettevoli ed onesti ragionamenti 
continuando in pid discorsi il parlare, fero 
nel fine- una concordevole conclusione, qu^- 
le fu; che nissnna altra tM>sa tanto risplen** 
deva in uno animo generoso, quanto è Cor* 
lesia, Gratitudine e Liberalità. Per la qual 
cosa una dignissima matrona riguardando 
con. vista piacevole , disse i Nobili$sim«i gio* 
vane , la vostra laudabile opinione , con« 
chiusa nel fine del vostro onesto parlare e 
piacevole ragionamento , tn ha ridotto a me* 
noria un caso occorso intra due giovani 
della città nostra , nobili per natura , sicco* 
me voi sete» l'uno delia splendidissima • 
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potente casa de' Salimbeai, noraiaato Ansel^v 
mo di inisser Salimbene , e l'altro delia ge« 
aerosa famiglia de' Mootanini y chiamato Carlo 
di misser Tommaso j i quali avendo infra- di 
loro usate più cortesie , però quando voi 
fujtse disposte rondarmene il vero iudizto > 
io sono apparecchiata narrarvi il concorso 
caso . Erano infra molto numero d' altre po*^ 
pulari giovane tre solamente» le quali a 
Siena si nominavano gentili donne; una de* 
nobili da Luziano , il cui nome è Battista s 
Taltra di casa de' Malavolti , chiamata Mar- 
garita i la terza de' Saracini » quale è detta 
Bianca. Le quali intendendo inverso di loro 
le parole dirette, commessa la risposta a 
Margarita, perchè era di più fresca età infra 
loro t così rispose : Madre mia onorandissimi 
ma » se io stimasse queste due altre onestis- 
sime sorelle essare di poca intelligenzia e 
indizio , siccome sono io per la poca età 
mia, minore esercizio e nulla esperienzia » 
io direi che non più oltre pigliaste fatiga al 
narrarci alcuna cosa » quale . ricerchi esami* 
ne. Ma essendo ciascuna di loro più volta 
stata palestra e paragone di prudenzia, ed 
avendo dimostrato sempre maturo iudizio » 
chiarissima intelligenzia , e sommo desiderio 
di sapere intendai^e ogni nobila operazioaa 
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6 costun»; per qgesto a me sarà ae<2ettis- 
simo intendare quale sia prima il caso da 
narrarsi per voi , dipoi quello che per loro 
ne sarà giudicato; offerendo ancora alla di- 
gnità vostra , per non essare inverso di quel- 
la insolente o ingrata , medesimamente espri- 
mare quello che io ne intendo. Dopo le 
quali parole', già preparandosi le tre nobi- 
lissime giovane , ed eziandio tutti li circun- 
nanit a udire, la riverenda matrona cosìdè 
principio a suo gravissimo, degno e ben 
composto parlare. 

E' pare che sia universale (esposizione 
di tutte le cose create , che in ne! loro es- 
sare si abbi a ritrovare qualche imperfe-* 
zione ; là donde a ragione è vnlgar mente det- 
to , solo lo altissimo Iddio essere senza di- 
lètto > la qual cosa assai chiaramente si ve«- 
de in nelle nobili e potenti famiglie , signori 
ed imperii , nelle quali assai sono gli uomini 
separati dallo essare pazienti • La qual cosa 
assai aperto si dimostra nelle antedette fa- 
miglie , cioè Salimbeni e Montanini } però 
che ritrovandosi insieme a una nobilissima 
caccia più numaro di giovani dell'una e 
dieli* altra famiglia , ed essendo stato morto 
da' cani uno cignale ferocissimo, e venendo 
a contendare Jnaieme della prodezza de' ca« 
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DÌ , occorse > dopo molte parole , che uno de* 
Montanini ferì a morte uno giovano de' Sa* 
iimbeni , per la cui morte nascendone mor* 
tale inimicizia» intervenne che in poco tem* 
pn la casa de* Montanini fu data quasi ad 
estrema ruina . Ma pure dopo molti anni es* 
sendosi obliterata ed ammollita la ingiuria^ 
t>ncorse che negH anni Domini m. ecc. lxxxxv* 
della casa de' Montanini solo n'era restata 
Cario antedetto» di misser Tommaso » ed una 
sua sorella dieta d'anni quindici» nominsita 
Angelica , la quale veramente più presto 
avere forma d* uno angelo ohe di una crea* 
tura dimostrava. Aveva inde appresso Carlo 
in Val di Strove una possessione assai bella» 
dt valuta di fiorini mille , eoo la. quale assai 
parcamente sé con la sua sorella reggeva i 
imperocché altro patrimonio per le prece- 
dute inimicizie non gli era rimasto . Viven- 
dosi adunque in questa forma Carlo» e raoÌ« 
tei più ne' costumi e nei parl^are, che in al« 
tre pompe, dimostrando. lui essare gentile 
uomo, per la sua irapotenzia, intervenne* 
che Anselmo essendo alla casa di Carlo vi^ 
cino, e molto spesso riguardando ad Angefc 
lica , considerando la bellezza sua, i suoi 
l^ggindri costumi e la forma onesta , quasi 
iaavvertentemente s'innamorò di lei. M.sk 
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perc&è infra le due £EimÌ£flie , benché pìd 
iion 8i oflfòndeisero » inai però s' età éìkpìi^ 
tata sdcuna ^ce ; però qaesto Anselihé le^ 
nea il suo desiderio^ èì òdcuUa, che a illesa* 
no àltfo nòfnò òhe é Uè «tesso era tiot^^ 
Standosi fklanqde in questa forma altiuoo 
tempo ftebza altra innovazione » intervenoii 
che uno cittadino populare in nel reggimeo» 
to potente « cupido della' possessione di det^ 
to Carlo, lo fé' richiedate che egli gliela 
vendesse < offerendo il prezzo di ducati mil^ 
le s la qual cosa CUirlo nim volendo fare ^ 
sì perchè solo quella tenea del suo antico 
patrimonio , sì eziandio perchè Con quella 
sé e la sua sorella a fatiga reggeva e susten-^ 
tava , e non sapeva né voleva esercitatsi in 
altre arti meccaniche* 11 prefato cittadino 
li fé' apporre che Carlo aveva tentate alcu* 
ut cose contra là Repubblica, delle qtiaÙité 
era pena la festa $ per la qual cosa Catld 
fu preso. Ma* per opera pure del cittadino 
predetto , simulando inverso di Carlo gran*' 
dissima benivolenzia e compassione, fu con* 
dennato Carlo in mille fiorini , da pagarsi 
infra quindici giorni > e là donde infra que* 
sto tempo pagati non fussero , pure perdes* 
se la vita ; in questo modo fu mandato alla 
prigione* Carlo vedendosi a tanto estremo 
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coDdotlQ ^ desiderando per naturale appetito 
di campare la vita» mandò per uno sensale 
ad oHerire aV cittadino predetto Ja posses* 
alone sua per lo : pnezzo solo di fiorini, tniU 
le » t qnalL aveva a pagare. Ma* esso citta* 
dino • molto più avaro che di«cretq- o pru- 
dente , rispose che non più fiorini- setlecea^ 
to spendaréblie: nella possesstf)ne antedetta • 
Onde, ritornando il sensale alla prigione.» 
gii disse la oflGerta fattagli dal cittadino di 
■fiorini settecento. Carlo conoscendo l'avari- 
zia e la opera di costui» infra sé. conside- 
rando che dove la possessione eziandio per 
l^.priina valuta di ducati mille vendesse» 
uè a sé né ad Angelica sua sorella restava 
più cosa nissuna onde si sustentassero, de« 
liberò al tutto volere più presto innocente- 
niente morire e reservare la possessione per 
la, dota ad Angelica , che volere vivere pp- 
vero» ponendo in pericolo lo onore di sé» 
della sorella e della casa sua . Per la qual 
cosa dato licenzia al sensale » aspettava il 
termine in nel quale doveva morire. Ave- 
va Carlo molti altri attinenti de la linea 
materna , i quali benché fusseno ricchissi- 
mi , nientedimeno sapendo lui essere stato 
preso per lo avere operato centra il reg- 
mento, nissuno ardiva volere pagare det<^ 
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ta conclennagione, per hon rendarsi soi$petto 
a chi ia quel tempo governava Siena* Es- 
sendo adutique venuto'^il^quintodeeinio gior^ 
Bo , alti me del. termine di; Carlo, circa del» 
r ora nona Anselmo ritornò di villa, e pas* 
sando dinanzi a casa di Carlo » vidde dinde 
escire alcune donne piangendo : là donde 
scavalcato, e domandando quale fusse stata 
la cagione dì quello pianto, fugli risposo 
ohe >I* altra mattina, seguente si do vea - taglia^ 
re la testa a Carlo , atteso che infra il termi- 
Be lui uè altri' per lui avea pagata la condea«< 
nagione de' mille fiorini, della quale era sta- 
to condannato dovesse pagare infra «quindici 
giorni, de* quali questo è V ultimo . La qual 
cosa siccome Anselmo ebbe intesai essendo 
d'animo nobile , e acuto d' ingegno, e iudi* 
eando Carlo volere morire prima che escr 
sedare la sorella, siccome inteso tutto il »ao 
processo, subito se n'andò in camera, dove 
solo reserratosi, fra sé stesso cominciò a 
fare tale disputazione :, Anselmo, e' pare che 
la fortuna sia molto più stata dello onore 
tuo curiosa , che tu medesimo, avendo ordì* 
nato che Carlo Montanini , col quale tanto 
tempo hai reservato inimicizia mortale , sia 
dalle forze della Repubblica condotto alla 
morte» .per la quale tu ti potrai satisfare 
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della.desirlerata veudetra; ed oltre a questo 
ancora, poiché ta per propria tiegligenzia ti 
se lassato pigliare alle caduche heìl^eia 
d' una fanciulla, lei 1*. ha preparata la via li 
potere quella possedere secondò la tua vd« 
lontà i imperocché ver isi mi! mente tolto a 
€arlo la vita , ancora a coatei sarà tolta la 
ròba ; là donde divenuta in necessità * piìi 
facilmente si doverà piegare a ctnnpiacertl 
di quello che tu desideri^ e però ringrazia 
la fortuna , e aspetta contento che Carlo sia 
morto. Dairaltro canto subito rivolgendosi ^ 
clisset Ahi vile e pustllaniiao ! or non ti deb« 
ba redarre ad estrema vergogna quella di- 
aposizione, quale a te medesimo è nota/ cioè 
che due sono le parti degli animi gentili e 
magnanimi; e 1' utia è ciascuna ingiuria piò* 
eola e grande vendicare per sé stessa, l'altra ò> 
peor propia magnanimità, quelle dispreizando ,r 
totalmente perdonare > tu hai negletta la 
prima , e ora non procuri di operare la se- 
conda. Inde appresso , non sai tu , ingrato »- 
che ancora che dalla casa tua sieno state 
inferite ad Angelica inolte calamità, lèi nieo« 
tedimeno , ognora che tu l'hai riguardata »- 
sempre ha dimostrato Io animo pacifico , e 
di nissuao odio portarti \ e non sapendo la 
jdispoSLzioae del tuo animo « sempre a te » 
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del poterla guardare, ha fatto liberale cor* 
tesia . Ahi ! tolalcnente degenerare da* tuoi 
nobilisMini aotichi conseocirai mai tu , ohe 
ua«i cosa tanto da te amata , sia derelitta 
in tanto estremo bisogno ì Or se ifiai si sa« 
pesse che tu p^er mille fiorini avesse consen* 
tito lassar morire ano fratello unico della . 
tua cara amata , non saresti ttt sempre , e 
ragionevolmente, giudicato più presto che 
fusse stato uno villano avarissimo che uno 
liberale gentiluomo ? E se ti ritenessero Ir 
passate ingiurie, non designaresti tu più pre- 
sto avere avuta natura di fiera o di scor/.o ^ 
che animo di creatura ragionevole? Cyk te non 
ha offeso Carlo Montanini in alcuna cosa , 
Me consente ragione che la colpa mai in al« 
tra persona che nella prima delinquente si 
purghi . Adunque avendoti la natura fatto 
gentile uomo» e la fortuna ricco , non voie* 
re ali' una ed all' altra fare ingiuria , noa 
sovvenendo a chi ne ha di bisogno . Dopo 
le quali parole» deliberando Anselmo al tùt* 
to di sovvenire al bisogno di Carlo, tratti 
d'una sua cassa ducati mille d'oro, essendo 
l'ora tarda , n'andò al eamarlengo , quale 
riceveva i denari delie condennagioni, di* 
cendo s Ecco quei ducati mille d oro, i qua« 
U Cario Montanini fa pagare per la conden* 
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nagìone sua; fatetni la polizza adonqae che 
lui sia relassato e restituito alla f uà libertà. 
II camarlengo, ricevuti i ducati mille, vohe 
ad Anselmo rendare alcuna quantità dì re* 
sto, quale < avanzava del li ducati sopra mil* 
le fiorini s ma dicendo Anselmo non volerli 
pigliare , alfine il camarlengo gli fece la po- 
lizza che Carlo fusse re lassato. Avuta la pò* 
lizza Anselmo, essendo circa ore ventiquat* 
tro, de quella a uno suo garzone familiare 
che la portasse a' soprastanti , e solo dices« 
se che rUassasseao Carlo ; e lui subito ri- 
montato a cavallo , si partì e ritornossì ia 
villa. Il familiare di Anselmo, pervenuto ai- 
la prigione, demandò II soprastante, -e. ad 
esso presentò fa polizza s là donde il sopra*, 
stante leggendo quella, subito chiamò Carlo. 
Carlo credendo che fus^e l'ambasciata che 
esso s" acconciasse dell' anima, per essa re poi 
mor-to la seguente mattina, rispose assai me^ 
sto al .soprastante , dicendo t Che doifiandi 
tu ì A cui il soprastante disse : Carlo, e' m'è 
stuta arrecata la polizza del xelassato vo* 
stro , e per questo ecco eh' io vi apro 1* u« 
scio delld prigione e restituiscovi in vo- 
stra libertà « e lo andare e lo stare sia di 
VQStro piacere. Carlo, per le parole del so- 
pr-astante , compreso in un punto da som* 
ma allegrezza e da grande maraviglia, std* 
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alquanto sospeso . Di poi dimandò chi fasse 
quelK) il quale per lui avesse pagata- la coiv 
dennagioae . Al quale rispondendo il soprap 
stante che non lo sapeva, ma che solo uno 
famiglio, quale non conosceva, gli aveva ad* 
dutta la polizza» Carlo si partì dalla prigio* 
ne e ritornossi a casa , dove trovata la por^ 
ta serrata , perchè era già notte , bussò. Aq% 
gelica aspettando sempi?e qualche dolorosa 
novella, subito piangendo si levò, ed an* 
dando alla finestra, dimandò chi fusse. Cari- 
lo stimando che Angelica fusse stata quel<« 
la che con sua opera lo avesse salvato, con* 
siderando la porta essare serrata , ed ezista^ 
dio il pianto della sua sorella , di nuova 
maggiormente si maravigliò; pure rispoa^ 
dendo, disse t Apri , sorella mia , eh' io. sona 
il tuo fratello Carlo • Angelica » quale bene 
lo conobbe alla voX)e, molto di gaudio piena 
e di ammirazione , prestissima corse alla 
porta , e quella aperta , subito abbracciò il 
fratello» non con altra iocondità edaniore^ 
che se da morte a vita fusse resuscitata • 
Erano alcune donne attinenti ad Angelica 
venute a stare con lei per consolarla , le 
quali, sì come viddeno Carlo essere libo* 
rato , s abito il signi&caro . a' paventi j . don* 
de intervenne che presto la casa di Carle 
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fu ripiena de* suoi attinenti , i quali insii3<^ 
-ne con seco scusandosi in parte . e part€ 
«allegrandosi della salute sua , .gli fero ia« 
tendare come per nissuno di loro t' era pa* 
gata la sua condennagione t la qual cosa a 
Carlo generò iusieroev con qualche disdegna 
agumento. di sua arpmirazione s. là dond^ 
cgoi ovft gK pareva mille anni che si fa^t 
eesse giorno pur andare ad intendare da qua* 
le persQna lui dovesse riconoscere la vita 
sua , Là donde la seguente mattina andò 
Carlo al camarleogo antedetto , e solo do- 
mandò chi fusse quello che per lui Ayes$a 
pagati mille fiorini . Rispose il caroarlen'« 
go I Carlo ; ieri a tarda ora. venne qui Ann 
selmo • di misser Salimbene , e pagò per tQ 
ducati mille d'oro, domandandomi la pò*. 
lizza del relasso tuo ; e più ti dico* che vo« 
lendo io rist ito irgli il sopra più de' ducati 
a fiorini mille » disse che tua volontà era 
pagare al tutto ducali mille d'oro; e se co« 
sì è , la scrittura è acconcia, quando cosi 
non fusse t ■ volendo tu il detto sopra più , 
sappi quello essare apparecchiato. Carlo» 
subito inteso il camarlengo , rispose i Mis* 
sere* se così è, coinè voi dite» ogni cosa sta 
bene , ed io non veglio altra restituziona 
dtt denari » e partissi . £ ritornando a casa « 
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ed immediata mente conciderando ad alcuni 
amorevoli sguardi « quali aveva già veduti 
fare ad Anselmo inverso di Angelica, e pA* 
n mente ricordandosi delle precedenti, ini* 
micizie , e bene sapendo che da nissuno suo 
merito era proceduto, onde conseguile aves* 
ae potato tanta benefisio.i alfine , essendo 
ÌQÌ ài grande ingegno ed ottima dis,c regio- 
ne, concluse in somma aissui\a allra cosa 
avere potuto flettere Anselmo a fare que- 
sta liberalità, eccetto il prontissimo amo* 
le, il quale quanto più. è collocato in uno. 
«omo gentile , e più regolato di prudens^ia^. 
leggiadria e costumi » tanto maggiormente 
le sue forze dimostra • Là donde subito de^ 
liberò, conoscendo che ad Angelica avea An* 
s^mo la sua vita donataci parimente la sua 
insieme con quella d'Angelica riporre a] 
tatto in libertà ed arbitrio di Anselmo i pei^ 
la qual oosa, differì questo pifoppsito coq gran- 
dissimo segreto « in Ano .che vedesse Ansel*> 
mo ritornajto a Siena- Iptervénne che uno 
sabato a mattina con lui si scontrai là don-» 
de» subito ohe V ebbe ved.uto « se ne torn^ 
ia casa , ^e chiamando Angelica in camera , 
le disse queste parole t Carissima sorella 
mia, ogni volta che io considero quanto pec 
li tempi passati sia stata la nobilita dfiUn 
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famiglia nostra e la eccellenzia de* oostli> 
passati, sento grandissima molestia neHao^: 
. mo^ atteso noi essere condotti in tale estre-.- 
mità , che con grande fatiga sustentiamo la* 
povera vita nostra i ma molto maggiormen- 
te mi dorrei quando gli animi nostri non^ 
credersi fusseno conformi aUr nostri inag«- 
gfori , i quali mai volsero acconsentire che 
alcuni attri , benché più ricchi e potenti» 
queèli per6* ante6ed<^ssero in usare corte*. 
sia i oonctosi^a cosa < che per . propria viltà 
d'animo indicare i- noi fare ingiuria alla 
natura , quale ci h^ produrci di sangue no-t 
bile e di animo generosi . Ma .questo con* 
tento veramente mi occorre infra molte al« 
tre angustie , che essendoci a questi gior* 
ni stata usata la maggiore cortesia-, e più 
maravigliosa che forse mai ricevesse la fa*, 
miglia nostra , ancora la fortuna ci ha re<* 
servata facoltà di potere quelìa , là dove tia. 
voglia , gratamente rimettere » e questa è »' 
che, come tu sai , a me già > più giorni sa-i. 
rebbe stata tagliata la testa , e tu saresti 
stata messa 'in pericolo del tuo oaoreedoU 
la fama tua» non avendo noi facultà alcu« 
na di pagare la condennagione a me fatta 
de'mille fiorini i né a questa volendo , altro 
Boscro attinente satisfare j come a te è noi 
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to, se non fusse stata la grandissima libe* 
falità e cortesia di Amslmo di messer Sa* 
lìmbene , il ^ale per sua gentil issiip a ed 
ottima natura , ' non requisito da alcuno , 
«alvo dallo amore il quale ti porta , pag^ 
per me mille ducati d' oro, non avendo rir 
guardo alla gravissima ingiuria ant%ua da' 
nostri passati • ricevuta per morte nella sua 
famiglia , non eziandio ricercando da me 
cauzione» né avendo mai da i|Qi alcuno be* 
nifìzio ricevuto. Per la qnal cosa, dolce so» 
relia mia , io avendo noévuta.la vita da lui^ 
e tu parimente il tuo frenello col tuo stato* 
¥Ogli non essare tu , né eziandio me fare 
ingrato , ma disponevo io rimettare la «per^ 
sona tua liberamente neir arbitrio di Anr 
selmo , la quale avendo tanlo dimostrato 
stimare ,. quanto ha fatto , certissimamente 
Ora, concedendogli te , aremo abundantemo» 
te satisfatto alla nostra obbligazi^mes e xtm 
domi certissimo ■ che dove nion essendo tu 
nella sua potestà, lui ha dimostrato di pa* 
garti, tanto che di ppi possedendoti » mol- 
to maggiormente ti doveva avere cara. Av^' 
visandoti che • là dove tu di consentire alla 
mia giusta domanda non deliberi, io sono 
al tutto dis|K>sto partirmi non solo da Sia- 
ne , m«< e£Ìaodio della Italia, e andare ad 
Aut. Seiir voi 11^ % 
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abitare in paesi slranissimi , là dove di me 
per alcun modo non posai essare alcuna no*^ 
tizia , acciocché mai. a dilo io lion sia mo- 
strato , dicendosi : Vedi Carlo Montanini,, 
il quale, senza requisizione o cautela» da Aa# 
aelmo Salimbeni gli fu salvata la vita, e lui 
ingrato non ne gli rende mai alcuno meri», 
lo; e tu puoi bene apertamente conosce^ 
re che a noi per altra via , che> per il do^^ 
oare te medesima , satisfere a tanta corte* 
^ia è impossibile « Dopo le quali parole ta« 
cendo , Angelica , con abundanzia di lacrì« 
me, rispose tutta tremante in questo modoi 
Carissimo fratello mio » ohimè , ch'io crede* 
vo che r altro giorno ch'io d viddi a castt 
ritornato, e scampato di tanta violenada a 
liirore, ohe la maligna fortuna avesse po^ 
sto fine alle saette, quali tanto tempo è sta4 
ta .consueta di saettare alla famiglia nostra. 
Ma misera a me , che io cogniosco ora lei 
non avere mai dimostrata tanta inimici- 
zia alti nostri passati , quanta con ogni Ibr^ 
za pare che si sia ingegniataa me meschi- 
na mostrare in tanta telieva età* guanto io 
sono, avendomi condotta in tanta estremi* 
tà , che ,10 senza rimedio sia necessitata, a 
vero dividere da me quello unico confoi^ 
to, consolazione e sostegno « là dove io ho 
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do io nieghi quello che ragipnevc^méorei 
non debboi o vejro , conchiudendo quello tu 
mi domandi, lo medesima sia ministra di 
perdare . quello inestimabile tesoro , per loi 
quale conservare a nissuQa anima ragione* 
vole debba parere difficile perdare la pre-> 
sente vita. O maligna fortuna^! o misera vi* 
ta sottopoata a tante^ varie agitazioni di. ca^ 
lamità e di a0aimi ! O morte pietosa , per* 
che, dipoi, che a tal punto mi dovevo con'? 
durre , non espegniesti i miei misari spiriti 
insieme con la mia dolce ms^dre , qviale npU 
la mia natività mi.iolleirij o. almeno» poi- 
ché insino a questo punto hai consentito cho 
io per pruioya abbi conosciuti infiniti aflfan^ 
ni, calamità e dolori, perchè noncfciudi tu 
ora questi lacrimanti occhi , i quali ad altri 
di poco diletto , e a me di molta amaritu- 
dine soqo. stati cagione? Ora , poiché a tale 
miseria dispone . la mia fortuna dedurmi» 
sappi , fratello mio c^ro , molto più d' animo 
nobile che osservante della ragione , che io 
sono contenta ss^tisfare alla volontà tua, ed 
all' amore che semprpmai per. infine a que- 
Bto ptin^ inyerso A^ me Jbai dimostrato por- 
tare , O'.CQUsi^n^o qbe tu di questo còrpo fac- 
ci presente a c!4 ti contenti» ma bene m 
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certo che poi che ta mi arai donata, e nott 
fiarò più tua, la nrorte, ia quale io medesima 
crudelmente mi prorocarò, poi che la mia 
/ deg^nità sarà stata usurpata, sarà verissiaM 
e sufllbiente testimonio che io non abbi conr 
sentito al tuo non conveniente dono e iole* 
cita satisfazione. Dopo le quali parole , in- 
terrotta da grandissima copia di lacrime ed 
abundanzia di sospiri e singulti,. si tacque* 
Carlo avendo udita la finale conclusióne di 
lAngelica , disse i Sorella i Aia soavissima , , non 
Predare che a me fusse mai questa misera 
vita tanto cara, che quella ogni giorno in« 
finite volte io non avessa liberalmente con- 
tessa , prima che ponere il tuo onore in pe* 
riccio s la qual cosa ti arebbe la esperienzia 
insegnato , se non fusse stata la somma cor^ 
tesia e grandissima liberalità di Anselmo s 
uà perch' io mi persuado , nissnno abito de* 
^no potersi coppulare insieme con la ingra* 
^itudiue , però per deguifièare te , e me far 
degno per ia opera tua « è che al nostro obli- 
go nai satisfacciamo $ e per il principale mi- 
nistro della gratitudine, è lo animo e la ef* 
ligie lieta s però chiaramente ti prego che 
pra mai ponga fine alle lacrime, e vog4iti 
persuadere, io animo nobile di Anselmo essa^ 
ve veramente degnissimo di questa retriba* 
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zione. Dopo le quali parole tacendosi » Aa^ 
gelica e Carlo aspettando che sopravvenissQ 
la notte » la quale venuta , circa la siconda. 
ora dr quella » Carlo ed Angelica con uno 
tolo ragazzino » il quale uno lume picpolo i^ 
nna lanterna portava» andarono a casa di 
Anselmo « e bussando la porta » e rispondeni- 
do i fainigli dimandando chi fusse» Carlo 
disse essare uno fedelbsimo servidore di An? 
selmo, che avea somma necessità di parlar^ 
gli» Fero i iàmegH la imbasciata ad Ansel# 
mo, là donde Anselmo prestissimo, con duit 
famegli con due torce accese» venne all« 
pòrta, per intendare- chi fusse -, e fatta .quella 
aprire , Carlo ed Ang<;lica entrorono dentro t 
e dopo la prima salutazione essendosi rico^ 
Bosciuti , Carlo disse ad Anselmo » Anselmo »v 
a noi è necessario parlarvi a solo nella, ca^^ 
mera vostra • Anséilmo, per la novità della 
cosa non poco maravigliandosi , nis^una aln 
tra risposta fece » che andiamo al vostro pian 
cere. Saliti la scala, e pervenuti in camera, 
quale apparata era, si come alia nobilita 
di Anselmo e sua ricchezza era convenien* 
t^ , e data a* famegli licenzia , essi tre sg^* 
Umente restati in camera , Carlo, inverno di 
Anselmo così d,è princìpio alle parole sue \ 
ignoro, jn^o cleB^entisfumo» d^l quak. ÌQ 



Éìi WOVtlLA 

Senza alcuno mio inerito ricognosco questa 
povera vita , e qui la mia sorella ha rice*. 
vuto ìt^ suo onore ed ogni suo stato, se la 
maligna' fortuna non avesse tanto perseqni* 
tata la nostra faméglia , e V uno e 1' altro 
il noi^ai^ebbe; secondo il potere suo-, satisn 
Iktto al' grandissimo obbligo , il quale «b* 
bianHD con la nobilita vostra 3 ma rstrovaiKt 
doci in talfs stato miseri , che nissuna altra 
cosa , che lo animo e questi corpi , è stata 
telassata in nostra potestà ed arbitrio 1 «4 
èssendo qiìegli stati salvati da voi ; già la 
liberalità vostra se gli ha con ragione ven« 
dicati . 'Tet la qual cosa > qualdié ' scintili^ 
di gentileflza de* nostri attinenti , non essea» 
do stati da essa fortuna ofìTuscati » zion .sola 
ti persuadeno , ma ci costrengano al pre- 
sente che , con quella fkcultà che possiamo » 
noi refoggiamo il vizio della ingratitudine 1 
e in però avendo noi assai con ragionevole 
esamina deliberato « cocciuto . solo qui Aa* 
gelica essere stata cagione di tanto benefizio 
ricevuto da voi , lei adunque è conveniente 
«he satisfacci a tanto debito e a tanta ob* 
bligazfone } là donde essa volontariamente ,' 
ed io così le consento al tutto, si dà e dona 
è concede alla volontà vostra i e cos) piaccia 
'éila, rosica nobilita da quella punto iaaaaz$ 
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lei roìevé possedere e usare còme cosà vo^ 
Min, propia • Dopo le quali parole , oda aspet* 
tando altra. risposta > Carlo siparth egionto 
ali* uscio della camera « quello serrò^ ed an« 
dossi con Dio • Anselmo veduta la partita di 
Carlo, e'AogeltCa, quale tanto tempo oo^ 
«ultamente avea amata , essare rimasta sola 
con seco in camera, e considerando lei es- 
care sfata tempre 'qui in una effigie , quale 
pareva che ella né acconsentisse alle parole 
di Carlo , né eziandio che a quelle repu<^ 
f nasse ^ fa insieme da una grandissima ma* 
taviglia ed estrema giocondità circondato; 
là donde stato circa di mezza ora sospeso , 
senza alcuna cosa parlare ad Angelica, si 
uscì di camera^, lei relàasandovi dentro s e 
subito chiamate alcune donne • quelle mandò 
a tenere compagnia ad Angelica . Dipoi latto 
trovare grandissimo numero di torce , fé* 
prestamente congregare i consorti e tutti i 
suoi altri attinenti colle donne» comeezian* 
dio gli uomini , facendo dire che presto ve«i 
nissero a participare con lui un grandissi-' 
mo gaudio 8 donde intervenne che circa al^ 
termine d' una ora tutti i parenti in casa di 
Anselmo si trovorono congregati -, i quali 
dipoi che Anselmo così adunati conobbe, 
lùenfe lor disse » se non fatemi coiupagnia s 



e cMameta Aogelica e V altre donne 'di oa« 
mera, rutti fi ìnviorao a casa di Carlo Mone 
lanini e di Angelica j là donde , non senzii 
grandissima ammirazione di ciasfcuno , Anr* 
aelmo fé' dimandare di Carlo • Carlo inteso 
che Anselmo il domandava , subito, discese 
alla porta,, dicendo ad Anselmo t Signore s 
che comandate? Anselmo rispose i Carlo, tu 
poco innanzi venendo a casa mia » mi do^ 
inandasti voler parlarmi a solo nella camem 
mia , ed io ora ti domando di volerti pais 
lare nella tua sala in presenzia di tutta «jueH 
ita nobilissima compagnia • Rispose ■ Carlo < 
Signor mio , eccomi paratissimo ad ogni voé 
atro comando $ e subito inviandosi , tutti sa* 
Ijro in su la sala principale della casa di 
Carlo , là dove pervenuti , Anselmo usò tali 
parole : Ooestissinie donne , « voi altri nobi« 
lissi mi uomini, io non dubito che pon gran* 
dissima ammirazione ciascuno di voi aspetti 
inlendare V esito di questa nostra presente 
congregazione , siccome forse non più udita 
o veduta al tempo de' nostri progenitori » in 
nella quale» per voi bene con2»iderata , potre- 
te 'apertamente intendare la generosità del* 
r animo nostro » né es^re mai superata da 
alcuna sinistra operazione di fortuna» né le 
ricchezze e i dominii essare quelli i quali 



dimostraiio in noi essate o nobilita , s^pti- 
lezza o eostuini t qaesto dico per l' infinita 
leggiadria , splendore e prestanzia d* aaimq 
4li Carlo Montanini e di Angelica » per la po- 
ca avvertenza de' nostri maggiori • i quali 
già dero opera ad estìnguere una casa fecon* 
da di tanto nobili e sì pellegrini animi « là 
donde per vostra notizia sappiate come già t 
sono btati più anni, a me è ooltp» deletta tn 
la bellezza, di Angelica , quale è qui presene 
le i ma veramente molto più ho amata la sua 
virtù « modestia e . gravità » e nientedimeno 
niseuno .mai del -desiderio mio si potè accor- 
gere , altro ehe la provida . mente di Cario* 
Per ^a qnal cosa essendo lui prima disposto 
volere mefire, che la • sua sorella pn vare di 
quelle dote , quali a ki poteva eon le pio* 
cole fene ikcultà ministrare» s) come è noto 
a ciascttao di voii occorse cbe io per lui^ 
al tempo • pagai ducati mille senza alcuna 
sua altra cauzione o ricbiesta s e questo fe^ 
ci » acciocché non mancasse uno sì gentile 
spirito, unico fratello e presidio .della sgrelp 
la sua > da me tanto - tempo occultamente 
amata. O vera leggiadria % o chiara gentilez- 
za ed ampia magnanimità! non pota patire 
lo animo pellegrino e prestante di Carlo una 
piccola cortesia •• che quella non rest^iwa^se 
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con una A grande ; che veramente inèstima^ 
bile è da essate iudicala ; imperocché aven^ 
do ottimamente conosciuto il portato amore 
ad Angelica essate stato in più parte càgio« 
ne delfa opera mia , Tolse oon la tanto ama* 
tà da me rittibciirilii s là donde poco inbanzi 
essendo soli venuti alla camera mia, non 
facendo Angelica ripugnaùzia» Carlo' mi fé* 
di lei libéralissimo dotto. Óra , acciocché io 
possa con giusto titolo lei possedere , quale 
Bopra ogni altra cosa desidero ed amo , in* 
tendo di nuovo nella vostra preèenzia fare 
titcune cirimonie s e la prima si è , che là 
idove Angelica sia contenta , e Cario consen* 
la licenzia » intendo qui di aposarla per mia 
ìegittima 'donna i Alle quali parole Angelica 
e Carlo rispondendo volere esequire ogn» 
iua volontà, Anselmo con tre ricchissime^ 
•nella ih presenzia di tutti la sposò . Dipoi 
Rivolgendosi a' circunstanti , con lieta faccia 
disse : K' non é cosa conveniente che una 
tanto degna sposa, quale é Angelica, si deb- 
bi maritare senza dota s e però siate testi^ 
moni, siccome io do e dono a essa Angeli- 
lea per le dote sue ogni metà per indiviso 
'idi tutte le mie sustanzie. Terzio ed ultimo; 
medesimamente intendete, come ogni risiduo 
à» me posseduto io. do e dono per ìa4ìvì-ì 
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80 a possedere a Cariai e perchè già è ob- 
bligato . alla mia volontà, io «gli comàìido 
'che lui così accetti ; dipoi Io restituisco alla 
sua libertà . Obbedì Carlo alle parole di Aif- 
'selmo con grandrssitna laude ed allegrezza « 
« contento dahdo a ciascuno ; Fatti i eoa- 
tratti, piacque ad 'Anselmo la sera medésima 
^condursi la sua donna a casa, accòmpagna«> 
ta da tutta quella nobile compagnia*. là doxl« 
'ée condotta, convitando ciascuno per la do» 
Aenica prossima, lor de per la sera licen« 
zia { ed essendo vicino alle quattro ore di 
Sìotte, andare a cena li novelli sposi fnsie* 
me con Carlos e dipoi non molta veglia» 
ieon grandissimo contento se n* andaro 4 
«lormire . 

Questo adunque , nobilissime giovane , 
è il concorso caso quale intendevo narrar- 
vi • Adunque piacciavi oramai di reudare 
Vostro indicio chi veramente merita mag- 
giore lande di cortesia , o Cariò , o Angeli* 
ca , o Anselmo . Dipoi che cosV- la matro» 
tia pose fine» alla 'sua narrazione, fu xini^ 
versalmente molto commendata; parimente 
fu conclusa dalle tre antedette avere drmo« 
strata grandissima generosità di animo s per 
la qual cosa reVoltandosi tutti i circunstan* 
t^ iax9f9(^ le* tre giovane v disseng; Voi aver 



te inteso con ^aanto ordine aia stato nar* 
i^to il caso, sopr^ del quale ^ aspetta io- 
tendare il vostro prudente iudicio s e gii 
.vedete ciascun«o oraria* dare principio al 
jl^arlare , perocché veramente essendo voi 
,di animo e di generazione nobili , potrete 
Assai apertame'hte giudicare quale delle pre- 
cedute opere si debbi reputare più essere 
conforme ad uno animo veramente genr 
tiles e noi tutto quello che per vostra seo^ 
tenzia intenderemo essare concluso » iudi* 
caremq senza alcuno dubbio essare vero. 
Le tre nobilissime giovane , alquanto per 
pudica vergogi^a divenute rubiconde, i:tf 
sposeno , non appartenersi alla loro tener 
ra età flhlkiare sentenzia sopra sì ardua e 
difficile dubitazione . Nientedimeno , peroc- 
ché così da loro ara stato promesso , e rat 
ao contente esplicare il loro piccolo pa* 
rere . Là donde ri volgendosi " insieme , • 
r una r altra esortando che desse principio 
al parlare , ed in questo facendo una dol* 
cissima e piacevole contesa , sforaandesi 
ciascuna, in quanto poteva, onorare le com« 
pagne , e dimostrare fermezz^k di più nii« 
mero di virtù, che l'una V altra dovesse an<» 
tecedare ; alfine Battista • volendo all' alt^e 
due compagne mostrale revefeazia oop lo 
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obbedfre, fa contenta essare quella che- prÌM 
ma esplicasse il suo parere. Per la qual 
cosa rizzandosi in piò con una degna ri» 
▼erenzia , dipoi per comandamento postasi 
a sedere, cominciò i) suo parlare in quesiti 

Grandissimo e ibrse inestimabile dub^ 
bio , eccellentissimi circunstanti » la ment^ 
fnia ha compreso < quale con più ragione da 
me dinanzi al «renerando vostro cospetto fus* 
Se stato osservato , o vero tacendo , la mia 
insufficienzia occultare » o .parlando, benché 
senza alcuna merita laude , sadisfare Ma 
volontà vostra . R itene vami prima , e é tat> 
fa me dissuadeva la non consueta e diteci* 
le materia , circa la quale oggi si ha a par< 
lare < secoadariamente , il dignissimo para* 
goue dell'ornata relazione fatta per la mia 
osservantissima madre , di cui lo splendoro 
facilmente olTuscarebb^ non solo la mia pic- 
cola ed oscurissima faccia , ma assai ezian^ 
dio nitida ' esercitata Incedi eloquenzia. Dal* 
r altro canto , in me medesima conside* 
i^ndo • mi porge grandissimo conforto la 
iomma clemenzia delle préstanzie vostre , 
alla quale stimo non etosare oscuro, me piai 
tosto avere voluto essaro reputata ; là don* 
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dA aiifiu /f^otlmeote tni sono persaasa* ehe 
di ciascuno errore « quale per me sarà det- 
to , senza nissuna difiìcultà dalla vostra be- 
nignità reportarò perdono • Adunque dico , 
clie Qsseodo stati ira s^ cortesi Carlo Moa- 
tauini ed Angelica sua sorella, ed Anselmo 
di misser Sallmbene» e ricercandosi quale 
di questi meriti , 'per la usata cortesia» mag^ 
giore laude, al jnio iudicio» Cario infra 
questi tre è da preferire a ciascuno: la qual 
cosa volendo dimostrare, prima mi occorre 
COiDsidisrajie la laude maggiore doversi attri« 
bnire dove si truova più numero di virtù.» 
Secondariamente » là' dove la opera da lau- 
darsi- è annnnziata da più regolato ptnimo. 
Terzio , là dove nello operare virtuoso si 
conosce essare maggiore difficuUà • Dico che 
.aecondo la narrazione si può facilmente qom^ 
prèndare, che disponendo Cario voleij» pri* 
ma morire » ohe ventare per lo suo scampo 
la sua possessione» principalmente si può 
inlendare essere stato uno intensissimo amoii 
ve naturale inverso della sorella, il qoale è 
a ragione difiìnito essare il fondamento à^o^ 
gni altro laudal^ile abito dell* ^nnao nostro, 
dal quale a lui proveniva una vera umiltà 
e pazientai quali sono le. basi quadrate ed 
il sustentaciilo d' ogni altra virtù^ le quali 
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escare Mate io lui , $i può giudicare per Iqt 
avere Carlo eletto di .morire inaocentemen^ 
te senza nissana scusa , lamentazione q do^ 
lore • Demostrasi appresso io lui nop essa* 
re slata minor fortezza o magnanimità i es^ 
sendo stato , pòi che uscì dì prigione , coor 
stante e ièraio nella città, senza timore del* 
le precedenti calunnie ,. a fare paragona deU 
la sua innocenzia . O quanta conseguentei* 
meste grandezza, d' animo ed eccellenzist 
d' ingegno dimostrò in sé essere • quando, non 
come ardito e. di roha ahondantissimo ;, cer« 
co intenda re chi per lui avesse alla sua con^v 
dennagione satisfatto i Jà dove ritrovato es^i 
sare stato Anselmo non ismarrito per le 
precedute inimicizie , non invilito • couom 
tcendosi poverissimo per comparazione alla 
sua grande ricchezza» non arrestato dalla 
sna necessità, non impedito di*lla. avversa 
fortuna , deliberò non volere dalla sua^ cor^ 
tesia essare superata • Ma discorrendo .qua- 
le fusse stata la cagione del ricevuto h^ne^i 
Bzìo , volse a quello satisfare con molto piCi 
eccellente restituzione che de' mille ducati • 
O animo pellegrino > o acuta mente nel di«i 
scernere la disposizione dell' uinaua nobili^ 
là ! Carlo mestissimo , e dall' altro cant<9 
molto più liberale, sé e la vita sua «ou,pitl 
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stimando che mille 4iicati« non reiló eoum 
tento sé solo reporre • ed ai Cotto coacedar 
re in mero arbitrio e libera potestà dì An« 
«elmo ; ma giudicando ^geliea vergine esir 
sare stata cagione di avere Anselmo mosso 
a procurare sua salute» volse che solo at 
trettanto Angelica era da stimare . Al parer 
mio era uno prezao infinito la sua retriba- 
zione se eccedesse la usata cortesia di A a* 
èelmoi per la qnal cosa avendo Cario tale 
IsflTetto operato > io giudico certamente che 
In lui fusse chiarissima esperienzta di ci»» 
Scana virtù. Là donde conòhiudendo» quan* 
io a questa parte , io affermo Carlo ad An* 
feelioa ed Anselmo meritamente astai dovere 
ftnteoedate in laude. Suole» nel secondo luo;» 
go , essate universale . opinione di ciascniui 
èhe nissuna opera possi meritare laude, se 
Quella da premeditata cognizione e libera 
▼oluntà non pervenne é là donde conchiuda* 
3!<e si possa quella essare stata misurala dal* 
la regola della^ ragione s per la qual co9a 
thi ben considera le tre antedette operazio* 
ni , solo tale qualità nella cortesia per Car* 
lo operata mauifestamente si truovas coli* 
tiosia cosa che avendo Carlo ottimamente 
esaminato -e concluso quale principalmente 
fosse li partito a lui • necessario proposto » 
molto più curiofo della antiqua sua nobili- 
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là t e dei presente onore conservare dellì» 
sorella sua, che la propria salute , risposa 
inverso di lei essave liberaKssimo della vi* 
ta i al quale effetto non è libidinoso stimo- 
lo , sì come Anselmo non fu indutto da mi» 
nacce e frequentati preghi con Angelica, ma 
solo ragione e naturale amore insieme eoa 
la sua ottima natura condusse . Là dondd 
cilìaramente ciascuno puè^ bene giudicare la 
usata cortesia di Carlo essare stata ottima- 
mente considerata, bene esaminata e libe« 
raroente Cfinclusa. Fu Carlo libéralissimo alla 
sorella ; ma chi potrà negare che inverso d| 
Anselmo esso medesimo non fusse di cortesia 
esubera tissimo fonte? P^gò Anselmo non cauto^ 
né eziandio requisito da Cario, xlucati mille » 
nella quale opera io considero essare stato iu* 
dicio di Anselmo che la vita di Carlo almeno 
consimile prezzo fusse da stimare^ O abundan* 
te liberalità l a somma cortesia ! o ineffabile 
vetribuzione ! Deh l. considerate bene quanto 
longamente Carlo e Tuna e l'altra cortei 
sia superasse ^ Rattribul ad Anselmo » e per 
conseguente gli diede ogni sua facuità e si> 
stanzia, là donde già ricevè da lui diiplic» 
la restaurazione ; nò a qjuesto contento il 
nobile e magnanimo spirito , ancora , oltrft 
il dono, prelibato , gli fé presente di Ang^lif» 
AuU Seiu voL II- 5, 
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ca • nella quale si considerano tre cose sin* 
gnlarissioie estare state . La prima si è la 
bellezza naturale, della quale già forse mi* 
Dorè giudicoro i Fenici nella persona di 
Europa figliuola di Ageziore , i Greci nella 
persona di £lena figliuola di Tindaro, ed 
Ercole e Teseo nelle persone di Ipolita e 
Menalippe «. essere stata premio condegno 
nelle fatighe loro nelle fiere battaglie . La 
seconda si è una eccellente pudicizia, il cui 
tesoro veramente è dignità incomperabile # 
l^H terza è una ultima satislàzione , e tanto 
ardente desiderio, quanto si paò compren* 
dere essare stato nell' animo di Anselmo » 
^ostrengiendo sempre la preceduta inimici*» 
^ia renerlo occulto; il quale quanto sia da 
stimare, nissuno dei circunstanti, per qaaa^^ 
to io mi persuada, ma solamente chi Tha 
sperimentato, ne può dare iudicio. Là don* 
de, al parer mio, non può oscurità rfmane« 
re nelle nostre menti , qoale ci ritenga a 
giudicare Carlo della sorella • cognato me* 
-ritare maggiore laude, essendo stato, nello 
«ssare cortese , condotto solo daUa regolata 
ragione , volontà libera e chiara coguizioncb 
Dissi, nel terzo luogo, quella operazione mol- 
to maggiormente essare da contenda re , la 
auale in sé essendo sempre virtuosa e lau* 
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dabile, ha nientedimeno maggiore diiffìcultà 
nella sua produzione s là donde si legge ap« 
presso le istorie che a nissuno operatore 
era concessa la gloria del trionfò, il quale 
ottenesse vittoria di ignobile nimico , o sen* 
za difficultà . Adunque, quante pendessero 
diflicaltà ed impedimenti dalla cortesia opé* 
rata per Carlo , ora diligentemente lo con« 
siderate . Voi dovete principalmente sapero 
che non solo l'uomo, di cui è lo essa re ra* 
gionevole, e la operazione molto è da sti« 
mare , ma eziandio agi' infimi ed indetetti 
animali della terra è stato insito dalla natu^ 
ra che con ogni lor for^a , industria e na- 
turale ins tinto debbino cercare la loro con^ 
serva^ione e bene essares per lo quale eA 
fatto fare mostra la sperienzia, essi molto 
meno stimare ogni altra loro disposizione 
che la vita ; per la qual cosa è necessario 
che ancora che qualche ragiono il morire 
persuada» pur la natura è propria affezione 
di sé stesso, facendo ella a ciò grandistima 
repugnanza ; la quale veramente c!ii supera 
è da stimare lui avere consequito laboriosa 
.vittoria. Carlo non istupido ed insensate, 
non disperato , non necessitato al morire , 
prima cercò sé ricomperare colla sua pos« 
sessione j dipui^ dopo la diiiiinttita oSerta faC- 
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tagli dal Cittadino , con grande ragione de^ 
terminando il morire , superò la natura» 
Né fu veramente questa sola , né la difiicultà 
da Carlo, produtta , operazione Ttrtnosa* ma 
fsertamente un' altra molto maggiore da os« 
ser^antisstmi padri considerata • quale deh-; 
ba essare la difiicultà di uno animo nobile 
e generoso* il quale non apprezzando i be- 
ni della fortuna i non cercando i domiaii 
e magistrati , negligendo la prima vita > e 
tutto solo per unardentissimo desiderio del- 
la conservazione dello* onore , dipoi si tro- 
yava in tanta estremità dalla £>rtuaa con^ 
dotto, che al tutto constretto dalla ragione , 
per volersi conservare lo onore . ad essere 
totalmente istrumento e ministro di metter 
re quello in estremo pericolo. Veramente a 
me così è persuaso nell* animo , che prima 
r uomo eleggiarebbe in tale caso noti essare 
mai stato dalla natura prodotto, che essare 
ridotto a tanta estrema e diUìcile deliberaci 
zione . Carlo , nientedimeno essendo stato 
tanto dello onore curioso, che prima vo^i 
lontanamente elesse la morte, che volere 
quello mettere in dubbio nella cara sorellaj, 
tollendo a lei la su wenzione delle dote, noa 
pota avere pazienzia che in alcuno modo di 
coxtesla fusse vinto * Ondo, vplendo. in was^ 
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sola operazione comprendare di ' cortesia 
qualunohe cosa per lui si poteva operare i 
principalmente sé , la vita e la roba, dipoi 
la sorelfa sua , in terzo luogo ogni suo ono 
re , e in ultimo la fama e la laude pose e 
donò nell'arbitrio di Anselmo. La qual cor* 
Cesia chi iustamente vorrà misurare « dimo* 
strandosi essare grandissimo lume, veramen- 
te a sua operazione tutte I* altre dovrà giù* 
dicare essare piccola scentilla, ed in Ales* 
Sandro Macedone ed in ogni altro principe 
più liberale. Passarò con silenzio quanta 
diOìcuItà al generoso animo di Carlo porge- 
re dovesse , vedersi essere necessitato obbIi« 
garsi a colui del quale i progenitori, la ca- 
sa e il sangue suo avevano redutto a ster« 
minio . Tacerò quanto gli fusse gravezza il 
vedersi essere ricomperata la vita , e non 
per alcun merito ricevuto da lui, ma sola 
per la bellezza della sua sorella , e quanta 
molestia aver dovesse non esplicarò il ve^ 
dersi costretto, o vero dello essare compre«^ 
so dalla infamia della ingratitudine, o dis- 
porsi colui dovere riconoscere per benefat- 
tore • Oh mirabil constanzia ed indicibile 
magnanimità! tutte queste difHculrà solo il 
desiderio della gratitudine a Carlo fece facili 
a superare • Onde principalmente mettendo 
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in oblivione le preterite ingiarie, restando 
contento e la vita ' e 1* onore ricevere per 
benefìzio della minóre sorella , disponendo 
Anselmo essare signore della volontà sua , 
fA come fé' del servo, si sforzò darsi a tatis* 
fare ogni suo appetito» Pei^ la qual cosa 
facendo oramai finale conclusione» acciocchò 
non più offenda le benignissime vostre au^ 
dienzie , dico ed affermo Angelica ed Ansel- 
mo dovere, sì come uomini cortesi e nobi- 
li, sommamente essare laudati; ma essendo 
1* uno di loro stato e commosso ed impuN 
so dal desiderio del contento suo e sua di- 
lettazione, e r altra dipoi, parte attecrita del^ 
le tremende attestazioni, e dall'altro canto 
commossa dagli umilissimi preghi dello uni- 
co suo tanto caro fratello, e solamente Car- 
lo per libera volontà avendo prima della 
vita sua alla sorella, dipoi di sé e delle sue 
sustanzie fatto ad Anselmo libéralissimo do- 
no; è mio iudtcio e indubitata credenza a 
lui doversi nelle opere indntte , operazioni 
liberali , concedare le palme di commenda* 
Zione e di onore • Avendo in questo niodo 
la nobilissima Battista già già dato fine al 
suo eloquente parlare , fu da tutti gli audi- 
tori commendata - di prudenzia ed eloquen- 
zia e tii acuto intelletto • Donde volgendosi 
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1* antidetta matrona a Margarita ed a Bìan* 
ca, esse esortò a seguire . Onde Margarita 
pregando Bianca che seguitasse, e Bianca rk 
spendendo quèstcì onore convenirsi a lei, 
alfine Margarita con riverenzia inchinò , ed 
alquanto arrossendo de principio alle paro- 
la sue. 

Assai diversa é la sentenzia mia, caris» 
filale madri, e voi altri padri osservantissi«> 
mi s quando che io lo narrato e concorso car- 
so considero, da quello cite copiosamente e 
con molta ragione è stato concluso per la 
mia cara sorella Battista. Imperocché vera(« 
mente, se il mio iudicio non falla, qualun« 
che laude di cortesia è da attribuirsi per le 
concorse operazioni e gesti , quella al mio 
parere solo ad Angelica indicare si debba 
' essere conveniente» I^a qual cosa , benché io 
per alcun modo non dubiti a ciascuna della 
prudenzie vostre essare notissima , nientedi- 
meno , con più brevità che a me sarà posÀ 
sibile potere esplicare tanto eccellente e si 
degna materia , narrare le ragioni per le 
quali a così iudicare la mente mia s' induce 
e conforma . Là donde principale fondamene 
lo mi pare da considerare che, per univer* 
3ale sentenzia di tanti uomini prudenti, cia^ 
scuna viziosa operazione i quanto più si rii 
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truora in uomo reputato eccellente e pia 
costituito in maggiore stato « tanto maggior 
l>iasimo darsegli , e quella maggiormente 
detestarsi è conveniente ; eoa), per contrarioi, 
ogni virtù esistente in natura più fragile, e 
2à dove la sua diilicuUà quasi pare che re* 
pugni , è per simil modo molto più da com- 
mendare e laudarsi « Nel secondo luogo , io 
per me dico che nissuno meritamente pu6 
-giudicarsi cortese , il quale sia liberale non 
delle sue » ma dell' altrui sustanzie . E per 
lo opposito« colui il quale dona la suapror 
•prietà in tale modo, che mai più da lai 
può essare recuperabile , costui è quello che 
detto essare debba veramente cortese . Nel 
terzo luogo, quella eoa ragione chiamare si 
debba somma cortesia « per la quale senza 
l'altrui intercessione satisfa a ciascuno ade- 
rente , e massimamente quando quella cosa 
si dona , che nella vita presente nissuna al- 
tra di quella più né si debba, nò può ca- 
ramente apprezzare . Per le quali tre qua- 
lità , quanto che Angelica nella sua cortesia 
eccedesse il fratello ed il marito , ora mai 
vi piaccia considerare . Egli è cosa notissi- 
ma, la natura universale delle cose allora 
porgere ammirazione agli intelletti nostri , 
guando chje A per avidità del suo usato co? 
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Stillile , ed eziandio é stata sem^e dagli 
iiomim frequentata cimstietudine, allora le 
loro landi multiplicare • quando che han^ 
ao conospiuto alcuna cosa di sua naturavi* 
le ed ionperfetta » essersi nienteditneao per 
8è medesima redutta in qualche sublimità e 
vera pernione >. Inde appresso è manifesta 
notizia r nomo e la donna non essare stati 
dalla satura . prodotti d' una medesima per- 
fezione , né parimente per ubo medesimo 
fine; per la qual cosa resta non dubbio che 
ogni opera laudabile, operata medesimameu* 
te e dallo uomo e dalla donna, è molto 
maggiormente commendabile e più maravi-* 
gliosa in donna » sì come immatura» più fra^. 
gilè» più diminuita ed abietta « che non é 
nello nomo » il quale quasimente fu da Dio 
formato, solo perchè avesse ad operare eoa 
virtù . Là donde, quanta o quale fusse stata 
la cortesia di Angelica, e quella di Carlo e 
di Anselmo, era quella assai di longa da es** 
sare preferita, s^ come meno consueta e più 
maravigliosa 4 ma essendo stata assai evi^enr 
tissima • nissuno debba stare pendulo che es« 
sa Angelica più sia da chiamare cortese s^ 
imperocché se Carlo principalmente dispo- 
neva peidare la vita per conservare nella 
sua dole Angelica » la vita sua quale perd^ 
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tà e potestà di colui che la dona; la $econ- 
<la , che quella cosa sia rara , degnissima ed 
eccellente} imperocché se tutto 1* Oriente 
fosse donato da chi noi possiede , non però, 
.al mio iudicio, sarebbe colui da essare detto 
.liberale e cortesi; . Per simile modo chi del- 
r acqua del mare o della rena facesse gran* 
dissimo dono , non però sarebbe da ascri* 
vere ad una singulare cortesia ed estrema 
liberalità. Là donde iustamente si lauda il 
proverbio greco , quale è che il puleggio 
io Asia è assai più prezioso che il pepe , 
conciosia cosa che in quelle parti si truova 
pitk raroj alle quali condizioni , al mio i|idi<* 
ciò, è da aggiugnare una qualità terzia, qua« 
le è che tanto la cortesia si dimostra . mag* 
giore, quanto la cosa donata 6 meno recu* 
perabile da colui che la dona. Se parìmea* 
te facciamo comparazione della roba a lei 
da Anselmo donata , io confesso indebita- 
mente quella essare st^ta di gi»ndissima sti- 
ma , ma veramente di molto maggiore es« 
sare da giudicare mi persuado e la belJez« 
za del corpo e la virginità di Angelica, qua* 
|e bellezza è dell' animo, prima liberamente 
riposta in .potestà di Anselmo , che a lei 
iusse da i^sso , si come a sua donna , con- 
Iribuita la dota; alla quale cortesia, per 
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Anselmo usata, restava però assai lacil cosa 
a poterla rtcop erare . Ma alla nobilissima 
Angelica , s\ come da sé superata lo abito 
virginale , non era più concesso per alcuna 
potenzia quella di nuovo potere possedere ; 
conciosia cosa che più volte ho inteso da 
sacri Teologi nelle prediche loro, che egli 
è sentenzia de' santi Aostino e leronimo^ 
che benché lo altissimo Dio sia di potenzia 
infinita ed onnipotente » non può dopo la 
ruina sua restaurare una vergine sì come 
era prima » La quale qualità di^ sopra nel 
terzo luogo espressa» è più che altra pro« 
pria a fare giudicare una tal cortesia essa- 
re somma ; là donde ritrovandosi quella so- 
lamente nella operazione da Aagelica fatta* 

ardirò» secondariamente» conchiudare lei do» 
vere con ragione anticedere in laude, aven« 
do di quello fatto dono, che diviso da lei 
era al tutto inrecuperabile. Restami, nel ter? 
zo luogo, dovere confirmare in detta conclu- 
sione, che quella veramente è da indicare 
somma cortesia, per la qualo senza le in* 
tercessioni del terzo si satisfa a chi quella 
riceve ; e con .tale cosa, che ogni altra assai 
meno che quella , nella vita presente è da 
stimare . Là donde è da considerare che lau- 
dato e commendato fu Virginio romano, quandi 
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prima lei possedere secondo la volontà sua» 
niente però a lei donè oltre ai aieriti suoi, 
anzi più presto esaltò sé medesimo, posse- 
dendo per tale opera una ec<»Uenlissiroa 
donna, in ogni occorreozia sua cara con- 
sorte 5 la quale, quando lui avesse violata» 
non più era atto a trovarne una simile. Se 
poi Anselmo donò a lei per le sue dote tanr 
ta abbondanzia di roba, già quella a lei 
era per legge naturale e per la unità conitt- 
gaie obbligata. Se parimente a Carlo co- 
municò Anselmo la sua ricchezza , già gii 
era debitore di tanto , quanto più era da 
atiruare Angelica che mille ducati . Sola An- 
gelica si conosce essare quella che, essendo 
libera , senza alcuna obbligazione satiufè al 
fratello , e acconsentendo alla volontà sua » 
donò ad Anselmo quello che era suo» però 
a lei comunicato dalla natura fautrice di 
tutte le cose i il quale dono è di unta esti- 
mazione , cioè la virginità sua , che nissuno 
oro, ni^suna gemma» nissuno imperio o 
terreno è degno prezzo in sua comunica* 
zione i e truovasi eziandio in tale disposi- 
zione e natura, che una volta sola che da 
altrui si separi, non più potenzia alcuna ha 
forza restituirlo . Né soio per la grandezza 
del dono meritamente debba essare Angelica 
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preferita e laudata, ma eziandio per lo prà<^ 
deate modo da lei- osservato in nelle sue 
Opere , per lo quale prìncipalmeote renden- 
dosi a Lacrezia simile nelle virtù, nella ca* 
lunnia e nel pericolo , quale facilmente lei 
poteva incorrere se disperato il fratello si 
partiva da lei , con lo acconsentire di ma* 
èulare il' corpo', essendo disposta ogni su» 
spezione ed infòmia purgare con la morte 
di quello da sé stessa darsi , resta veramen* 
te non di minore laude degna che si fusse 
Lucrezia; conciósiacosa che oltre alla pru4 
denzia del 'fuggire ogni biasimo i A Angelica , 
satisfare nello amore naturale e nello oonser* 
vare il fratello, la quale qualità a Lucrezia 
non si può per alcuno modo attribuire. Là 
donde ciascuno può dare sentenzia che in 
tale opera Angelica fusse da preferire a Lu« 
crezia , massime essendo stata Lucrezia nella 
matura età,, ed Angelica tenera in sul fioi^ 
dell' adolescenzia s Lucrezia, benché castissi« 
ma, nfentedimeuo pure corrotta, ed Ange« 
lica del corpo vergine e della mente puris* 
sima. Per la qual còsa, acciocché in causa 
notissima alle- vostre perspicaci intelligenzie 
10 col troppo lungo mio parlare non inferi^ 
Bca fastidio, farò fine, eonchiudendo che tro*> 
vandosi ia Angelica simile e assai più degna 
Aut. Sen, voL IL ^ 



Sé NOT«IXa 

operazione di liberalità, che in Carlo o in An^ 
0elmo s prima , per Io essare lei purissima ed 
inesperta fancialla , alla cui natura pare che 
sia repugnante Io operare alctina cosa diffi< 
Cile i secondariamente • perocché lei dono 
fece di quello quale era suo proprio » sen* 
za alcuno altro esterno interasse ; in terzo 
luogo» perchè lei fu liberajmenfe cortese di 
cosa più degna e molto più eccellente , ed in 
modo disposta , che trasferita in altrui domi* 
nio, era irrecuperabile . è al tutto da iudicar* 
si dovere reportare la vittoria di cos) rara 
prudenza. I^à donde io al preseote , così af- 
fermando, replico essare mio fermo iudicio , 
Angelica doversi molto più che Carlo fratel* 
ÌQ, o Anselmo marito, giudicarsi cortese. 

Tacendo la gentilissima Margarita , non. 
altrimenti fu giudicata la sua elegante ora- 
zione a comparazione di quella di Battista s 
là donde essendo stata sommamente dai cir- 
custanti laudata , allora la venerabile ma- 
trona con vista piacevole si rivolse a Bian* 
ca , dicendo i Bianca , oramai da te sola si 
aspetta di intendare il giudizio e parere tuo. 
Bianca adunque subitamente . per satisfare a 
^anto le era imposto , rizzatasi in pie ia 
verso de'circiuistBnti,con degnissima rivereu- 
zia , tutta rubiconda nel viso d' ingenuo pan 
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dorè , e redattasi dipoi per comandamento a 
sedere , con sommessa voce cominciò il suo 
parlare. 

Io gfodicai sempre, padri miei dilettis» 
simi, eroi tutte altre osservandissime madri .. 
una essare delle cose difficili quali occorrino 
di farsi dagli uoidìdì , il dovere dare iudizio 
in alcuna cosa dubbia , e questo doversi ot- 
tenere mediante alcuna osservanzia o vero 
ornamento di parlare; conciosiacosa che noa 
la disposizione e natara delle cose create de* 
penda da indizio e da nostra lingua , ma più 
presto la sentenzia e parlare debba a quello 
ai:comodarsi , quale si vede -essare naturale 
proprietà del conosciuto ohbietto. £ se mai 
veramente questa fu mia credcnzia., al pre* 
sente quella mi dimostrano e confermano le 
elegantissime orazioni con tanto e s\ rairahi* 
le ordine recitate dinanzi al vòstro cospetto 
dalle nobilissime giovane Battista e Marga* 
rita^ a me state sempre mai onorevoli so- 
relle, le quali, al mio parere, non con più 
ragione , né con più copia , ciascuna la par* 
fé sua ha avuta ferma credenza potere di- 
fondate s là donde ciascuno di voi , degnis-. 
simi cìrcunstanti , che voglia or pertnadersiy 
à. me non resta alcuno dubbio che io abbi »/ 
{mrlando» ad essere giudicata da voi nov 
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altrimenti che una cauta cornice in mezzo 
di dua onestissime filomene. Nientedimeno 
non volendo mai essare aliena dalla degna 
virtù dell' onesta obbedienza , ed essendo vo- 
stro beneplacito che in tanta difficile e s\ 
alta discrizione , e parimente con tanta per- 
fezione , quanta è stata al precedente para* 
gone del parlare , abbi ancora il mio debile 
indizio manifestare, son contentissima satis- 
fare alia volontà vostra» principalmente di* 
mandando perdono di quegli errori , quali 
io son certa voi compreudarete essare nel 
mio dire . Io vi dico certamente , grandis* 
sima laude essare da attribuirsi a Carlo per 
la cortesia sua grandissima , parimente ad 
Angelica , stimando ciascuno di loro essare 
stato alieno da ogni intenzione viziosa; ma 
certamente « al parer mio , Anselmo Salimi 
beni è qu«llo dove non debba essare dubi^ 
fazione nel preferirlo in ogni laude di som* 
ma cortesia s la qual cosa ad intendare , chi 
J^ene considera , non reputo essare laboriosa. 
Cosa manifestissima è , padri miei veneran- 
dissimi , la umana natura in sé tre princi« 
pali parti contenere : la prima è la sua mole 
e quantità materiale e corporea, la quale 
comunemente participa con le cose inani- 
male I • circa di que»!» lusai 4i longa ò'Sl^ 
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perato di perfezione dai corpi celesti , cor- 
rompendosi il corpo dello uomo per molte . 
]eg;giere cagioni , e quelle restano , essendo 
sempre d' incorruttìbile natura ; la seconda 
$ono i sentimenti esteriori , de' quali ezian- 
dio molti brutti animali sono più perfetta- 
mente participi . Qual è quello uomo che 
guardare possa la luce del sole come Ta- 
(juila , quale è colui che le immagini vegga 
refleltere nell* aere come il lupo cerviere , 
quale odorato dell'uomo è che si distenda 
alla distanzia di miglia cinquecento come 
l'avoltore, quale simile nell' audito al ci- 
gnale • o quale ha temperato gusto come la 
mustela ? Certamente in ciascuno di questi 
sentimenti è da iudicare esso uomo assai es- 
sare inferiore alle fiere . La terza parte è 
Io intelletto e lo animo , per Io quale s* in- 
tende essa umana natura essare simile si 
Dio, eguale agli angioli, superiore a tutte 
r altre creature mondane « per la qual cosà 
resta manifestissimo , la propria operazione 
deir uomo èssare cercare dello animo la 
perfezione , pretermettendo ogni cura del cor- 
po e de' sensitivi diletti . Là donde accomo- 
datamente si scrive essare stato precetto del* 
la somma sapiéazia di Apollo , lo uomo do- 
vere cogQotciare sé medesirao , cioè inten- 
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dare la natura dello animo suo • Questo 
nostro animo adunque non è perfetto per 
la possessione degl' imperii « perocché Ne* 
rone , Caligola , Eliogabalo e molti altri ec- 
cellentissimi principi non sarebbeno stati 
meritamente biasimati s non eziandio per 
la bellezza e sanità corporale , però che al- 
lora Paris troiano non sarebbe stato giù» 
dicato adultero, né Assalon nimico a Da* 
vit, né Ganimede stato sarebbe scritto al- 
l' infamia di Ciove . Non rende parimente 
perfetto lo animo la molta possessione di 
privata ricchezza , però che allora Marco 
Crasso o Lucullo sopra tutti gli altri bea« 
tlssimì sarebbeno stati giudicati • Non è fi- 
nalmente alcuna cosa terrena quella che 
esso nostro animo possi dedurre in sua per- 
fezione, essendo materiale e caduca, e lui 
puro spirito sempiterno e senza mutazio- 
ne t e si come Ja possessione delle cose an- 
tedette non può mai fare 1* animo nostro 
perfetto, così eziandio quello Jion diminui- 
sce lo essere privato delle cose mondane • 
Resta adunque , lo animo solamente rendar- 
si perfetto per la opera della virtù, e noa 
corromparsi per la forza de* viali • Essendo 
adunque questa vera ed indubiuta senten- 
zia . chi può negare la somma gloria e laK- 
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de delle umane operazioni solamente do- 
versi attribuire a quelle opere per le quali 
si veggano le virtù esaltate, i vizii supe* 
rati e depressi ) Quale è colui che non del?* 
ba operaie principalmente- a virtuoso fine ì 
Quale ultimamente è che reputi alcuna vit- 
toria , eziandio vincendo la monarchia d^X 
nicndo, in nella quale vittoria uno solo vi- 
zio non si supera ì Veramente io sempre 
laudare soglio quella somma sentenzia di 
Scipione Africano « quale disse a Massinissa 
re de* Massiliesi 9 cioè che qualunche vin- 
ceva la sua cupidità» maggiore vittoria as- 
sai e più da stimare acquistava » che queN 
la che lui aveva avuta avendo Siface pri- 
gione. Là donde» al parer mio, assai facil* 
mente potiamo intendare oramai quanto 
Anselmo Salimbeni a X^arlo Montanini e 
ad Angelica fusse da antiponere nella lau- 
de- Carlo principalmente non poteva con 
alcuna ragione essare addutto per alcuno 
benefizio che ricevuto avesse da Anselmo « 
a volere maculare lo abito virginale della 
sorella Angelica, essendo questa .operazio- 
ne viziosa » benché nell' apparenza saa fusse 
diretta a mal fare . Angelica molto meno 
doveva essere ^sonsenziente al conompar- 
si , potendo con ntgione preservarsi, e mede» 
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^imamente allo esponersi in pericolo , ben« 
che in testimonio dello animo suo, non con- 
senziente a tale operazione , lei fusse dispo- 
sta a certissima morte ; né al mio iudizio 
è da essere comparazione tra Lncrezia ed 
Angelica , essendo Lucrezia stata dalla natu- 
ra prodotta in quél tempo nel quale 1* ama- 
na generazione, ancora ignorante della ve- 
ra luce e somma verità, stimava nissuna co- 
sa in questo mondo tanto doversi apprezza- 
re , quanto la fama e opinione populare.. 
Ma Angelica ritrovandosi in quella religione 
constituita per grazia dello 'Spirito Santo , 
per la qtiale è a noi* aperta la via certissi- 
ma della nostra salute , dovea avere no- 
tizia apertissima , che non è permessa li- 
cenzia di praticare alcun vizio , acciocché a 
quello segua alcuna buona operazione s on- 
de molto meno si concede commettare pri- 
-ma peccato , e poi volersi da quello scusa- 
re con un'altra operazione dispietata. Se- 
-condariamente, bene , e con diligente e con 
maturo esamine, ciascuna operazione da An- 
selmo ^eseguita , * vedremo in ciascuna di 
quelle solamente intervenire cosa laudabile , 
€ioò vera operazione di-vintCì, e constantis* 
«ima reprensione di vizio . Donde princi- 
paltneote la grandissima aMlgnazione della 
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dòte di Aagelica , ed eziandio V altrit cbmu* 
nìcazione delle su stanzio a Carlo , furo ve* 
rìssimaroente grandissimo argu mento d* una 
esimia e singulare virtù di liberalità in Ansici* 
me. Ma io questa opera sua non indico essare 
quella onde somma laude sia da attribuir* 
gli i cenciosi^ cosa che è quasi costufpe uni- 
versate , e consuetudine di tutti gli uomini 
nobili , potènti e ricchi, essare liberali, per- 
chè mediante tale opera solo si acquista lau* 
de , fama ed estrema ricognizione* Ma quel* 
lo che , al mio indioio , .fu sua propia dote 
e virtù stngulare ed opera molto laudabile,, 
fu sé medesimo vinci are nello impetuoso 
e furibondo concetto dell' ira « il quale per 
la preceduta ofiensiooe doveva commuovere 
Anselmo a cercare acerba vendetta diCar* 
lo , e non a procurare la sua salute; né a 
questo doveva repugnare il concetto amore 
di Aagelica, s\ come g^à si legge cheAchil^ 
le fortissimo Greco , fervidamente di Pulis* 
sena figliuola di Priamo innamorato, deside- 
rava però . spargere il sangue de' suoi cari 
fratelli. Là donde pagati ducati ^nilie d'oro» 
ed esso medesimo procurato che Carlo di 
prigione esctsse » dimostrò iChiurissiraamente 
il fortissimo vizio della ira noA avere tro^ 
vaio laogo 4eDtro. dell' animo geueroso dt 
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Anselmo . Appresso di questo . l'altra molto 
più degna ed eccellente e sìngulare azione 
per Anselmo operata,, quale fu qhe poi che 
e' vidde a sé Angelica essare condotta e re- 
lassata in sua balia e potestà, là dove gli 
«ra lecito ogni suo desiderio • quale avesse 
avuto, mandare ad esegUKÌone, dimostrati* 
do sé essere vincitore di ogni sensitivo e 
libidinoso appetito « disegna lui manifesta* 
mente in questa operazione essere più degno 
di laude . Deh piacciavi considerare, dignis* 
tni ed onorandi circunstanti , come il poco 
innanzi prenominato Achille, per non sa- 
pere raflrenare il suo lascivo desiderio , a 
sé fu cagione di crudelissima morte . Oh 
quanta gloria fu denigrata in Ercule per non 
superare l' appetito , amando Iole figliuola 
di Euritto re di £tolia! quanta infamia e 
ragionevole biasimo insieme con atrocis* 
sima mòrte incorse al buon figliuolo di Da* 
vid te» non volendo reprimare il furioso 
concetto inverso di Tamar sua , sorella ! £ 
così, per contrario, quanta laude, gloria ed 
esaltazione è stata sempre attribuita a Ipo* 
iito per lo essarsi contenuto della inlici- 
ta requisizione di Fedra sua matrtgnal Quaa* 
ta a losef, Éeounztando alla violenzta a lui 
fatta dalla lasciva donna di Putifar , Bm^ 
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pilo di Faraone 1 Quanta ultimamente Scl^ 
^ione A0ricaQo , il quale essendo giovano 
in mezzo degli armati e furiosi efierciti » ed 
e&fendogli presentata una vergine di maravi«i 
^liosa bellezza, quella nientedimeno libe* 
ra ed inviolata volse pia presto rendare al 
suo marito Lucio principe de' Celtiberi» chp 
per alcuno' modo lassarsi vincisre daalcuw 
no libidinoso appetito ! Furo venissi mamente 
questi tre antedetti coutineatissimi giovani 
degni di somma laude e grandissima com« 
mendaziones rea senza dubbio .tutti e tre 
questi antedetti » chi bene discerne la virtù 
della co^tinaozia , sono da giudicare infe* 
riori ad, Anselmo « imperò se questi fumo 
continenti, non avevano alcuno stimolo che 
l'inducesse al ojn^rario ^ Ma Anselmo, qua^ 
le tanto tempo, aveva Angelica ocoultameo^ 
te amata, e uissuna altra cpsa gli era ac- 
cetta niente.^ e tanto la bramava, che di nis* 
«una altra cosa dilettabile era tanto deside- 
deroso, sfj vinto propio dalla ragione, su* 
però l'ai^pe^Uioi ^ di fervente amore, si prò-» 
curò eisare dilettissimo sposo; se di superiora 
e sigviore , volse cpstituirsi equale e compa« 
gna i se essendo esterno inimico , volse di* 
venire tanto attinente affine » se quello che 
forse non lecitamente gli era stato donato. ^ 
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•volse con giustizia' , con laude 'e con bnorè 
possedere : bisogna dire che fece veramente 
opera rara di virtù, e questa fu somma vitto- 
fìa, questa fu gloria perfetta, questa fu ope» 
ra veramente degna di laude e sempiterno 
trionfo ; Vet la qual cosa , non essendo al 
mondo alcun' altra disposizione, quale tan- 
tb sì stimi e ragionevolmente tanto si estol- 
la , guanto questo dominio della ragione so- 
pra dello appetito ; e sempre , come affirma- 
no i predicatori per sentenzia di santo Favolo 
apostolo , ima V è naturale nella carne, qua* 
le continuamente ijontbattce repugna alla 

r 

legge della ragione ed intelletto nostro per 
fo ' conWtìtHi* uso è sàm»«ninistrazione degli 
obietti Sensitivi , fi prù delle* Volte la ragion 
ne succumbe sotto dello- appetito j e per 
questo colui il quale* fa e sottopone per sua 
'deliberazióne i sensitivi iublneiti alla ragio^ 
ne, è veramente infra xjtteì pòco numero di 
uomini i qnali sono amati da .Dio per la 
propia vi^tù', e subiimaii alle avelie, me- 
diante la gloria e la fama à loro congran^ 
de ragione attribuita dagli' óomini^ Aviuuque 
Volendo ora mai porre fine alle parole mie, 
e non piùr essere molesta alle vostre boni» 
gnissime orecchie, le' quali non *dffblto Hve* 
re oflfèse col mio inesperto ed indofbposto 
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parlare, dioo che Anselmo, al jnlo.iudicio, 
debba easare preferito e a Carlo e ad Aa- 
gelica , benché ciascuno di loro meriti laude 
somma, come apertamente dimostroro le mi^ 
nobilissime e dilette sorelle nel loro parlare 
ornato, grave' e molto copioso . Imperò che 
egli solo in verità dimostrò che i visi for<^ 
tissimi della libidine ed ira fusseno da sé e 
dalla mente sua totalmente alieni s mostrò 
nella roba essare libéralissimo , e privo di 
ciascuna detestabile cupidità; ed ultimamente 
con ogni industria, opera e sentimento mo« 
sXrò tutta la vera virtù , la quale in questo 
mondo io giudiòo essare sola, unica e vera 
possessione degli animi nobili, come fu quel* 
lo di Anselmo Salimbeni. 

Poiché finì il parlare suo la eccelle a* 
tissima Bianca, nacque infra gli auditori uno 
nuormorio universale , per lo quale s* inten- 
deva, tutti 1 cjrcustanti essare stati compre- 
si da grandissima maraviglia , di tanta pru- 
denzia , eloquenzia e costumi-, quanta in 
loro avevano dimostrato le tre nobilissime 
giovane. Dipoi alquanto le voci inalzandosi, 
si sentiva alcuna determinarsi alla ragio- 
ne di Battista, alcuni a quella di Margarita, 
alcuni altri a quella di Bi anca » Là dove , 
poiché per ispazio di mezza ora così, né ta- 
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^wuo GiovBNE , amando smisuratamente Anm 
^ gélica mogUe di Aurelio , per mezzo é£ una 
' scal&ita porta WM^eUe • con una piacevole in* 
' venzione prende a gabbo Aurelio.^ e con la 

sua amata ti dà lietamente piacere -e buon 

t^mpo • 
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■iasctina di voi, vezzose donne • e voi in* 
na morati gioveai » ha più volte udito nioI«< 
ti ingannr fatti in gli amorosi casi alle sexnm 
plicette ed incaute gioveni dalli loroaman* 
ti • e molti ancora dalle medesime allì lora 
gelosi mariti « quali cose , se bene consìde*^ 
rate • con poca difiìcultà si possono ogni 
giorno condurre ad effetto \ imperò che e 
le gioveni con poc» esperienza • e li mari4 
li delle mogli non guardandosi , possono fa^ 
eilmente essere ingannati. Ma uno piacer 
Tole inganno, fatto da un semplicetto gio^ 
vene a un cauto marito, ed alla sua mo« 
glie da lui molto amata , intendo questa se^ 
ra raccoiltarvi » per il quale vedrjBte aver 
mollo maggior possanzft un giovanile inge» 
gno innamorato . che una ostinata opinion 
ne« ed il cauiQ avvedimento dell! maturi 
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anni . La qual cosa , ^lantunque io per fa< 
Tola intenda raccontarvi , . perciò . che . isto* 
ria fu, e vivono ancora tutte le persone 
alle quali simile caso avvenne , canabiando 
li nomi per non offèndere aleufio, per i|o« 
yella da ych sia accettata » e novellando di^ 
co 9 che 

Pochi mesi sono, che nella città no^ 
atra avvenne, òhe un gìovene di ani|i i8 
in 19 • di bellissima forma » di nobil sang^cv 
è di lodevoli costami ornato , domandato 
Giulio, una Isabella giovene bellissima, legr 
giadra ed oltra modo vezzosa, non mèni^ 
bnesta che vaga , cominciò fortemente ama* 
jre i per lo cui amore nessuna cosa lascàavft 
di fare, quale egli pensava o a lei ptacessoi^ 
ò che mezzo gli fusse , che egli a lei pia^ 
èer dovesse > e questa sola per sua facceii- 
Ha presa ; come sovente gì' inoamorati gi<M 
teni fanno, a sonar il leuto> i flauti, ie cur-i 
fiette, a cantare ed a danzare in tutto sì 
diede; né di^inari, nozze o cene, o altro 
ritrovo si iVieeva , dove Isabella ooaveniase « 
che Giulio quivi «ubito non fossex lascio sta-^ 
te il ikr le maschere , -e gettar di limoni.» 
e lavori di prefami, che li nostri gioveai 
ti carnovale usano, ma poche notti «rancia 
the ora. d'una musica, ed ora d'un' altra 
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«imil piacevolezza non le facesse con som-, 
mo piacere ascoltare. Per le quali dimostra» 
lìoni non solo ad Aurelio marito suo , cha 
così avera nome , Y amore di Giulio era ma*, 
nifesto , ma quasi a tutti li gioveni di Siena 
era noto , del quale spesse volte Aurelio con 
la sua Isabella si motteggiava . confidatosi 
nella onestà e fedeltà della sua cara donna« 
Isabella dall' altra parte • quantunque buona 
intenzione tenesse , sì per ?a sua buona di« 
sposizione , sì ancora per gli amorevoli por- 
tamenti che il suo marito le faceva , noi| 
però le dispiaceva da Giulio essere amata , 
fra r altre donne a favore se lo reputava « 
quantunque sembiante facesse di lui punto 
non curarsi, sì come noi ogni giorno veg^ 
giamo che le belle donne fanno s imperò che 
per bello , ricco , giovene e nobile che si ab^ 
biano il marito , e da lui siano sommamene 
te amate » mai non mancano di usar tutti i 
itìodi, per li quali pensano essere dalli altri 
tenute belle ; e quantunque bellissime siano 
dalla natura prodotte , con 1* arte 6 ingegnano 
molto più apparire , e più tosto vorriano cbtt 
le fusse detto povera ed inonesta, che brut« 
ta e vecchia. £ se ad alcuna di queste » che 
cotanto si studiano, le è detto, perchè lo 
l^iì Mibito rispondono, per piacere al mio 



Inaritoi; al qual se piacciono, per continua^ 
re di piacergli rispondono, e non si avveg>* 
l^no che molle cose £inno , ed usano. cose t 
the molto più gli dispiacciono, come è il 
pelarsi lai fronte t e il portare le pianelle al** 
te, e simili altre cose • qoai molto più tol- 
gono che diano bellezze* Con tutte queste 
cose però, a Giulio tornando, mai se non. 
qualche raro amorevole sguardo aver potuto, 
non aveva i ed avvenga che più modi pen^ 
•asse di condurre il suo amore a fine, qnaui 
tunque poca speranza di ciò tenesse, a uno 
Infra gli altri , più che tntti piacendogli , 
a' appigliò , e fu di mandargli qualche buona 
donna a parlarne , e come per lei ardeva le 
manifestasse , ed in ciò si dispose non per& 
donare a spesa alcuna; ed avendo notizia 
d'una Bonda» che in Camollìa dimorava, don- 
na molto atta a simili officii, come quella 
che avendo la gioventù ne' servigi d' amore 
gpew , per carità molto volentieri per farla, 
ad altri così spendere s'affaticava s e prima, 
lasciarebbe d'udir la messa» dir la coro< 
sa , o andare alla predica , che di far una 
ambasciata da uno innamorato impostale» 
ancor che non ci rimanga convento di frati 
che ella tutto il giorno non visiti , e pochi 
erespri si dicono che eUi| a^a voglia ud^ 
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te , estendo sempre Faltinia che esca di ehie^ 
ea, per potei: meglio intendere e vedere ciò 
che il tal giovine ragionava» e chi egli guari 
àmne» e ciò che mona tale con la sna vict^ 
sia parlasse} con tatte ha che fare » mai non 
le manca che dire , sa sempre eia che si fk 
per tatta la città ed il contado. Costei adun^ 
qae trovata Giulio , le disse > Mona Benda • 
la buona fìima: vostra ha fatto che volentie* 
ri 9o' venuto a pigliar sicurtà di voi. Com« 
voi sapete , è isoslao^e de' gieweni essere in«* 
Aanorati^ e la inia mala fortuna vuole che 
a una, dalia ^ale se non per vostro raesszo 
non ispeiK» mai aver una parola^ il mio amoi 
re in tatto abbia donato . Voi adunque sola 
ini potete aiutare «in mano vostra sta la mia 
ealale « aiutatemi, ve ne prego, e disponete, 
di me q«iantp che ' io vaglio , della roba a 
della persona , che mai non fui ingrato a 
chi mi fé' bene&cii* £ perciò che sete saviii4 
VX vpi commecto il mio amore, che degnia^ 
te andare a parlare a Isabella moglie d'Augi 
relio, se la conoscete, e con quel modocha 
ai^l^te » molto raocomandarmele . Al quale 
Benda , postasi però prijna a sedere , coli 
rispose i Giulio, egli è vero che io sono stai 
la sempre molto desiderosa tn far piacerà 
agli nomini dabenci ogA quando io eji^ogio^ 



vane» come o^a, sai irata sempre Id miaone* 
sta. Ma se Iddio mi gaardi due figliuole 
che io ho, quali sono il bastone della mia 
vecchiaia » che mai simili cose non ho. vo<* 
luto fare . Ed ora mai questo poco del tem« 
pò che mi resta , in andare alle perdonanze» 
in visitare le chiese ed a àervigé a Dio lo 
voglio spendere; e Dio Io sa ohe molte voi* 
te di queste cose sono slata rioeréata, edel« 
le mie figlie proprie, a quai mai non volsi 
dir cavelle j ma se da per loro^ chi per farsi 
ttna càmurra, e chi per fàni un par dima<* 
Biche , si hanno qualche amico procacciato, 
ìe ho lasciate fare, ch'io * per me non ne 
voglio esser tenuta a rendere conto in l'al^ 
ttO' mondo } e dicoti che io * credo esser có^ 
sì ben voluta , quanto un' altra mia pari. E 
mi dici se conosco Aurelio e la sua moglie? 
fi qual donna o fanciulla da dieci Antki in 
su è in questa terra , o vuoi pulzella o mari- 
tata , che io non conosca ì che'' pochissime' 
case ci sono di cittadini che io non vi ab« 
bia domestichezza e pratica, pe^ 'il filata 
òhe io fo , che non voglio eh' un' altra' q«al 
si voglia mi levi il fuso di mnno^ Io rac- 
concio camicie a scolari , cappe a frati , fo 
servigi a monache, tal che in Sapienaia, nò 
ioore» non vi è scolare, che non ni »cono« 



Ica I in 8ant3 Fraitceteo , santo Ooóxenìco a 
santo Augostioo, frate ii<ui vi è che io non 
sia stata. in la sua cèlla; mitle volte. Delle 
monache aon . dl^ niente , che senza dispen» 
sa io eatro per tutti li monasteri . e per la 
grazia di Dio oggimai io bq' conosciuta t e 
vo'che tu sappi: più oltre che tusi madre a»i 
fu tanto amica , quanto mai dir si potesse « 
e tutte le donameuta che ella' fece a Cinef 
tra; tua sorella, le filai io con. queste ùkunh 
Oh quanto Jbene ho io svuoto da quella 
dodoav che Iddio le facci pace all' aninra t 
nia puj che- ella mOrl, jnon- avendo vói don4 
te in caéHg' aonvi.sar^i venuta', « non mi 
aiaraviglio. che tu non ti ricordi di queste 
^e , o jion. m* abbi in' memoria , perciocché 
da tre anni in là tu ed si può dire mi fati*j 
ciullo, ora sei fatto si bel giovene. Oh co« 
m» ttt.sei' grande \ tu/sonligli tutto il tuo 
nonno». che fu i} più. bel gtovènedi Siena i 
che Dio ti benedica ; figliuolo! Donde beit 
sairei io discortese»' e saremi dimentilcàta 
de' beneficii ricevuti ^ ' se in quello potesse» 
non ti servisse ; benché- queita non sia mia 
arte, jpor ;pee tao .ambre so*< per na^ter la 
vita , e dicoti più là» chèJse delle mie G* 
glie propsie a pena m* avessi richiesto» non 
li sa^pcci ;.dlcn di no» tanto é il. Jbene e lo 
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amore che alla tua casa ho portato e portila 
Questa altima conclnsioné di Bonda fece tul* 
to rallegrare Giulio » dove infitio allóra 1* a« 
veva fatto stare molto dabWoso , ifton cono-* 
scendo bene la natura di 'simili' persone »'• 
^uai predicando la castità , e* non è sì graia 
inale che loro non paia piccolo , «se malo 
però si può dire aiutare gì* innamorati gio^ 
veni ; e da questo suo parlare preso aniiHov 
più largamente l'animo sik> maaifestaodole» 
limasti che il giorno seguente la doressof 
ire a trovare , da lei accomiatossi • Bonda , 
r altro giorno, passato di poco vespero, al^ 
l'ora che Aurelio in 'Casai^ non IkMse, a4 
Isabella se ne andò, ed m casa entrata. deU 
la padrona domandando, in sala se ne venne •* 
ilove arrivata , Isabella che non la conoscer 
Ta, fòrte maravigliandosi ohe eosl domesti^^ 
-camente in casa le fòsse venuta , là domain 
io ciò ohe ella andasse cercando. Alla qua» 
le Bonda , che filato sottile per fave sciuga-* 
toi le portava a vendere» rispose, perciò che 
detto le era stato che ella ne cercava ; • 
trattasi fuor della manica una scatoletta oom 
circa quattro oncie di filato da uno fiarimo 
l' oncia , le mostrò , e sopra questo traendo 
luoghi ragionamenti', , mostrandole quantQ 
wabuon guadagno fkvquestf i oi ug a ioi | raen 



tontandole quanto ella ne avea Tenduto^ en- 
trò in parlamento dell'amicizia aveva avuta 
con tua madie» dell! servigi aveva da «joel- 
la ricevuti > e molte di dmili dance * Dopo le 
.qnai soggionses Oh Che. viver tristo è oggi 
venuto! come sono pronti fi gioveni dal di 
d'oggi! Mentre venivo qui in casa Vostra | 
fu un giovene» che solo a nome Io cooosco, 
chiamato Giulio, dal quale lo mi sarei con* 
fessata • che ebbe ardir di dirmi , se lo vo4 
levo menare in casa > che verrebbe sotto la 
mia vesta: che Iddio gli tolga il malaano t 
guardate che bella gentilt$zza . Isabella n 
queste parole non rispondendo, sorrise alquan* 
to, non pensando però a quello .volessero 
riuscire* Di che Banda preso ardire, soggion^ 
se s Se Iddio vi mantenga, voi mi parete pia 
bella che mai , e sete grassa e fresca come 
una rosfl^ , beuchò sete ancora ona fanciaila^ 
'Che fu pur ieri che mi ricordo che vostra ma* 
dre vi menava alla messa, e per tutto dove 
andava. O che direte «he anco ebbe ardir 
di dirmi < Raccomandatemi alla padrona di 
casa ì e molte altre cose, quai non vi direiv 
Isabella restò tutta confusa » piacendole l'u^ 
dir ragiooar di Giulio , perciò che sapeva?, 
che molto l' amava , temeva a parlar eoa 
Qostel non causare errore* di lei nqn.sifi*. 
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dava, e al fine con parole ritrose riprese 
Bonda, dicendole che più in casa non le ve^ 
siisse . A cui Bonda replicando > ed escusan* 
dòsi , tanto fboe che libn la lasciò scorruc* 
ciatai e promessole di ritornare con altro, 
filato più bello ,* si pan). E ritrovato Giallo 
tutto il successo gli narrò , dicendogli per 
nulla dubitasse s imperò che costume era di 
ciascuna donna sempre simili cose negare ; 
ancor che le volessero , e che lasciasse fare 
a lei , che fra pochi giorni il farebbe con- 
tento. Vero è che« per esser li soldati per 
tutto il contado , non aveva potato far ve* 
Mire uà poco di grano , che aveva compra* 
to da nn contadino di Val d' Arbia, e che 
grande obbligo gli arebbe se un poco di gra* 
iko o farina le prestasse. Giulio, che inte- 
te lettera per parte, le disse che di quello 
e del vino ed altre cose mai non le lascia* 
rebbe mancare, e che usasse la diligenzia 
fua , che da lui si terrà contenta . Ella di 
nuovo con più efficacia promettendogli, tut- 
ta allegra , pensando alla farina aveva gua« 
dagnatà , prese comiato. Giulio , la sera me« 
desima, le mandò un sacco di farina ed un 
barile di vinoi ricordandole la sua faccendat 
Mona Bonda, il giorno seguente, alla medesi* 
■ia ora, andò a ritrovare Isabella, portando^ 
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le certo refe carato e cordelliae a donare ^ 
ed un fiasco d'acqua da viso molto Qdievifyi 
xa, con certo filato simile al primo» dove. 
arrivata » ancor che Isabella in su la prima 
|*iiuita non le fiicesse molto buon viso , ella 
tutta festevole, sorridendo disse: Madonna, Ì9 ho. 
avnto un gran dolore da ieri in qua, quan* 
do ho pensa tp che come per niente i^ si può. 
dire, quasi vi seorrucoiaste. E' mia usanza H 
cianciare sempre con le belle, pome sete voi, 
ed io con voi mai non m' adirerei per cosa 
ohe voi mi diceste s pregovi vogliate parin 
mente far meco il ,simigliante » e siate cer-. 
ta , quando mi conoscerete, non vi dispiacer^ 
vi venga alcuna volta a visitare t imperoc«« 
ehè vi posso in molte cose giovare* lu ho 
aecreti di levar peli donde si voglia, che maj 
più non rinascano i io so fare acque da vi* 
so di piì!i sorti , chiare quanto nn cristallo « 
e di queUe fo che mantengono il viso heU 
io e fresco , come sete voi , e di quelle cì\f^ 
ianno lustrare come uno avorio j di qiiella 
che famio ritirare la pelle , ben .che di que«i 
ste non ne avete bisogno » da conciare ^o^. 
Kmali , né il Gratino > né altro speziale vo* 
gllo mi sieao ragazzini , ben che questo, la 
stimo poco , perciò che sono Jisoi. da chi ha# 
poco ingegno* fid acciò vediate fo di fatti» 
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come di pftro1«, trattasi di aotto uas Ifliachet*' 
ta , in mano glie la diede • dicendo « Questa 
accettarete per mio amore, quale è della 
prima che io disti; ed indi appresso datolo 
m refe, e le cordelline , disse « £ queste aa* 
Cora son vostre , quali alli d\ passati mi. 
mostrò lina monaca di santo Prospero ami» 
ca mia , ed io non operandole • non saprai 
a chi meglio allogarle che a voi. Isaheila 
vedute queste cose , quai sommamente la 
piacevano , avendola colei avviluppata di 
parole» non seppe altro che dirle» se non 
che sconticciata non era, e che quelle cosa 
aveva molto care » ringraziandola, e che pi- 
gliasse di lei sicurtà; e chiamata la serva» 
le fece dare due fornae di cacio» dicendo t 
Voglio che questo carnovale . facciate i mi^ 
gliaccì per mio amore i non pensando que- 
ate sue liberalità dove avessino a riuscire . 
Ritornando mona Benda ai filato » 1' entrò 
in ragionamento di Giallo con domandarle 
a' era suo parente» poi che tanto la doman« 
dava di lei . Isabella comineiò a risponde* 
te , mostrandole quanto era mancamento di 
quelle che alli lor mariti rompono la fede» 
e che ella prima si lasciarla ammazzare» 
che a tal termine si coadoìBesse. A cui Son- 
da s Certamente voi parlate come le donna 
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Cene , ed io per me soaa stata una di 
coteste, che mai non ne volsi udir parolai 
però se li nostri mariti avessero tanto ri* 
spetto a noi, quanto vogliono che noi ab- 
biamo a loro , sarebbe molto ragionevole 
Cotestp I ma veggio che- bella o brutta cho 
aia la moglie , che loro prima si contenta* 
rìeno d' una sola mano, che d' una sola don* 
aa I ed or oon la balia , or con la serva , 
ora con la mezzaiuola e con mille altre 
xambraoche tutto il giorno s' impaccianos a 
ehe piùj per le botteghe la sera a veglia 
Tono oon l'altro se ne. vanta,, e per legga 
gli è concesso che cóntra di loro di questo 
non «i^ tenga, ragione i. e le povere donna 
neschinelle • se. le son viste più d'una volta 
alle finestre , subito son portate per bocca » 
Alla croce di Dio> che questa ò una ingiuvi 
sta usanza ! ed io per ma ae avessi a tprna^ 
ve in ieri, so eh' io vorrei non mi rìmanas-» 
te a dietro aleana voglia. Vero è, poi cha 
alle donne è cotanta vergogna > che è ben» 
iwlo con prudenzia; segreto, e con persona 
che vaglia la spesa , come* è quel giovena 
,del quale pur. dianzi ragionavamo i e parmi 
essere carta che chi 1<^ fa ooqw ho detto » 
ch'aiuti a scontare U peccati del suo mari* 
to neir altio mondo » imperocahè se per una 
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volta fih^ *l matti» opa ossdfvl <rlla mc^ie^ 

la donna parisnente si provodej ^queslQ ^ 

chiaro , che sono «a e su , e così nessuno* 

ka fatto errore alcuno . Non potè Isabella a 

qoesto timer le rka» lien .ohe, «àrdala si m<K 

«trasse nell' aspetto , e diiìse i Voi mi parete 

una fuaestra di teolo^« ma quéste son' co^ 

•e pur da chi ha. pocp' oeacvélUn Bonda^ e «hi 

le vuol far leiaccia.ch'io per «e son risola* 

ta di non conoscer akri che '1 mio Aurelio^ 

né manco voglio sapere ae egli altre cono» 

•ca . E finalmente Bonda replioando(. ed Isa* 

bella rispon4endo» vennero a tanto cheBon^ 

da le disse, che quindi mai non parttr^be» 

&' ella Q»n le desse qualche cisposfa: , quale 

ella avesse a dire a Géulio > aceioeohè ptk 

non le desse molestia s alla quale Isabella 

aome .per iscorgerla disse » che gli dicesse. 

che queste cose non /aria sento liceiiBia del. 

suo marito « e che a' egli le voleva parlare, 

ohe venisse in. casa quando vi era.Ainrelia^ 

ed allora V ascoltaxnbbe • . altrimenti né •- 

Banda » non parendole aver risposta a «na 

modo» pur la pregava.. Alla quale l^bella 

data licenzia, in camera se ne andò. Ki* 

fornata Bonda a Giulio • in prima gli • do* 

mandò due ducati che aveva spesi in acqua» 

^e e cordelline» che alla sua Isabella ave»* 
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▼a dosate, e pòi gli disse che gli direbbe cosa 
che lo farà felice. 'Giulio messo 'mano alla ber- 
ta» le diede due ducati d'oro« p regandoia che 
quanto aveva fatto gli dicesse^ al quale fionda 
ogni cosa di tutti li ragibnameati avevano avu* 
ti raccontando , aggiungendovi ancora spesso 
dèi &uo« la conclusione che riportata n aveva 
gli disse. Alla quale Giulio rispose : £ in che 
sdodo sarò felice , se ne ho a prender licen- 
zia dal marito ì Ho pensato un buon modo , 
disse fionda» Con il quale gli enlrarai in ca- 
sa, ed il maritò istesso ti metterà seco in 
càmera s se poi non saprai fare , tuo danno. 
Già non voglio altro» disse Giulia $ e nar- 
ratole quanto aveva pensato, dettero^ ordine 
il giorno seguente a tutte le còse avevano 
di bisogno. £ così in su l' ora del disinare » 
fatto vestire a donna Giulio, di panni da 
villana , con uno sciugatoio grosso in testa , 
e'sopra una balla di stoppa, con Uno anelf 
lo' d' argento In dito ed una rocca a lato , 
con nn panieri in bractio , ed uha vecchia 
séco, per la via che dalla' porta veniva, 
donde si passava alla casa d* Aurelio ,' s' in* 
viòi e come se dalla porla venisse, in casa 
di Isabella entratosene , su in sala, senza al- 
trimenti chiamare, s? ne venne, dove arri- 
vata, subito quasi piangendo, Giulio al pa- 
Aut, Sen. 90L Jl^ 6 
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droné in tal guisa a parlare cominciò : Mi 
vi raccomando, gentil uomo. 4>er T apiore 
di Dio, fate che in ca^a vostra io sia sicu- 
ra ; alla quale Aurelio ^ tutto da grande am« 
tnirazione preso» disse a Madonna, nondubi* 
tate, che cosa avete? A cui la vecchia » che 
in sua compagnia era, acciocché Giulio co»- 
nosciuto non fusse , seguitando disse i Gen« 
tiluomo , questa quantunque in abito paia 
villana , come so' io , è nientedimeno gentil* 
donna, e moglie del tale (e ricordò un no« 
8tro cittadino , quale era stato fuore qualche 
anno^ , e come sapete » il marito suo ritro* 
yandosi fuore» desiderava ch'ella altresì 
alle loro possessioni se ne andasse $ e per<^ 
ciocché per comaJ9damentp degli Otto si à 
ordinato che nessun cittadino o cijt tapina esca 
fuore, ella, per ubbidire al suq marito» poa 
questo abito s* avvisava non esser conosciuta^ 
Ma come alla porta fummo , o che ella trop^ 
pò vergognosamente andasse 9 o che disgra« 
zia si fusse la nostra, quelle guardie cosi 
fiso la cominciorno a guardare t che troppo 
bene conobbero che non era contadina, ei 
una di loro disse t Madonna » ritornate a 
rendere la stoppa, che oggi non la portai 
rete voi a filare , ma se con me volete sta- 
re, non che stoppa, ma lino vi darò da fi* 



lare 1 e se cosi fiisseno le mie mQmftiHoIe , 
ia Siena e • non in villa le. terrei , che - peié ' 
mia fé il vostro non è viso d'andare a don* 
mire con villani , e però meglio starete nvU 
la città . A -cui noi niente replicandp • acciò , 
«he non cercassero meglio conoscerci /. sa« 
l>ito in dietro ci rivoltammo, e siamo, sea-.. 
za mai guardare se ei «e^jbivano , < quivi la , 
casa vostra rifuggite «acciocché sei In la noN 
stra fossemo andate, non avesseno saputo, 
mandandoci dietro , e visto dove entravamo, . 
e di poi 'questa meschine! la In mille ducati 
avessero condannata , com* è ilo il bah do • i 
Ora se 'bene qua siamo entrate , potrete ben . 
dire che per la -porta di dietro siamo > usci* ». 
te, e che non ci avete viste; -e heae è ma* . 
nifèsto che voi donne non. avete che abbia- 
no in cotal guisa' a uscir di Siena . Mei^tre 
che la vecchia queste parole diceva , Giulio 
era di continuo stato col viso basso, semi 
bianti facendo di piangere , ed ora una max - 
no, ora 1*- altra ponendosi al viso, acdioo4 
che non fosse àa, loro eonoscinto. A Uè eul » 
parole Aurelio , die uomo integro era ; da * 
gran compassione mosso , subito al garzone ; 
comandò che la porta serrasse, e che a oes<* 
«uno senza sua licenzia aprisse , e • disse « 
Madonna « molto m' incresce del fastidio vi 



^4 iKom%A u 

sete prèso , e qui di nieate ri bfsegna cto- 
Ì>itare t tmpèfocchè tanto ataf^e , corqe se 
mia propria sorella fi>ste « e aessano so. che 
quivi a cereare vi verrà : e per questo an* 
Cora pianger non vi I^isogaa , che da nes* 
sono sete 'Stata coaosciata, e qui fate stima 
d'-essere in cas» vostra , ed Isabella, non 
mancherà tenervi buoda compagnia s ejdetto 
aHa moglie die iti eamera se ne andasse e 
seco la menasse » e di tutto quello poteva 
raccomodasi, racconsolandola quanto pò* 
teva , fuori alle sne faccende se n' andò • 
Isabella andatasene in camera con la nuova 
donna venuta, e la vecchia , cominciò • me^ 
gì io sapeva» a pregarla non volesse darli 
più molestia» e che in luogo era dove -se^ 
cura si poteva chiamare * La buona . vec* 
chia , quando tempo le parve » volta taai; ad 
Isabella ed alla sua padrona « disse t Madoa^ 
na j e* sarà meglioi oh* io vada insiao.ai mg^ 
ifòsterto di santa Ofiaria Maddalena a fare 
intender» carne il fatto è ito alla vostra so« 
reila, e che questa sera al tardi» q domat* 
tiaa df grandissima- ora voi adderete da lei» 
poi che più in casa non volete tornare} ed 
io vi portarò li rostri panni » acciocché le 
altre monache in questo abito non vi veg* 
fiUnei ed a voi, madoana Isabella» quisint^» 



posso, la mia |>adroiia vi raecOmaodó i e dik 
loro preso comìaCo , di casa se ne tinAi M« 
maste adunque Isabella con la falsa donnat* 
cominciò semplioetnenfe con lei a ragiona»» 
alfa fetale Giulio niente rispondendo, in pia« 
di levatosi, a serrare l'uscio della oamem 
se ne andò; e ' presa per mano Isabella, ele- 
vatosi jl velo di testa , con una scuffia di se- 
ta rimanendo, si diede a conoscere* Il quafe 
▼edato, ella come morta rimasta stupida, volse 
subito cominciare a gridarep A cui Giulio 
disse i Madonna , non gridate , ch'io noa som 
qua per farvi dlspiacefre alcuno, e non vo* 
gliate a un tempo e la mia vita ed il vostro 
onore mettere in pericolo , quantunque a 
gloria mi reputassi il morire per amor vo- 
stro ; ma solo di voi «a* incresceria , imperò 
che se qua io sono trovato, ohi mai giudi* 
cara che qui io sia venuto se non per vo* 
etro ordine , e quanto più di questo vi sca* 
«arete , tanto più v* incolperete ; adunque se 
eosì è , piacciavi meco amorevolmente ra- 
gionare. Isabella conlìftuo cercava uscirgli 
dalle mani per iìiggitsi , mH non poteva . 
Imperocché stretta le teneva i ed ella pian- 
gendo diceva t Ahi traditore e disleale, co- 
me ti é mai bastato 1* a*iitoo ingannarmi a 
questa guisa « sa tanto mi ami come dici I 
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Ora so*' io eerla che mai non mi hai- amafri, 
~ te tallio dispiacernù aecooseati. lo» come d* 
te mi parto, o coi» ferro o eoa v^l^no voglio 
^alla^ mia vita dar fiae > acciocc^ di avermi 
ioganuatà » ad altri mostrandomi, non ti glo- 
rit^ A cui Giulio» quasi con le lagrime agli 
ocGJii , . disse : Signora mia , se la natura 
jn' avesse dato cosi Ingegno per dirvi le mie^ 
ragioni « come ai ha concesso giusta cagioni» 
per amarvi « non dul^t^o punto, che. ad un 
medesimo tempo le voi di tanta ostinazionej 
-e me di tante pene liberarci « imperocché 
con grandissimo torto di raé vi dolete s che 
a' io sopra tutte le cose vi anno, vostra è la 
colpa se vi dispiace* perciocché sopra tutte 
le altre sete bella i se con inganno vi pare 
vi sia in casa venuto-» questo sapete che voi 
stessa io consigliaste . e comandaste , che 
q^ando vostro marito era in casa io venisse 
^cerche in qqalunque altio modo io ftisse 
venuto , la fama vostra in pericolo pqnevasL 
Or non voie.te voi alii comandamenti di vo« 
atro marito ubbidire» quale vi disse che in 
quello potevate mi compiacesse ^ Io. vi p re^ 
go» anima mia vezzosa» che mi vogliate per 
vostro servitore accettare » ed il vostro amo* 
re donarmi f che più grato è il sapere chu 
jn* amiate» o ali^e^ovi piaccia che io vi 



ami , che sé^ a me tutto il monSò ubbidisse ; 
e se ancora il darmi la morte pulr v' aggra» 
-'da , ecco' Che' a quanto vi piace ubbidir son 
disposto ; ed abbracciatala e baciatala » sì 
tacque , la rislposta aspettando. Isabella, nulla 
rispondendo» col viso basso e continuo so- 
'Spirando si stava v A cui Giulio, continuando 
41 parlar mo\ mescolandoli baòi con lepa* 
role, diceva! Deh! perchè» madonna, coM 
vi rammaricate ì Istata voi non t ete la primaj 
^^nè ancora sarete l'iHtima'; e credete* voi se Au* 
•relto Vostro ai- trovasse con una Bella gio- 
vane , che tanto pensasse a dispiacervi? £ 
credete' voi che 1* altre non facciano ilsimi- 
gKante? certamente uì » ed altta diflfbren;;a 
•non è della onestà infra le do^ne , se non 
che quelle sanno secretamente il loro amo- 
re usare $ che onestà altro che esser cauta 
non significa: e perciocché alcune si trova- 
.no tanto kciocche che non sanno gli amori 
loro segreti tenere , queste sono poi dagli 
-uomini disoneste tenute i il che a noi avveni- 
re non potrà giammai, che non sapendosi, tan- 
to sarà come se mai niente fusse stato ; e se 
-fusse pecca to> come si dice, le leggi avriano 
a ciò ' provibto » come degli altri . E quante 
donne avete mai vedute andare a giustizia 
per trovarsi con li loro amanti? certo nissu- 
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na« E te mai alcuno sapesse che quivi inw^ 
me soli fusbìmo stati >^he altro penseriai se 
non che i' imo dell' altro goduto si fusse > e 
8' alcuno non Io sa , come con effetto sarà » 
chi mai riprovar ci può che bene o male 
aviamo fattoi quantunque io nqn vorreit per 
quanto stimo Tarnor vostro • che a notizia 
d' alcuno venisse che tanto insieme fussimo 
stati, e da voi scontento mi partissi; impe* 
rocche ognuna giodicarebbe, o che in me fusse 
qualche disonesto costume o malacreanza, per 
la quale ragionevolmente fussi da voi rifia- 
tato» o che voi fusse la -più crudele e la più 
■ritrosa doaaacbe al^mondo si trovi. Adun- 
que nessuna di queste essendo, vogliate più 
tosto eh* io v'abbia a lodare per pia tosa, che 
biasmare per crudele. E perchè credete che 
alle donne vengano avversità, come sono le 
stranezze de-*mariti senza ragione, li figli mal 
costumati. Tesser mal volute dalle vicine^ 
e simili dispiaceri, se non per essere ingrate 
alli loro amanti ì Per le cui parole addolci* 
to alquanto l'animo d'Isabella, cominciò a 
non far tanta reeistensia , come per sino a 
quel punto aveva fatta, e disse: Al mio ma- 
rito gli è. ragionevolmente il proverbio ac- 
caduto, che dice< chi troppo presto crede, si 
trova spesso ingannato^ edoltra questa» eb- 
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Ibsro molte, salire paroU , quali , perciocché 
molto piano la dicevano • ip 000 . le potevo 
intecid^ìfei apcor che itUento Hease aUa porte 
della camera per intendere, com'insìno.allo* 
ra avevo falto..Ben so io che Giulio use) di 

• 

oamera e ppi di casa con quel medesimo 
abito che Ventre, e molto più allegno che 
wm, v' entrò .1 ed Isabella altresì molto bai» 

k ' • 

danzsosa vidi io dall'ora in qua, ed in ta] ma» 
do fecero che più di Sonda non gli fu me« 
stiero I Donde tqrnani)o Ja «sera Aurelio a ce- 
nare, domandò della donna che aveva la- 
aciata in casa* JRispose Isabella che al morii* 
atero ia sua serva 1* ^veva rimenata* e. che 
molto gli ^ra, rincresciuta la.^ua partita 
^perciocché tut^o il gioi:no erano state insieme 
4n tallii e si piacevoli ragionamenlii» che fn^i 
io siia vita praticò con pe^rsona «he tanto la 
piacesse» e che aveva 4in dis€^r$o^ed unpar- 
Iar9 arguto p .^ggio Qome nno uomo pro- 
prio ; e se non fusse stato per non usar seco 
.troppa prosunsione, 1* ari^ volentieri tenuta 
•eoo a cenare e a dormire. £ laudandoln 
Aureli dellf^ aua ^i^ft^aucufta-illlagiovene!, 
se ne andò a cenare, « la sera fu i^ontentoeuf 
trarsi nella famigli^t de' Cof nari ; e la moglie 
oonosoiuta la dilleveazia djsgli abbracciamen- 
ti d^Io. ammta.^4a ^eliid^ marito, ai visse 
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geco Inngo tempd in allegrezza e gioia» qifa- 
'Te possa avvenire' a ciascuno fedele amante, 
"«a à gii- altri no- , però che non lo meri- 

taho. 

4STUZIA mata da òr^ aetoHa donna per ug»- 
volarsi "il moeto- d'^ indurre ùlh sue voglie 
itn vagò gioitene, del quale elUt era maom 
morata ^ • 

N V'ISt L A ir. 
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i ón' è men bello, vaghe ed onèste dònne» 
1* asportare lì Aiàestrevolt ingaènt ftitti dalK 
semplicetti e fievoli ingegni dellte aHutè^ don- 
ne, che (juielli, quali ogni gidfno atte mecfe- 
sittie d'agli asfeti innam orati' lolib' fatti.- Ita- 
'però che K prlrtri radè voÙe si ddoiio ,^élli, 
'secondi tutti ' li poeiiii deli! -fàconfli poeti sd- 
no ripieni , infra li quali uirb ài praseàtdfii- 
*rovvi intenderei * ' 

Dovete adunque sapere che ora sonoan* 
'ni sei che in Siena , noslrst' comune patria , 
fa un cittadino 41 méd^teM-' «angue nato» di 
Bssai abbondanti ricbkefe^è daélla ibrCmiti do- 
tato, il cui nome fu Francesco 'di 'Nanni, la- 
naiuolo . Costui vissuto ilno' ali' età di anni 
cinquanta, non «era saputo riaolvere di pi-» 
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gallar donna, ancora che volendola» ^as^ in- 
finite per le mani n' aVe'ssé 'a vate 5 e quale 
-gli jKirevft troppo gioveoie, quale teneva pò- 
ca dote, e quale non gli pareva al «uo pa- 
rentado o<mvenevole ; quali pitt " pvejto ri- 
fiatava, per lion esser uomo di molto < diseor* 
so e di pòco animo, che per giuka cagiona 
che Io movesse . Fu nientedimeno da uno 
Domenico , sùò molto amico, tanto' persuaso , 
che una giovenè d' anni 24 » di buoni pa- 
renti nata 'ed assai bèlla» con poca dob|>ré- 
se per moglie, domandata Giulia • Questa 
più volentieri con una sola veste:, e di ro- 
magnuolo, si saria sta^ avendo doe'iharitr, 
che con un. marito e %5 veste. Quanto adun- 
que ella si tenesse d* un maritò vecchio sa* 
tisfatta» chi in simiii casi si trova» a mai 
si è di voi, piacevoli donne» alcuna trovata, 
lo può facilmente giudicares T altre lo peòl- 
sino, e Iddio ne le guardi. E massime che 
Francesco era uno di quelli berrettoni pian» 
ta malanni , quale adiva ogni giorno duo 
messe inginocchioni . e non lasciava il dj di 
festa mai il vespro; diceva 1' officio della 
Madonna, digiunava tutte le vigilie che co» 
mandate non fussero, e le quattro temporat 
faceva Y avvento , giurava sopra la coscien* 
Kia mia , portava il cordone di santo Fran^ 
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Cesco, non mangiava carne il mercoledì, uè 
ova né cacio il ^aabato'a fiverensia d^la Ma* 
donna, e digionaya ogni venerai) per la paa» 
-sione ^q1. Signore tliera <kp<)$ì^rio de' frati 
dell* Oa8trvai|ziA ,. era; della /OQni|ri|gQi^ della 
carità, e dispensava le limostae «Ili poveri 
vergognosi t aQ4iya a visitare li poveri pri- 
gioni , e «pesse volte andava per loro a pac« 
lare alH loro creditori ed alli oQicii andava 
«ncera a Yi«i^ar grinferim deirospita4e>e dar 
lo' talvolta mangiare di . sua -m^op -, in modo 
che eoa tutti questi beni g|i pareva poter 
'alcunamente prestare a trenta per eento, fa- 
cendolo .perà secretamente» e sotto nome che 
fussero danari di vedove o di chiese» e per 
meglio -coprirlo, si conlessava e eoraunioava 
tolte le pasque i aveva fatto in santo Fraa> 
.ceaeo un davan^le, ed un paro di Biàggiao^ 
li con la ana arme, con premissióni di fai>^ 
vi una hella cappella e dotarla ; per che H 
frati gli iàcevano molte carez^» ed egU era 
divenuto tutto loro«'ed avevaoio fatto par- 
tecipe di tutte le orazioni, indo Igeuasioì, doni 
e privi legii dello -Ordine, e poteva OiUr lo 
messe in tempo delio interdetto. E; di coati* 
xuio con loro praticando, si era infra gli al^ 
tri fatto amicissimo un n^aestro Aiit>u io da 
Fisa , che dimorava nel convento di Siena 



per «uaoòoluiaa stanza. Cosluf» efiendo pre«. 
dicatore ed assai dotlOy tròppo ben conosoa* 
va Francesco e la sua donna, perciocché egli • 
lo confessava. Cotal marito adunque Irovaa^r 
dosi Giulia r quantunque di vèste lusso più 
che consenta» del resto si comportava n^eglio . 
che poteva^per insiue che la fortuna , deiU 
poveri bisognosi oàmpassiotievole, a' suoi de* 
fettl diede ragionevol provedimento. Imperò 
che essendo un ^òvene chiamato Anibale » 
nipote di Francesco , di anni ai/ innamorato > 
di' una bellissima giovene in la medesima 
contrada dove abitava Francesco, molto spes" 
»o quinci passava, e qifiinte volte che madonna 
Giulia* alia finestra a alla porta vedeva 
nel passare, tante con la berretta in mano 
con un festevol rischia salutava, dicendolo 1 
Comandatemi nulla», zia? e tal volta ancora 
andava in casa per più comodità aver del* 
la sua innamorata . Madonna Giulia, che di 
csirne e non di legno era, cominciò a por gli 
occhi a doiiso a questo giovene , quale, oltra 
r esser bello dalla natura prodotto » percioc* 
che innamorato era e studiava, ne n' andava ^ 
molto attillato^ prefumato e in su le galan- 
terie , come cotale età ne ricerca va% £ila più 
volte con innamorato occhio guardandolo» 
cdnaiderava quanta saria la ditfèrànzia a col* 
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corsi con loi da Francesco, e ijaaot» ancora 
sesosa sospizione alcuna poteva If amore di 
costui godere. Ponde cominciò a fargli mol- 
to* buon yiso» a donargli ora nn par di faz« 
zoletti lavorati di seta,.c«aun paro di colla* 
retti per attaccarsi alle- cahiisQie , e talora 
riovifaya che :re8tas8e a.disinare' oon il .suo 
zio» Dall' altra parte Aniibale ^ avsendo il de« 
sideiip altrore volta, a questo san pen- 
«andò, di ciò punto non s'accorgeva, se non 
cbe >'f)er dai Bona cera che madonna Giulia 
gli faceva, andava a casa sua più spesso che. 
non avria fatto, pasendogli aver più sicurtà 
che prima. Ella, considerato che per la poca 
•esperienzia » «sd ancor per timore,, Anibale 
mai non. si saria messo a dirle cosa alcuna» 
deliberossi sepo medesima trovar modo che 
avesse per lui a supplirei e cosV essendo un 
giorno Anibale in casa sua, lo cominciò a 
domandare perchè così sovente per quella 
contrada passasse. Alla quale vei^ognosameU'- 
te disse < Che per fare esercizio e passare il 
tempo, quando dalla Sapienzia veniva* A cui 
ella replicò s £ credi tu che io non mi sia 
accorta che tu pi passi per Lucrezia? (che 
così la sua innamorata si chiamava }> ma sai 
cpme ella è, a me non bisogna negarlo, per» 
6ioc<;hè.io ti coprirei coj;i la veste, che quei 



sto è una gentilezza il vaggheggiare una gen- 
tildonna , quando non d corre altro cho il 
guardare» come io credo che avvenga a te, 
ed è arte da gioveni ., Alle cui parole Ani* 
baie ridenda» disse che. era vero» e che gli 
bastava il vederla, ed aria voluto sapere che 
ella Io avesse amato* Al quale madonna Ciu* 
lia replicando t diase> E che mi vuoi pagare, 
se un giorno io te le £o in questa casa par- 
lare? con questo però che sia segreto, e tu 
non parli di cosa che ella non avesse da 
corrucciarsi* Le quali parole quanto ad Ani- 
baie fussino grate» lo potete pensare, e dis« 
se t Condennatemi in .un paio di guanti pre- 
fum.ati, o in un pa>Q, di pianelle, o in quel 
cjie volete» zia, ma fate che sia presto. A cai 
ella, dopo molti ragionamenti, disset Fa' che 
domenica in su l'ora di ye&pro tu sia qui» 
ch'ella verrà a .^tar da me, perciò che ogni 
giorno di fèsta il suo matito v^ alla vigna 
cpstl in Valli* Ed egli con questa conci usio- 
i^e tutto contento si partì» parendogli ogni 
ora mill^ che domenica fusse, continuo pen- 
sando quali modi e quali parole» se con la sua 
donna si trovava, usar dovesse* la quale ve- 
nuta, come ebbe disinato, quando pensò che 
Francesco fuor di casa fusse» perciocché so- 
vente air Osservanza al vespro le feste $q 
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n' andava» verso la sua casa a' inviò, e trop- 
po bene riuscitogli guanto divisato aveva , 
fOla itiadonna Giulia con la sua serva ritro^ 
rò, quale al solito molte carezze Gioendogli, 
si era non meno assettata, che fòsse Anibal^ 
che si pensava quivi Lucrezia trovare s ed 
ancora che così fanciulla non fuase, non era 
però roen bella; imperocché era unatal gras- 
sótta sanguigna, con una faccia allegra, un 
paio d' occhi negri , alJi quali con' uh piace- 
vói riso guardando, pareva bene che ivi amo« 
rè si posasse. Oltra queste cose, era baldan* 
2osa e festeggiaste , che di continuo stava 
in su le berte e ciance , come avviene a si- 
mili persone, quali con poche cure di casa si 
ritrovano, come era ella, che mai non aveva 
fatti figliuoli, quantunque voglia avesse gran- 
dissima d' averne uno. Con questa ritrovan- 
dosi Anibale , fecero insieme molti ragiona* 
menti di cose amorose» però più che d'altro 
dicendogli , come per essere il suo marito 
Vecchio, non le ì»ra lecito di far mc^te cose 
che all'età sua s'appartenevano, focendosi di 
otto anni meno che non aveva, come è comu- 
ne costume delle donnei e che se a lei stesse, 
farebbe spesse fiate qualche cena o disinare, 
alli quali e Lucrezia e dell' altre sue parenti 
ed amiche conviterebbei % che» poi che non 
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•véva figli, non vedeva che altro trar se ne 
potasse di i|iiesto maado ,.se noa passare U 
tempo , con minor noia che fasse possibile » 
onestamente. Anibale« quantunque timidetto 
fttsse» vedendosi fare così buone accoglienze» 
notate le passate parole e li preseuti ragio*» 
namenti, cominciò a considerare lebellezas 
di costei, e la comodità che aver ne po«>< 
teva, e diceva infra sé: Che ho io a far eoa 
essa ì so'cfae s' io vedrò che la voglia attea^ 
dere , a ciò più non penserò.' Dopo che ai<^ 
quanto lietamente. avevano ragionato, disse 
madonna Giulia i lo voglio far chiamare La^ 
crezia che da me venga , come mi ha pro« 
messoi ma acciocché ella non pensi che per 
te la domandi, entratene in camera, e come 
qui venuta sarà, uscirai per la perta che rie* 
sce in cucina, e quindi andarete a basse» nel 
ridotto, sembianti facendo di venir di fuori « 
come tu sei solito^ ecoibandò alla serva che 
a domandar Lucrezia andasse, la quale dal« 
la padrona ammaestrata • non per Lucrezia» 
ma alla vigna per coglier l'insalata per lai 
sera se n'andò. GiQlia stata così alquanto in 
saia, tanto che pensasse la serva poter essere 
rivenuta , serrata prima la porta di fnore ,. 
pianamente in camera dove stava* Aoibalo 
aspettando se n'entrò} e quivi ridendo ^V'^ 
4uti Sen* voi. ll\ 1 
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lavata, subito scherzando, datogli una oeflSii* 
tella da innamorati» diése i Oh se Lucrezia 
fusse qui presente, ccme so* io , iquaQto sa* 
KSti contento , Anibalei ! . £ soggiunse : Per 
oggi non aremo ventura, perchè la serva 
ò- tornata, e dice che è venuta da lei anft sua 
cognata, e non la può lassare, ma domane 
e-gli altri giorni» quantunque festa ,aon aia* 
,^errà da me quanto eh' io voglio; e ^resa . 
Anibale per mano, disse: Se con lei , come 
con me solo, ti trovassi, ohe le diresti? non 
|iensando però a male, perchè Ceco mi giam- 
bo. Anibale, benché disposta si fosse accet- 
tare rinvi to, se -tentato era nella pazienzia » 
restò a queste parole tutto confuso ; amore 
lo tentava, e '1 timore lo riteneva, le ^role 
di madonna Giulia i' assicuravano » e cosi 
tutto -vergognosa rispose t Io se solo con lei 
mi trovasse, mio danno se da lei scontento 
mi partisse, e se più con le mani che con 
le parole non le parlasse. A cui madonna 
Giuliat O fa* conto ch'io ella fusse, soggiun* 
ae^ non pensando però a male «Icuno^ e che 
^uivi, come ma siamo,. soli voi vi trovasse, 
eome e che le diresti, ed io in vece sua ti 
replicherò, acot€»cchè quando ciò t'avvenisse, 
meglio sappi quello arai da fare* - Non si po- 
tè più Anibale a queste parole contenere , 
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ed il braccio con che ella tenera la mano, 
cominciò con Y altra a pigliare e mandarle 
jn su la manica, quale larga era, e lasciatosi^ 
li cadere la testa in sul petto, cominciò a ba- 
ciarla i a cui ella disse s Ahi ribaldo, e che 
fai tu alla zia ? ( non facendo però atto al- 
cuno di levarselo da presso ) e se mi fói 
«enza rispetto questi scherzi, io ti morderci 
e congiunto al suo viso quello d'Anibale, lo 
cominciò a baciare; e, senza più parlare, tal 
fu la loro conclusione • qual saria stata di 
qual si voglia di voi, o innamorati gioveni 4 
se tali disgrazie vi avvenissero . E da indi 
poi Anibale , lasciata Lucrezia , fu contento 
in tutto essere della sua Giulia , ed aiutar^ 
per carità, al suo vecchio zio ; e cos) felice» 
mente il loro amore goderonsi per lungo 
tempo* 
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FULVIA SPANNOCCHI DE' SERCARDI . 

V^aantanqae tiiftle per avventura paia con*- 
renevole a chi traita iti nlateria che possa 
porgere altrtil qaad'^Miaitiente alcaa dilet- 
to , mescolarri o porvi appresso cosa che 
punto n'arreochi di qiolestia a di noiaiiiien^ 
tedimeno io per me confesso questa volta di 
Hou mi sapere da sì fatte sconvenevolezze ^ 
come ad .alcuni paiono, del tutto riguardare » 
Jitencre che cercando io di spiegare in cart» 
alouni diletlevoli > e lieti giuochi , vengo ar 
dar loro, quasi periscorta, l'assedio tan* 
to m itero ed ispiacevole » come fu quel«^ 
lo che «ostettae la ciitàdi Siena, non so^ 
no anoera molti anni trapassati. Né ancora 
veggo che, per farmene guardare, m'ab« 
bla prestato aiuto o modo . alcuna ripreu^ 
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sioiie.' che altri di soitinra atitoHtà* don han^ 
DO avuto poter dì schifare , avendo già essi 
posto in fronte delle lor piaoevolissime scrit^ 
ture le malinconose memorie delle crude 
pestilenzie mandate sopra i mortali. Né me* 
Jùo da ciò mi hankio saputo ritrarre r>atecti« 
se , le quali poi altri autori ancora di noa 
oscuro grido , non sentendo, o di esse forse 
non curando, non hanno parimente potuto 
sfuggire; essendosi per questi» in operA di si* 
mili giocondi subbie tti > fatti udire i fieri e 
dannosi romori delle mirabili città prese per 
forza, e saccheggiate da iMuri^ari nimìci, da- 
vanti air armonia eh' essi principalmeni» 
v'intendevano di formare co' soliasBevolt det!i 
ti loro . Anzi più tosto , per uwi andar ia* 
jcea4o punto contra il veto , questi tali hs» 
, sempi nj' hanno recato • alquanto più di fi4 
danza, di potermi, senza troppa perìcolo, di^ 
fender sotto il loro saldo scudo appo colo- 
ro da' quali per avventura venissero giaroai 
questi nostri giuochi veduti • Ma <non «enza. 
alcuna ragionevol cagionie ancora, se si poit 
mente bent» , pare che- alljri possa- io qua*-, 
sti piacevoli trattati lasciarsi a<Mpig;oeffe nei 
lor primo incontro a riporr^ ia alcuna ma* 
niera cose benché non fornite di diletto » 
di jg;ioia. Concio bia cosa cìm'I dolce^ die per 
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l^atorft si tra« dall» cosa piacevole, non po»- 
sa di leggieri esser tolto via o scemato, per* 
che da una parte sola gli sia posto accanto 
un poco d'amaro» che a voglia altrui pur ai 
possa rimovere, e trapassare in tutto sen* 
za alcun danno . Medesimamente il piacere 
messo avanti a chiunque sia , ancora che da 
qualche non grave dispiacere accorapagnail 
to, che tuttora schifar ai possa , non p»r pe^i 
rò che del tutto debba offenderlo, o dargli 
noia, anzi debba in esso due laude voli ef? 
fetti cagionare . L' uno si è , che veggenda 
ne' molti e diversi umani accidenti ogni gior* 
no , che V estremo del riso, come alt|:i hanno 
detto • assagUe il pianto. ^ ed allo 'ncontro » 
che il fine del dolore occupa 1' allegrezza , 
egli sappia, perciò discemere sì fatte umane 
Condizioni, e secondo quelle impari la si^ 
cura via del reggersi in ciascheduna maniera 
di questa varia nostra vita. X«* altro poi è, che 
sì come a chi conviene per luoghi da foI« 
•ta siepe fasciati passace avanti a córre i 
desiderati fratti , più jsaporiti assai al ga* 
sto gli paiono e più soavi quando ad essi 
è pervenuto, cKe se fuor d' ogni contrasti^ 
od intoppo goduto dì quelli avesse ; siniilF 
mente la festa e '1 sollazzo che sopraviene 
altrui dopo alcuna non molto grave noia^ 
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si fente piti grazioso e più icaf o , che' se péir 
sé s' otten^ aliena , seaza riporrt solli^ 
ci tu di oe o cura di qualità ninoa . Ma che t 
ìlei mangiare e nel bere stesso, non si praoV 
va egli seiK«sta mente che piacere e confor* 
tó non si prende, se in-aHrui non precede 
^uel di fastidio , che con seco la fame ap- 
porta e la sete? e che' ancora non "si gode 
ilei riposo , se non si h prorata in prima la 
fatica a cai esso sacceda ? Dagli esempi 
adunque, e dalle ragioni per me accennate, 
ini sono non nala^^evol mente lasciato iadun> 
re nell'animo di potere appoggiare nel pri* 
ini) varco di questi nostri festevoli e dolci 
Trattenimetitr, le spine àeìY amarsi memoria 
deir assedio di sopra nominato ; non mi es* 
sendo appresso cosa nuova, le mani dei gen* 
tili spiriti e discreti , sapere di sa le spi« 
ne ancora , senza verona lor puntura, spic« 
feare le vaghe e soavi iróse. S' aggiugne a quan- 
to è «tato detto , il riguardo avuto in questo 
luogo del potere , nella * impresa maniera, 
tneglio pnrvi davanti il caso avvenuto del- 
la ragunanza dell' onesta brigata eh' in quel 
fortunoso tempo , per iscacciar malinconia l 
B* accolse insieme a prendere spasso e con« 
lolazrone . Or s\ come tra le pronte cagto- 
01 li possenti, state a dispormi a sinrìl fa* 
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ttca, vi ka '1 desiderio ardente appreso in 
me, del dovervi manifestare un giorno, co- 
dine per -me si potesse il meglio , quanto io 
•vagliati» sia ad imitare , é sollecito ad onò* 
rare le non men rare virtù dell' animo, clìe 
le graziose bellezze del corpo , onde in gui- 
sa singulare vi rendete infra le piti nobili 
apleadente e cara nella città nostra » co)l 
non -poteva io, e non doveva indrizzare què- 
•ti miei, ^nalunque e* siano, sì' fatti ragio- 
namenti, se non a voi sola, bellissima e 
g^entilissima madonna Fulvia s la ' quale an« 
Cora tanto diletto vi prendete, e tanto in s£^ 
mil maniera di conversazione di valere seni- 
ore mai ne dimostrale . Né perciò mi pare 
éi dover farmi alcun' tristo augurio che qu9- 
•ci parti :miei novelli e debili esser deb- 
teno adegnali o mal graditi da voi, per^ 
ciocché non si vengano essi a rassimigliar^ 
interameùle ai frutti belli e laggiadri eh' e^ 
scono ad ogn'ora del vostro cosi vivace ed 
accorto ingegno • Che ben vi fie cosa age« 
vola a giudicare , essere impossibil cosa che 
iaiiCatore alcuna»- quantunque eccellentis*' 
«imo r vanga mai a coaducere l'opera sua 
tiguale per tutto ed in <^ni parte ^ né ap- 
pena vicino airobbietto da lui presosi ad 
imitare • Là onde molta ineao ass^u colla: 
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debilesza del mìo ingegno poteva io, ri- 
traendo con inchiostro, rappresentare nel 
vero e&ser loro i concetti alti , Tinvenztodf 
argute e le graziose disposizioni , e Tornate 
forme e leggiadre » che intorno a simili da 
me prese materie fate voi chiaramente ap-i 
parire dell* intelletto e della eloquenzia vo- 
stra . Questo parimente? non vi dovrà lasciar 
temere che *1 valor eh' è in voi , non sia 
di quelle forze e vigore , che vi dovete a 
gran ragione stimare , a poter crear pen^ 
steri in altrui e parole, e far produrre ope- 
re ancora , nella guisa che fa il celeste sof 
le in queste parti basse e terrene; sì che dal«i 
•le chiare virtù e sopxane , che regnano in 
voi , vengano quelli , i quali tratti sono con 
volontario ardore ad amarvi sempre e re* 
verirvi» a generare spiriti e concetti assai 
più degni e più degnamente espressi , che 
questi per avventura non fian, ch'ai vostro 
onoratissimo nome sono da me offerti umil- 
mente e dedicati . Perciocché in quella for- 
ma che il sole non da tutte le qualità di 
terreno è valevole , con tutta la forza e vir- 
tù de** raggi suoi, a trarne fuori le mede« 
sime qualità d' erbe e di fiori » e di frutti 
cari e preci osi , considerata la scarsezza e 
mai disposta natura d'alcuna ragione di tert 
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ra i così fnedesimamente i soggetti dallo 'n« 
gegno . mio mandati luore , ancora che ri<* 
'scaldati da' virtuosi e possenti lumi della 
doppia vostra bellezza , non sono già di lui 
possnti uscire ( per sé medesimo arido e leg« 
giero ) di quella saldezza, di quella vaghez- 
za e di quella perfezione che in, ciò si A'^ 
•hiedea« e che per natura da un fecondo in^ 
telletto, sotto il medesimo cielo e col mede? 
•imo studio. e favore» si sariano forse potuti 
produrre . Ma a quello tornando che per 
nostra scusa questa volta s'adducea, d'aver 
portato il sopradetto principio a questa no^ 
straj come sommamente desidero eh' a voi 
riesca > piacevole scrittura ». è da sapere cha 
Be' tre ultimi giorni del carnovale di quel* 
r anno che Siena dimorò eoa jA grav^ 
strettezza assediata » avvenne che da quattro 
nobili e vaghe donne e da cinque virtuosi 
giovani si mandarono ad «fielto tra loro 
più e varii giuochi gentili, e d'ingegno neU 
la forma , e secondo; il bel costume antico 
della lor patria . Per eseguzione de' qua* 
giuochi vennero dalle predette donne e uo^ 
nini proposte ed esaminate diverse qui« 
itioni d'amore, e determinati varii amorosi 
dubbii • Furon raccontati alcuni casi , avve^ 
BimMti I ovvtr aovelk cho ù chiamino i o 
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cantate ultimamente per maggior diletto» in 
Varie guise , diverse canzonette . Con simil 
princìpio adunque del predetto assedio n^ 
conviene primamante ordire le fil» del no* 

g^o parlare. 

« 

Dico adunque che in Sieoai città nobilo 
ed' antica , e per qoalunqne ragionevol ca- 
gione reputata uno delli capi delia Toscana» 
nel meczo di etuk allogata, si viveva ormai 
da ciasenno in caio e giocondo slato» * da poi 
eh* ella di quegli anni aveva da grandissirai 
pericoli iscampata la sua natia amata iibei> 
tà, e pie che a»ai lieta pareva che dovesse 
egn' ora per innanzi liberamente godere di 
tutti que 'comodi, ed onori , de'4}oa]i. ella tra^ 
1' altre egregie città d* Italia è .molto agiata 
risplendente * in qve^a maniera trovava* 
ai la città di Siena , allora che correndo gii 
anni della salutifera Redenzione nmana* d» 
0e»k Cristo fìgliuel di Dio ia ienra porta- 
ta, al numero di milie cinqoiecanto ckiquan- 
tatrè , i Sanesi alla sptovtsU del xoese di 
gennaio, quali che se ne fossero le cagioni, 
ai sentirono di notte tempo assaliti sopra le 
porte di quella da poderoso numero -di.gen« 
te nimica a pie ed a cavallo» verso la parte 
di CamoUte} e del mese d'agosto -prossimo 
ve^;i)ente, armati ancora del favorp e.del- 
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l'aiuto d'Arrigo secondo r^ di Francia, tU 
Boasero nelle ChiiaBe appresso Marciano « daU 
le forze di Caf'Io quinto imperadore, e di Co» 
sioìo de' Medici f4u«ft di Fiorenza « superati 
e vintL Laonde per s) niensiorabile sconfitta » 
ricoveratisi i perditori « con quel rimanenta 
del potere che loro fu permesso, dentro al 
siparo delle lor loytissime mura , s' appareoi 
ebiavaao' tuttavia con franco cuòre alla ^'^ 
fesa di quelle. Non trapassarono se non po^ 
chissimi giorni da quello defl' ottenuta vi tto« 
ria degrim^riali, che essi, quasi del tutto 
trionfanti, s' andapoao di nuovo «^ congiun» 
gere con ia parte de' tot soldati , già rimasi 
dentro a. saldiasinii -iripari da quella banda 
della città dove &* erano -accaaipali; da pri« 
ma , ed istati 4>ai sempre a ferie aspramen*" 
te JBoia coli' armi «^ indi non molto dopo con 
alti bastioni la mrcondarono, e largite jfoue 
ed altre diveise munite Ibvtificazi^ni da. tut<> 
t^ le parti intorno ,. per far quanto prima 
cadere le cose de* Sanesi del Uitto in lor ar* 
bttrio e baUa. Cosi chiusero di fiiovi/e «triu'* 
aero quella terra in guisa , eh' a' siioi citta* 
dini non era conceduta fecullà quaai ic ve*^ 
run modo di xicevere. dentro aiuto, p som* 
uiinis trazione di cosa ninna , da quelli de' 
loro che anco rkuasi erano . in sìoxto nel- 
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l'altre città e fortezce del lai:go lor terrUò^ 
TÌo , e specialmente in ftfontaloinb. Percioc- 
ché non era oggimai restata più via o varco 
alcuno d\ entrare salvo in S^^ena a persona • 
fuor che a certi pochi di quegli uomini pra* 
tichi molto ed usi degli aspri/ tìragitti e na- 
scosi sentieri ivi del paese. De' quali , patate 
per la pietà onde eran mossi in verso i lor 
signori in tal modo racchiosi » parte anco 
< ed era moito maggiore il numero) pel gros-. 
so guadagno che si traeva delle robe da 
mangiare là dentro portate • disprezzata ogni 
faccia di pericolo , quantunque grande , che 
lo* soprastava , le lor persone delle più gio* 
ve voli e più necessarie vivande all' uman vi- 
vere si caricavano* £ mettendosi costoro in 
camino solamente nell* oscurità della notte » 
il giorno stavansi ne' borri appiattati e nelle 
macchie s e con nuove cautele tuttavia » do- 
po molte fatiche e sospetti e pericoli ed laten- 
ti, le, guardie de' ni mici ingannate, e schifa^ 
ti^i molti e forti lacci loro, ogn' ora di nuo- 
vo lesi da quelli , pervenivano al fine colle 
lor mercan4ie salvi alle porle della città e 
sicuri. Dall4 venuta di sì fatti vivandieri i 
nobili preodévano ed i ricchi alcuna ricrea^ 
zìone o conforto intorno al sostentamento 
de' corpi loro | né fallava quasi mai pottj» 
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ttiuna ; che Unti o quanit , per una o ps^r al- 
tra via, làeiitro noa ne trapelasseno. Ma 
noQ' trascorse perciò tutto il mese d' ottobre, 
che la gente ài fuore . vigilantissima in que- 
sto come in qualunque militar provedimenlOà 
vi posero tanto di cura e v' usi^ron così fat- 
te opera , che finalmente quasi tutti que' por^ 
latori , caduti in breve spazio, nelle acconcia 
trappole , c<ipitaron loro nelle mani* E per^ 
che mai più capitar non vi doves«euo» le«. 
vandoli in aria, facevanli rimanere appesi 
pel collo ad alcuni alberi grandi nella^ som*; 
mità de' più elevati colli alJe mura vicini» 
acciocché da quelle ed* ognintorno fussero 
potuti vedere i li quali' arbori erano da essi 
stati a sommo studio solamente per tale ef« 
ietto lasciati in piedi. Avevano essi guastata, 
arsa e disfatta tutta quella amena ed allegra 
campagna « per ciascuna banda alla città vi« 
Cina, ed abbattuti fino al pari, del suolo de Ji 
terreno , con le case .e palazzi , i borghi ed 
s villaggi interi, senza aver perdonato pur^ 
a cappelle od; a sagrate magioni di Dio. Tan* 
ta era e tale la gelosia degli assediatori » cha 
di qualunque cosa , di qual M -voglia ragio- 
ne , e sopra ogn' altra delle pertinenti al.vitt 
to umano, non fossero sovvenuti gli assedia- 
ti» che da essi venne coitituito preoiio CQf to 
Aut* Sen. voL IL -8 
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a ciascHino , che facendo ^i simili detti pii' 

gioni , gli presentasse dove ed a cui era tal 

•cura stata commessa; e proposta ùi li», pena 

a chiunque operava altrimenti gìamat. iMa 

-con tutto cfò jaon potevano già essi così prò* 

vedersi , e d' ogni incorno cosi ben serrar 

tutti I passi • che talora alquanti de' vaJorol* 

fei giovani sanesi trovatisi di fuore,'e spinti 

dal vero debito e caldo amor loro verso la 

patria » e per quella sprezzata la propria sa«i 

Iute , ristrignendosi insieme , non si reodes«l 

iero di notte tempo ci'H' ingegno e colla spSL* 

da , quasi indurato conio * fra la strettezza 

4Èlene continue guardie armate» la via sicura 

a quella, e lutti lieti non vi trapassassero 

dentro s siccome quelli che non estimavano là 

deli' uomo esser la patria dove siano i beni 

ed i comodi suoi, come dalle vulgare genti 

dir si suole» ma in contrario -quivi esser rem 

ra mente gli agi ed i proprìi beni dove le pa« 

terne case e la patria si -ritrovi. Ma provando^ 

ai tuttavia da ciascun altro più fortemente 

chiusi 1 passi e guardati i luoghi , onde mai 

si potesse alla città conducere, si strìgneva 

anche in essa t^gnora più la copia di ciasche* 

dun cibo, quantunque vilissiroo» necessario 

od utile al sostegno dell' uomo ; e .qualun<^tte 

di quelli, ver^e di sé di minimo valore» èva 
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di ^ià a sconvenevoiissimo pi«Z£0 salito , chft 
^quattro acuxli cf oro valeva ormai lo staio 
*clel- grano , quindiói: quello dell* olio , venti 
«1 baril dal: vino, jotto e dieci il paio da' 
cappoili't e sei quello delle galline , ed un 
x^rlino bisognava comperare un uovo . Ed 
In lai modo raggnaglialamente conveniva a 
ibrza spendere intorno a tuUe l'altre qu»r 
4ìtà de' viveri , montando quelli ad ogn' ora 
in tanto maggiore stima , quanto erano aht 
i' uso umano più necessarj • Non vaiavano 
per porre alcun modo a così smoderati prea* 
si , e m assimaihente del grano , i sottili av^. 
Tisi ed i nuovi provedimenti usciti dell' ui& 
feio sopra ciò deputato * Li quali tuttaviar 
con le severe leggi della guerra consegliann 
*doai« si lasciavano leggiermente cader nel*i 
i' animo, insino di scacciar per forza fuor 
-della terra tutte le povere ed abbandonato 
persone > da essi bocche disutili chiamate > 
di qualunque età, stato o sesso elle si fbs** 
aero s e tutti coloro appresso che «per buono 
opazio di tempo non avessero da reggersi 
•eolie- loro proprie sostanze , estimando essi 
forse , in male così grave , men danno assai 
lasciar perder un menjbro della lor città, 
4ino $ÌH debile: ed iui'ermo « che insieme con 
-osso i'ik pt^iUiu dc^U iàÀtii gagliardi , e di 
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tatto il corpo di <{uelia . Non mancò ad un 

tal proponimento l' esser. mandalo pieaamen* 

te ad eA*etto s perciocché senza indugio < fa 

a* ministri imposto , che craessero de* propii 

alberghi , e spignessero faor delle pubbliche 

mura tutta quella timil brigata » di cui pex 

certo troppo grande ogni dì vi cresceva il 

numero . Si vedeva sbandita del petto degli 

esecutori di tal opera ogni pietà » ogni ral« 

•tericordia; talché non avendo essi coli*uiì-« 

«io alcuna discreta maniera d'usarlo, da 

•loro a maschi od a femmine punto non si 

risguardava , a vecchi od a fanciulli » a sani 

•od infermi non s' attendeva s per loro noa 

euravasi nulla dell' agio o dello stento, della 

vita o della morte» né meno dell'onore o 

•della vergogna di cotanta misera ed innOQ 

cente brigata» che gittandosi miserabilissimi 

inamente nelle pubbliche vie d*essi a' pie^ 

di • e con lagrime gridando , pregavano loro 

per Dio» a giunte braccia ed aperte» merco 

• pietade . Piagnevano i teneri fanciulli in 

collo alle sconsolate madri, né avevano for^ 

xa nìuna di smorzare nel petto di tali mhi 

Bistri una minima favilla del furore contro 

la lor vita acceso ; donde venivano tuttavia 

di più acuto coltello trafitte 1* anime degli 

scojTsiti paresti | t^049 i iQX figl^olini qaa^ 
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si prima a provare il nimicò ferro, che il 
materno latte generati. Né punto più di for^ 
ze ancora a piegare gli animi di coloro era' 
neir umili preghiere delle semplici e caste 
donzelle e delle pudiche matrone fervente'* 
mente a quelli porle , eh' a tutte parimente 
erano date le spinte» e con onta discacciate 
fuori delle porte e de' ripari della comune 
patria. In questa maniera! dunque partendo i 
lascia vasi la città dulie persone predette co^ 
^ì con Cose e dolorose nell' animo, come nel<r 
r aspettò squallide tutte e spaventose* Era 
invero cosa miserabilissima a veder quella 
genti povere al tutto d'aiuto, di provedimen* 
te» e di consiglio, vili e niefechiiie di cuore ;^ 
tquarcf ate n^ panni » e gran parte di loro 
sabbuflOitalnente scapegliàte e scalze , cariche 
insieme Je lor persone più di figliuoli che di 
vobe- Ch' ad alcuna madre non bastandole 
4' avere col marito diviso il peso di quella ^ 
cose che sopra sé potato avean recare, peri- 
tando essa in capo la sua pontone, aveva 
ancora nell* uno delle due braccia un bam^ 
bino a petto suggente, e con l'altro a gran 
pena un fanciullo per mano dietro si slra-» 
acinava. Ma ohe si potria di coloro qui rac^ 
contare j de' quali .vi ebbe pure alcun nume-, 
ro, che, nel partóre di quasta cosV|nfe^ce 



/ 
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brigata, vie' più di loro infelici si reputa va« 
no , per non potere con essi , fitore useèndo; 
«orrere il rimanente della lor medesima for» 
tuna > poiché colle medesime forse , che qne* 
gli scficòiatì , qaesti erano nella città arre*» 
gtati e racchinsi. imperocché :a' mariti, qaao' 
ionque poveri e di faeuJtà ignudi , ma gioi 
jVani e forti e della person* aitanti , i figlino* 
li ed i fÉ>atelli siifrilmente atti ad operar l'iiiw 
uni, ed u<;i a' lavori ed alle fatiche de*^ giravi 
|>es1 , eh' ora m questa ; ora in quella parte 
jéonveniva traapotSarev tion erano (dura per 
i6erto, e forse bob mai più udita- separaciono > 
Sasciati pur còlla vista degli occhi seguire» 
le mogli e* i padri e 1 fratelli e le sortile 
l^prie, à simili opere ed' esercizfii inabili; e 
^el tatto spossati s né era loro cdnoedntó Insle^ 
àoe con quelli , sì come desidera^rano , tnsolt 
^ ye. Così in una sì trista e miseranda confa* 
«ione andavansi via piangendo ^esti fnfolici, 
e sospira nda; e'I petto e le mani palma a 
palma picchiando , non sena» pregare '' con- 
inaudite strìda tutti quanti ogni qualità di 
pessimo dannò a quelli ehe nel coMtiine caro 
nido rimanendo ^ n* avevapo loro per così fat» 
fo modo sbalzati, sì eome soli d'ogni lòr 
miseria e calamita inteira cagtmie. 8i che di 
molto più fi^ro sdegno, ita ed odio più gra«*' 



ve irremevnii& fiootaro a tatinimici. ch'ivi la- 
sciavano « che coUtra quelli non facevano ^ 
li quali conveàend^ loro a viva forza d'an* 
dare a trovare /^jmhp più. che certi di prò* 
varlì ia ogxd atto f^rocissijMai e crudelissimi* 
Vie al loro avviso fu veranie^^ diverso i'ef^ 
fettos iinperoecbè a^A tantosto i miseri giu^ 
gnevano debili e disareaiati a' forti e muniti 
haluanii del cfyapo nimico ^ che di subito » 
vietato il pmaso ad <^ai minimo» nimica* 
t&ente' erano ributtati , q di.que^ pophi beni 
più cari dispogliati » che di casa nel Ipr di* 
partire avevtan con seco potuto poetare , a 
tormentati appresso, e vituper9ti palesemea« 
te • Poiché ia uno stesso tempa ai, mariti ed 
ai padri da una batida ai davano, tocmenti 
atrocissimi , e dall' altra a ocohi veggenti di 
quelli, ,alle mogli ed alle figliuole yeniva 
guasta r onore e tallo . Qade giunto a tali 
spettacoli un giovinetto di più coraggio as« 
sai che né l' età forse né V aspetto suo nqo 
demostravaao , in compagnia d' una vaga, sm 
rella , per non aver con essa insieme quelli 
ad aecxeseerc > dato di^ mano nel pugi^Ue 
d* uno de' pvoprii soldati nemici» trafisse da 
banda a banda» quello che di. lui poiavve^ 
ntr si dovesse » . il corpo dell* amata sirocn 
•!Bhia , prima^ che vederlo far soggetto d' ari 
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reparabSI vergogna; onde eflsa per la, ferita 
cadendo in terra , senza batter poUo morì ^t 
Kè, per quanto s'era da qne' soldati operato 
sin .qui, venivano sanate r avare e lussu* 
riese e spietate voglie loro sopia così vii 
gente * misera ed abbietta . Anzi per mag-^ 
gior timore e terror di qualunque, persona, 
che per 1* avvenire ardimento avesse d' uscii; 
mai in sì fatta guisa dell* assediato luogo i^ 
a molti de' maschi tagliato il naso e l' o* 
recchie , ed a. vie più delle femmine spio*, 
cali i lembi dai busti infiao.su le ignuda 
carni * rincalciavano là tutti ugualmente » 
donde erano stati per violenza sospinti poco 
prima . Ora qiial voce • qi^al lingua o qual 
intelJHto sarebbe a dire sufficiente, adespriv 
mere , o pur ad immaginarsi giamai i don 
lori, i pianti, i cordogli, i lamenti, le stri* 
da i che oltre ad ogni qualità umana , rim* 
bombandone d'ognintorno, s'udivano allora 
di così trista ed isventurata brigata, altro 
ch'il loro solo proprio^ Poscia che ritorna^ 
ti tutti nella detta* guisa a quelle porte onde 
pure allora, come s'è veduto, slati erano 
schiusi , sentivano , benché seiiza verona 
nuova offesa , più cocente repulsa assai 
d4 quelli della medesima patria , che so» 
stcnuto non avevano « in tanti gravi daos 
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ai jcA oltraggi sofièrti • da coloro che eoo* 
tra quella erano venali, e sopra le stava- 
no per distruggere ed annullarla del tatto^ 
Là onde simili mesclrìni abbsindonati dal« 
le forze de' doppi nìmici > quasi taglienti, 
forbici, ristretti infra le mura di quelli 
ed i bastioni di questi , più non potendo, si 
dimoravano, e duravano di cacciar la tor* 
mentosa fame, pascendo l'erba a guisa di 
selvaggi animali, e dì radici e di salvati* 
che frondi si cibavano, insino a tanto che 
il corpo loro, a simil esca non avvezzo, del 
tutto 8 andava in tale infelicità calamitosisF. 
«imamente consumando , e terminavano tut<< 
ti .quanti la vita loro, a simigllansa più d^ 
bruti ed alpestri animali, che di ragionevoli 
e .divote cristiane creatuce t cotanto aveva la 
insolito bellico furore indurate le menti ed 
incrudeliti i petti della generazion sanesej» 
di natura formati cosi benigni e piacevoli j 
o vero , cotanto era il rigore che impresa 
avevano coloro che la somma re^^gevan nel* 
la città della guerra in quel tempo. Ma nà 
ancora ivi a' morti corpi di .quegl' ignudi » 
poveri e mendici, era provedutu d* alcuna 
sepoltura da veruno» se nou se dai rapar 
cissimi augelli e dagli affamati canij li qaa*«. 
li. come da forte rabbia commossi» d Uie a^i 
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sediate case scacciati « fuggivànti alla oamt 
pBgna , e gli avidi ventri loro- empievano 
4elie morte carni e tal volta ancora spi^v 
fanti di quegl' infelici • cogli stinchi mezzi 
•camiti , de' qttali» e con gH ammaccati le* 
echi in bocca versando le cervella » ritor» 
Skayaito non di rado in Siena. Mentre in così 
fatte miserie mi vdt, assai ptii di quello ch'io 
fvev9 in animot col nùo dive avvolgendo» noa 
mi pare da dover lasciare, .«taae dentro nel 
general di eiae oscuro uno noa men raro 
éhe .spietato caso* tra quella così grande in 
vero come dolente e miserìssima turba av* 
venuto. Per che è ds^ sapere » per pubblica a 
particolar voce in quel tempo scorsa» eh* uasé 
non so qisal più tra pia ed infelice ma» 
dre * più sollecita assai della salute del fi- 
gliuolino , che appetto aveva » che della sua 
propria , lasciandosi pdzieariisima sugger 
da quello 9 e in distruggere gli ultimi suoi 
•piriti vitali, trovata fu drente le carbonaio 
appiè le mura , che per fame al fin manca* 
la , di sé morta cibava 11 suo diletto ianciul* 
lino. Il quale con uno de* 'due piccioKin brac- 
ci pendendole da collo , con la bocca e con 
la mano dell* altro, à come a vesciga sgoa* 
£ata , stavasi attaccato ad un' arida poppa • 
f» quella» non posseado trame succo <^ ali^ 



ineiito vènino, s'andava tuttavia » quanto 
era in hti» rodendo ed avidartienlb mangian<! 
ào* Per simife' raccontato caso , non uno « 
ma più iC diversi ovvero oontrariì mi • si pSL^ 
rano qui alla memoria davanti, di quelle 
madri» che trovandosi nel medesimo stato 
^li' altre già dette . spiccandoti i próprti 
partì da quel seno dove conceputi gli ave* 
vano e 'politati e fino allora nutricati i 8èR<* 
za sentir' cosa al mondo delle strida e dola- 
la vita di .qoèlli » li gittavano déntro a' cupi 
fohsi e ne' pxofofoài pozzi , non che sopra 
dure spin*e e ilella piana terra , intente solo 
aji caitiiDodQ ed aUo scampo di 8è medesf 
me • Ma. ritorbando noi ormai a coloro che 
spella città chiosi atavansie semiti» era ^ cosa 
di nuova maraviglia a* loro còsi gravi stenti 
riguarielatfdo» ed siile s) leggiers e vane spe^ 
ranz^ d' uscirne » chi bene a quelle imen* 
clev9» it vedérli tutti cotanto pronti e co* 
•I presti per- ^qualunque via a' rtmedli ed 
alla salute di quella . Egli non era inve- 
ro alcuno degli assediati, tunto d^a gente 
plebea» dico', quanto, della patrizia » che dt- 
aagìo» spesa, £»|ica o pericolo, qualunque 
fu ti voglia grande, fuggisse o sehtfìisse già* 
mai ; di che sono per tutti boodì approva^ 
lori| come in que à^ furono Qttlmi veditori • 
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i principali capitani ed i prodi cavalieri d'Ar- 
jì^o Valesio « trovatisi quivi , oomè ai suol 
dir^> nella medesima nave, da' quali 8Ì pren* 
deva tuttavia ammirazione maggiore dell# 
scorgere quanto numera di persone , e con 
quanto fervor d' animo il giorno andassero 
p la notte .portando sopra le proprie spaU 
le * a tal opere non consuete , legni , pietre 
e terra , a drizzare ognora niidvi tfipari ; e 
riparare a' luoghi dentro e fuoie delle mu« 
a*a opportuni* A simigli an ti lavori ih differen- 
temente concorrevasi tanto da^ religiosi co* 
me da' secolari, e. le famiglie quasi tutte 
intere .v' andavano s dove non men giovevo* 
le si provava l'opera delle donne, tra le 
quali comparivano* hen tal volta co* lor vml** 
riti, , delle nobili e leggiadre, che si sentisse 
utile quella degli uomini in difender le mu4 
ra e le trincee e le torri, ed in «uscir fuora 
ad affrontare gli armati inimici con' atfmi » 
e far empito fin dentro gli steccati di quel» 
li. Ma che ci ssiria da ragionare del giub- 
bilo grandissimo f onde s* aspettava dentro, 
eh' a termin venisse la geiieral battana alla 
muraglia d'Uvile , da que' di iuore incomin* 
ciata, ma non già da essi a termin recata; 
Ora nella maniera che narrato è, dal me*- 
fé d' agosto a quel 4i ferraio , era corso il 
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tempo/ nel martore spazio del quale la cU«( 
là di Siena si trovava einta^ e stretta d' aa 
assedio lì JèaW^, che oda ci èra meroorìa es*^ 
eerne stato in qaellé parti altro fl[»aia<|Utti- 
lo simigliantevE senza dubbio totta volt» 
più darò e* si rendeva» più forte e più aspro 
a sopportate « ») per le fatiche e disagi e 
rischi , onde era tutto pieno » si anco mol- 
to più por g}i stenti e per la fame grande*. 
che qaello.>di dX in dì, anzi d'ora in ora por? 
fava con seco sempre maggiore» Con tutto 
ciò là pur si viveva da gran parte del p04 
polo e de' nobili con lieto animo e costan* 
te cuore > tanto era in loro caldo il deside«. 
rio, ed accesa la volontà del vedersi liberi 
un giorno, e liberata la patria da tali sopra^ 
stanti pericoli e da tauti presenti danni* 11 
che faceva eh' appena non sentissero T ama* 
ritudtne della mancanza tuttora più grave 
di tutti quanti i viveri , lo stremo de' quali 
era ornai a tale pervenuto, che le carni deU 
r asino e quelle dei cavallo morte erano por* 
tate dentro i corpi di coloro, li quali essi 
erano usati portare sopra i lor dossi vivi / 
I cani» nella maniera che per diletto de* lor 
signori erano consueti dar la caccia alle sei* 
vaggie fiere , quivi erano caccia ^ e morti 
per Sostegno della vita da quelli* Ai gatti | 
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non meno eh' a i topi , per le meìÈle&ime eak 
^ofii, «CD ira no più e diverte trappole ognò* 
«a tese • £ tutti questi aoimaii ai tenevauo 
ta maggiore stima as^ai dalie pertone , che 
^er addietro i roigli<wi salvaggiumi stati non 
erano. Non posso io qai rattenermi dal noo 
«ccenaare un benché leggierissimo paso « 
persona avvenuto, che sopra un suo asi* 
nello portava acqua a vendere, della qna* 
ie ancora si patiya alcun disagio, per quel4 
la già statane impedita e tolta , che fuori 
delle mura per langhi condotti perviene a 
f>ìù lontane pubbliche della città. Mentre 
costui dunque votava le barlette delT acqua 
la casa, cui venduta l'aveva, sopra vvennar vi 
per caso una frotta di Lan^i soldati, llqua« 
$i veduto Tasi do tutto solo, a guisa d'orsi af* 
famati, tratti foore lor coitellacci , lo sbra* 
aarono spacciatamente, partendosi lieto eia* 
jicuno col suo brano o brandel>lo in mano ed 
IO ispalla. Ad ogni altra cosa s'aveva quivi 
alcun risparmio r salvo eh* al latto dello 
•pendere^! non vi si discerpeva ormai più il 
misero e V avare dal largo e dal liberale » 
aè maggior abbondanza ohe d' argento e 
d'oro coniato v' appariva, non istato mai lbr« 
se in tanto vii pregio dalle genti tenuto « 
quanto era ivi ifì quel temporale. Che, per 



eerto. T'oro, perduta molto di 'qtmlla 8U« 
antica virtù e pot:ire, per sé aolo più bob 
liastava a procacciare un paco di gmno Btap 
ea r appoggio di molti e gran favori appo 
•coloro che d' alcuna quantità ne fossero sta- 
ti padroni. Ma non per questo i posseditori 
-di cotanto bene potevano felici reputarsi 3 
<M>ntiDaameiite a pericoli manififstisslmi sog« 
giacendo « ooa pure della perdita de' grani 
e dell'altre facultà loro» ma della vita steat 
sa ancora» ogni volta che per qualunque via 
Ibsse pervenuto a notizia dei magistrata, som 
pra ciò con somma autorità ed imperio di» 
«ponente, che essi si trovassero avere nelle 
case proprie od altrove nascoso alcuna quai^ 
tità di grano, ancorché minima, senza aver* 
la loro denunziala intarissimamente . Ma 
Bon per tutta questa sì fatta paura la gento 
era aflfrenata in maniera , che quasi citfscu« 
sa non ardisse di negare paste almeno del 
suo frumento, e facesse con ogni maggioro 
sforzo » ogni -maggiore e più sicuro prove- 
dimentp all'estreme necessità della sua già 
sbigottita iamigliuola • Né a veruno mai non 
pareva d'averlo salvo in nissuna parte di^ 
sanai alla sagacità e violenza di coloro, 
a'qqnli con piena potestà, e parte di quel* 
lo ohe. trovasseroi era data la 'mpresa d'aa« 
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^are ad ogni ora e d'ogni 6tagf<]toe spiiàid*. 
e ricercando pef tatto di sk fatti nascondi^ 
menti. E poiché ntuno più segreto luogo e 
più riposto non fuggiva gli acutissimi ocehi 
di quelli così solleciti investigatori, la noce»! 
sita , di tutti solennissima maestra , n* iosa» 
gnò raccommodare lo' poche granella rima<- 
^ste a que luoghi > per loro stessi più co« 
mani e più aperti davanti alfa vista altrui « 
Bì come tra gli altri succedette assai feU«i 
cernente il ripor del grano dentro le gole 
de' camini, e l'eni^irne alcune picciole sac» 
tshette, con gli scabeUi coprendole . nelle ^sa^ 
tnére e nelle saie ; né vano riuscì quel mo* 
do , che le donne in casa per uso di 6eg<« 
^iole si valessero di simili sacchette piene » 
celandole «otto le vesti tutto quel di tempo 
che la turba insidiosa^ ed a 'molti ' non m&R 
no de' capitali ni mici odiosa , vi si raggira- 
va , da cui con gravi minacce e fiero era* 
pito ora in questa parte ora in queir altra 
della casa discorrendo , e per consiglio di 
maestri d' architettura rompendo , sgan* 
gherando e ponendo in ruina , quanto da^ 
quelli veniva lor mostrato esser luogo atto 
a nascondere ciò ch'essi cercavano, era mes- 
so crudelissimo spavento negli animi delle 
persone*, di dovere esser morte ed abbcu* 
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^late , dove pure un sol granello di graao- 
oólto loro £oS8e stato in frodo . A tatti que* 
sci sofierti patimenti e disagi narrati, lascio 
il distendermi a raccontar di qnello » che» 
volendo poi altri valersi del grano compra- 
to quasi a peso d' oro, o con tanto grav« ri«> 
schio scampata , faceva di mestieri , allora 
che le lirigate avevano più bisogno di quie^> 
te dare e ristoro agli affaticati corpi- e fe«^ 
riti e sanguigni , non che lassi e stanchi-. 
otnai per le guardie e per i lavori fatti 
affossi ed a' bastioni, come è detto, con tot* 
ta la lor famiglia si ponessero giuso, a forza di » 
braccia , a far girare una grave pietra sopra 
uà' altra posta, infino che in alcun modo- 
n* uscisse infranto il grano , più tosto die < 
macinato • Ma non essendo così a ciascuno 
conceduta sì fatta commodità di mulina, da 
certi era ne' pigna tti, a guisa di legumi, cotto . 
il granò $ de' quali parimente non v'era più 
abbondanza, né miglior derrata che delgra-# 
no vi si fosse} ovvero pestandolo ne' mortai) 
della pietra , roescoiatovi alquanto di rozze) 
spezierie • per chi aver ne poteva «. 1' accon* - 
ciavano in varii ed in quel tempo molto sa« 
poriti mangiari . Non entro ancora a dire 
cb' a quelli^ che coll^ detta pena della fa- 
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rina si provedevano , non mancava appres- 
so r affanno del procacciar di cuocerla fi- 
nalmente in pane • Che abbruciati di già 
a* erano inin quasi tutti i legnami apparec*' 
chiati nelle case ad ogni altro uso eh' a 
dovere essere arsii intanto che non pure* 
tagliate erano le viti e le piante domestiche 
de' giardini infin entro 1' ultime radici , e 
spalcate le case intere di qne' poveri , che 
già dicemmo esserne stati fuor balestrati; ma ■ 
levate di su i gangheri le porte delle case 
e de' palagi , nonostante che vi avessero i 
lor padroni , e quelle de' tempii di Dio , e ' 
con esse rubbate erano le predelle degli al« 
tari » fi guasti e portati via i seggi de* co* 
ri, ed. altri arnesi ed ornamenti di legname 
che in quelli i soldati trovavano. Tal che per 
]o difetto così grande di materie da ardere • 
e da scaldare > ai più , che della pasta fatta 
avevano, conveniva o metterla sotto V accesa 
cenere , o dentro ad affocate teglie riporla , 
'ovvero con V arnù ip mano fin là il pane 
accompagnare dove si portava a cuocerei 
non pochi essendoci di coloro , li quali da 
infrenabile furore di fame spronati, si pone* • 
vano in agguati per involare e robbar per 
forza il pane crudo, e quello subitamente- 
$i trangugiavano . Ed ancora non una. sola 
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Volta, ma più addivenne, che colui che. del- 
la furata pasta ai cibava , in un momenta. 
si trovasse da altri , tratti dal medesimo fu-, 
fore, assalito, e nella gola in tal guisa affer*: 
rato , che gioco forza' gii era cedere il fur-^ 
to a chi di quello ancora non era il vero, 
padrone ; e colui • acciocché non gli avve- 
nisse il medesimo « di subito se la 'ingolla-^ 
va . Ma tuttavia , perciocché naturai cosa è 
ad ogni animale che ci vive schermirsi, quau^; 
to per lui si possa il più , centra i colpi 
estremi della morte» si studiavano alcuni di 
prolungare il viver loro con qualunque spen. 
zie di erba eh' essi trovare sapessero, di 
quelle , non men crude che cotte, pascendo* 
si . Né queste perciò costoro scampavano inn 
contro a morte , anzi a quell a co' lor crudi 
e quasi velenosi sughi spesse volte più ve. 
gli affrettavano. Per le quali cagioni ultin 
inamente le famiglie de' poveri uomini, sen* 
za uno franco rimanerne, si trovavano con 
inestimabii miseria giunte al perentorio de* 
giorni loro, per aver solamente usate di cor. 
sì fatte vivande. E non pochi ancora di que-i 
sti simili , privi ugualmente de* cibi utili e 
de' dannosi , venivano meno affatto per la 
spesa in terra, colà nelle pubblicl^ie stra- 
de cadeAdo, ùa duve cOAdurre gli aveva pu». 
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tati. » e reggere 1' ultimo loro vitale spirito « 
Là onde il popol sanese molto più offeso ve^ 
aira ed oppressalo dai raccontati avversai 
wli di dentro, che di continuo anda%-ano^ 
crescendo, che dai nimici di fuore, li quali^ 
standosi ne' gagliardi suoi ripari, s'andavano 
per avventura più tosto allargando ediminueo^r 
do i posciachè a più d* una non leggiera pruo«< 
.va s'erano appieno certificati, nel vero es^ 
ser cosa indarno il tentare ogni altra stra- 
da à* entrare nella racchinsa città , fuor di 
quella che tosto tosto, ormai larga e sicura», 
era loro per ispianare la cruda fame , che 
già vincitrice là entro andava scorr^sndo , e 
quasi trionfando per ciascheduna banda • 
Stavansi adunque quelli del campo in gran 
quiete d' animo , aspettando ogoiora che pu*. 
re ai fine h consumasse ogni avanzo di vet*, 
tovaglie e di salmerie dei riserrati già tan^. 
to tempo in tanto stretta ossidiono; le qua^ 
li essi, non senza grandissima ammirazione «; 
non ti potevano fare a credere come raoU 
to prima non fossero diminuite e venule al 
niente « E non meno restavano ammirati di. 
provar sempremai di salda ed ugual tem-*, 
pera gli animi e le forze de' contrarli loro^. 
cotanto , secondo il lor potere, fieri ed osti^^. 
nati in tutte l' opportoaitài che da oigoi par^ 
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te là mai si presentassero . Ma molto m^ 
giormentej avviso, sariano forse rimasi stiM 
pefatti , se con gli occhi proprii avessero 
tatti, come ben alcuni videro de* lor prigic^ 
'nieri , il lietissimo giuoco del pallone, chefl 
*d) del berlingaccio nella piazza di santo A»> 
stino fu guidato dal fiore della nobile giof 
▼entù sanese, di non meno ricche che leggia- 
dre livree ornata , al cospetto di bellissime 
gentildonne, nelle case ivi intomo stadios»^ 
niente trovatesi per godere d* una s\ fskXtM, 
veduta. E certamente noti pareva già ch'ella 
altro rassembrasse, ch'avere ottenuta, o ave^ 
re almeno speme non dubbiosa d'ottenere in 
breve tempo , si come non molti anni ttà' 
dietro ai lor padri era incontrato , sicura é 
lieta vittorias cos) roantenevasi tanto oquslti^ 
to verde Isa speranza eh' era ne' cuori di quél 
È\ desideroso popolo. In questa maniera dnif* 
^ue i giovani, e quelli spezialmente che pe^ 
Iricchezza di roba e per gentilezza di sangue 
erano tra gli altri rigu&rdevoli , «dopo gli 
adempiti loro dovuti ofiìcii dell'armi, dav'a* 
no opera a giocondi spassi ed onesti piace*^ 
JU e ciò tanto più non essendo, in quanto al 
potere di quelle , chi con ragione dovesse 
tippena sospettare degli sforzi de'loro comunt 
«imici . Per cagion de' quali, si come suoi 
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sempre al tempestoso vento di simil genera* 
•ztone seguire, s'erano spenti in questa città 
itntti gli onorati studii e nobili esercizii, in- 
torno a cui i medesimi giovani tenevano in* 
dianzi impiegati gli animi lorp . Né in al- 
quanti di quelli , per qualunque si fusse 0C;«| 
Córso accidente , potato s' era mai deviar^ 
dal petto quel pensier gentile d' esser tal* 
yolta seg!liaci delle traccie di nobile vivace 
ftmore, il quale , sì come affermò l'amoroso 
Poeta « ancora negli affanni cresce. 

Essendo adunque venuta la domenica 
che dal carnevale è dinominata, fu dal po- 
polo in assedio in Siena costretto , più assai 
coir aBfètto invero, che coli' effetto e coirope- 
ra » mostrato d'avere alcuna certa notizia di 
qqella. Perchè tra quei che sopra gli altri 
Biostravano essersi della rimembranza di si- 
mil giorno fatti accorti» si furono alquante 
nobili e leggiadre donne, le quali in su la 
mezza nona, l'una dell'altra cosa alcuna noa 
«apendo, uscirono ciascuna delle proprie ca- 
se, per vedere di trapassare quel dì mea trir 
•te, e con manco noia che fosse possibile » 
up^resso alcuna dolce amica» o cara vicina 
o parente loros essendo stanche molto ormai 
«d attediate assai , per li fastidi ed affanni 
pomani , di star si lungamente ia casa rac-t 



^IIn'«oovzIOlrs. l55 

chiuse ; allettate dall'ozio , e risvegliate dal 
costume anitoo d' un sì fatto giorno. Ora più, 
la ior buona ventura ,' mi credo» che il lor 
considerato proponimento , k' §ì che quattro 
di quelle s'abbatterono a gire quasi ad una 
medesima otta in uù medesimo luogo, e 
quello si fu la casa di Clarice ( cosi piacemi 
sotta finto nome di chiamarla } iasieme col»* 
l'altre tre iòane% le quali a4 essa, o per 
amistà o per vicinanza o per parentela-, 
erano tutte congiunte . Rimangomi dal rac- 
«sontar in propria forma i nomi di simili 
gentildonne, non perchè io sia preso da vem 
run timore, ch'alcuno in ciò con ragione pos 
tesse mai pigliare attacco di dire o di pensare 
•cosa meno che convenevole alla loro onestissi* 
oia vita; ovvero, eh' elle medesime dovessero 
#entfr mai rossore niuno.per quello che in ope- 
re^ atti od in parale, trovassero in alcun modo 
essere stato scritto , che fatto .o detto fosse 
da esse^o dagli «Uri che Intervennero in 
questi b\ fatti Trattenimenti { ma solamente 
per tor iktica a coloro che, a guisa di affa- 
mato falcone , con tanta sollecita cura non 
si restan mai di riporre l' acutezza degli io«! 
gegni loro in penetrare dalle parole e da- 
gli accenti , non pur dagli atti delie giovani 
#U>nne | gii aniini ed i pensieri di quelle • 9 
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oiassimameiite in ca«i a qqesti <!inill, dovo 
non si tengono ragìpnamenti i si può dtisa 
Intorno ad altra materia, eh' 9 quella pia- 
cevole e vaga d' amore , acciocché da e»ii 
ipoi si possa con ma^ior cagione prenda 
ardire ne' lor poco sani desìi centra le stes-: 
se donnei e ciò non venendo lor fatto» osar 
con vili parole di macchiare il valore e 
T onestà di quelle , o almeno di riprendere» 
.se non più tosto di lacerare e di trafiggere» 
chi r avesse in tal maniera introdotte a rap. 
gionare . Senza che a tali rispetti o cagioni 
<«* aggiunga da me 1' eneropio de' due primie^ 
«i autori di si fatte materie nella lingua no- 
stra • a* quali fu avviso di piegare sotto fior 
te voci i nomi delle donne e degli uomini 
che condussero insieme a ragionare in simili 
loro trattati t l'uno, dico» nel suo Decamerone^ 
negli Asolani suoi l'altro» Delle tre altr^ 
nobili donne, di cui al presente favelliamo» 
una sarà da noi Celia chiamata, .Olinda e 
Clizia r altre fieno dette , tutte certameuie 
così giovani e graziose ^ come ingegnose eraa 
no ed oneste. Trovandosi dunque le dette 
donne insieme raccolte » l' una non meno deb 
r altra si maravigliava , ed iscai;pbievolmen- 
te si rallegrava di così, buona disposizione 
delle, stelle» che le avesse quel dì in quella 
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{mrle appunto coogiunte , di cui non sapet- 
sere datcuna in qual altro desiderato luogo 
«i fossero,, come altre. volte r potute incon- 
trare più felicemente. Così elle , dopo alcuni 
*breyi e forse non molto lieti ragionamenti 
<4ra loro tenuti sopra i casi e gli avvenimeck^ 
ti della lor città , di compagnia tutte s' an?^ 
'darono alle finestre della casa che nella 
«Irada publica riguardano della Postierla^ 
-donde la nobiltà della gente è usata di pasr 
care tutto il giorno. Ivi riducendosi «He a 
memoria le mascherate, le livree» le musìr 
che« da loro oiMnsuete in simìl giorpbdi ven 
«lere e d'udin gli anni passati» sentivano 
entro in sé (come adiviene a cui sono, r>- 
tnembrandosi , vietate .le solite dolcezze ) non 
leggier dispiacere d'essere allora prive di 
^elle e di tante 'altre maniere di nobili e 
dolci diletti » ne' quali esse non di rado ave» 
vano in costume di ritrovarsi* E quello ch« 
sopra bJtto pareva- che maggior molestia re>« 
casse loro ali' animo » si era 1* avere la àon 
menica del carnovale , non altrimenti quasi 
eh' ogni altro d\ ferial deli' anno , a trapas^ 
sarei e di sì fatte cose tra loro confabulane 
do le. quattro giovani donne , dopo breve spai^ 
zio i' altre tacendo » .Clarice , a cut sì forse 
alquanto per l' età.» si :per altro*. come ^osh 
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sì a lor maggiore tutte si rapportavano 9 ver- 
*so quelle prese a parlare di questo tenore: 
Io vorrei pure oggi, carissime giovani» che 
si facesse da noi alcuna pntova, sé questi 
nostri crudeli pubblici ni mici hanno possan* 
%a di privarci ancora de' piaceri e de'sòUaz* 
%i che , seguendo ora il bello antico nostro 
costume , prendere ci potremmo , acciocché 
potessimo pur alquanto respirare dalle mol- 
te molestie e gravi solle ci tudint, chéperldr 
cagion tuttavia ci trafiggono il petto. E per 
ciò ora mi parrebbe che , per alcuni di que' 
convenevoli trastulli già osati dal noi» ncH 
Giostrassimo di riconoècere almeno in parte 
questi brevi giorni carnovaleschi eh* ancora 
ci restano ; li quali ^ Ì9 per me , non so se 
lo stesso a voi altre avviene , insino a qui 
non so punto dagli altri passati discer* 
nere; e se li lasciamo così» perdendo » tra- 
tcorrere » quasi meno per certo conosciuti 
gli avremo. Oltre che per noi potrassi eoa 
una simil festa ed un ristoro tale conservar 
lietamente la propia vita» e quelle cure ed 
angoscie schifare che non poco di danno 
invero apportar possono al buono stato dei 
viver nostro* Né a questa ora mi fa bisogno 
di farvi sapere quanta cura naturalmente si 
jgoD^^a ^ e guasta opera sempre pof si i/Mi^ 



in preservare intera la sanità de* nostri cor- 
pi , come uno de primi e più importanti fon« 
dementi dell'opere eh' uscir possono di noi ; 
sapendo io certo questo non meno a vqì 
eh' a me esser noto e chiaro, e stimando 
ancora che di voi qua! sia 1* una , più voi* 
te abbia potuto intendere , sì come tra gli 
altri modi ciò di ppter conseguire, utiiisn- 
• mo esser quello del render varie le nostie 
operazioni . Perciocché se altri dimora oc- 
cupato sempremai in alcuno esercizio, saldo, 
senza mai da esso variare* ne sente appres- 
so non l^ggier nocumento all'essere e alla 
.vita sua » per la stanchezza che quello n'ar- 
reca con la sua continuazione , e ciò tanto 
maggiormente, se quello' in «ò cose gravina 
tiene , triste e malinconose, quali in questi ài 
troppo bene vi vedete esserle» che toccano pari 
noi. Conciosia cosa che molto più. si stanchi 
colui- che per alcuno spazio di luogo d' una 
stessa forma, qnantnnqae piana, vada carni- 
nando , che quegli non fa il quale altrettaa- 
to viaggio segua or per piani ed or per col* 
line , e maggiore ancora. Sarei dunque di 
saldo parere , amatissime donne , che noi non 
usassimo alcupa ingiuria ad una stagion qua- 
le sentite esser questa, e che molto meno 
fyGemmo torto a cosi bella J^pgata, comq 
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' si vede qui esser la nostra. Giudicherei ap« 
presso gran senoa che da noi si consumar, 
se , non pur questo , ma gli altri due dì che 
seguono , con- qualche forma pure di grata 
«e gentil conversazione, secondo ohe più va* 
da air animo di tutte. Di che , per quello 
> eh' io comprenda, non si può da noi alcuna 
-j;insta riprensione meritare , anzi più tosto 
t d^na lode acquistarne ; sentendo io sempre^ 
.mai commendare chiunque sa del male ( cbo 
non vien giamat puro del tutto il male > 
torre alcuna parte di bene, e riputar sola» 
ijsente colui beato che si sa del suo stato 
presente godere $ s) come non senza ragion 
I dovrà da chi vi guarda con occhio ben sa« 
•no essare stimato degli spassi nostri e pia- 
ceri, tolti oggi del mezzo di così noiosi e 
turbolenti romòri , non altrimenti che s' al- 
cuno da erbe agre od amare sughi dolci e 
icari .spremesse . E con tali parole avendo 
Clarice aperto quanto le sedeva in animo» 
•si tacque « Lodò ciascuna delle discrete gio* 
vani donne , quale col volto e quale colle 
parole, il parere di Clarice uscito i il che 
ancora fu da Clizia tra 1* altre più palese, 
mente significato , la quale in questa ma* 
niera prese a dire: Molto bello per certo, 
plance ^ e degno assai^ dì lode è il vostro 
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a noi scoperto pensiero s e meno efficaci pa- 
role, e più debili ragioni assai do ve vano. « 
messe a campo , esser bastanti ad operar ^ 
che senza indugio niuno si mandasse ad ef- 
fetto così nobile e grazioso proponimento. 
Tuttavìa io vorrei pure che mi fosse mo« 
strato , se così da noi sole intendete » che 
trapassar ci dobbiamo con diletto simil tem- 
po , o pure se non già sole , sì come a me 
parrebbe» ma che ciò avvenisse in compa- 
gnia d' uomini gentili e modesti e d' alto 
spirito . Perciocché , secondo il giudizio mio^- 
Si verrebbe non piccola parte a scemare 
della dolcezza d'ogni festevol atto o detto 
ohe di noi si sentisse , qualunque volta , noi. 
donne^, così da noi cercas,simo prenderci sol» 
lazzevoli diporti. Oltre che sarebbe forse 
pericolo eh' ogni manieroso nostro incomin- 
ciato trastullo noA ci venisse agevolmente 
ft fastidio innanzi alla sua fines e se altra, 
cosa mai non ci cadesse » la sicurtà sola-^ 
mente e la fidanza» che iorrebbe in dire od 
in operare alcuna cosa » qual sia 1* una del-^^ 
r altra di noi , non ci lasserebbe disporre e, 
guidare i nostri giuochi eoa guell* ordine » 
con quella maniera che da noi , senza me* 
no* si eseguirebbe al cospetto d ingegnosìi 
e valenti uomini» specohj invero sempre e 
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scorte al mondo d* ogni lodevole operazione# 
£ perciò sarei di fermo parere che insieme' 
éon si fatte persone lietamente ed onesta* 
mente ci trapassasisimo tatto quello spazia 
che voi più giudicaste convenevole, « che 
più vi tornasse in grado» Questo medesiVno,' 
e niente altro « rispose incontanente Clarice» 
voleva io farvi intendere , s' io forse non Io 
^i ho saputo con parole più aperte ben di* 
mostrare • Ed io ancora era dello stesso ani* 
Ó30, aggiunse Celia a questo, e con tale in- 
tendimento aveva io prese le parole da Clab- 
ric^ dette . Che invero , seguitò ella , non 
avrebbe il sapor suo il diletto nostro , quan« 
tunque grande « se non gli recasse il condi- 
mento suo la gravo insieme e dolce presen- 
za virile . Ma d«ive potremo noi ora , che' 
mentre così parliamo si fugge il tempo» 
trovare chi , secondo noi , potesse con sol- 
lazzo tenerci ouorevol compagnia? Mentr» 
che tra le donne correvano s) fatti paria- 
menti, ecco apparire non molto lontauo 
cinque giovani uomini della città di Siena »' 
quasi tutti così di lettere, di valore e di 
costume ornati , come per ricchezze e per 
nobiltà pregiati erano da tutti s li quali sa<« 
ranno qui pure , siccome le donne furono , 
sotto altro' nome, che il lor propio « chla* 



tltTIKIpVZfONI» I^S' 

mati, cioè Fulvio, Alessandro» Faasto« Pir^ 
ro e Lepido , de' quali Lepido era persona 
d'assai argute e festevoli maniere, e perciò 
ancora nelle belle ragunanze avuto sempre 
caro infinitamente . In questi ardenti giova- 
ni k non disagio o perdita di. facuhà , non di 
parenti o d* amici , non soprastante pericola 
di Jor medesimi , aveva già mai potuto intie*^- 
pfdire « non che del turto agghiacciare quel- 
vivace fuoco amoroso, onde essi senza aU. 
euno allentamento portavano il petto infiam4 
mato. Così «fi brigata adunque ii^ quell'ora^ 
benché quali persone smarrite, colme tutta^. 
via di desiderio, sì come vóti di speranza» 
andavano lor ventura procacciando, in/ra sé. 
dolenti per quelle stesse cagioni di cui Io 
donne «ncor^ avean fra loro mostrato , coma 
è detto» di sentire spiacevolezza. Elle adunn 
qae veduti apparire giovani cotanto degaC, 
e di merito , come eran quelli, ringraziti 
rono dentro a' lor cuori i cieli , che un' aU. 
tra volta si scoprissero quel giorno sì favo* 
re voli alle lor voglia. Conciò fosse cosa ohe 
da tutte ibssero ottimamente coi|osciute Tot^ 
time parti e virtù d'ognuno di coloro, e 
notizia avessero di lor pensieri, ed ancora 
qualcuna di loro tenesse appresso alcuno di 
QSbi certo grado di parentela s questa si .qx\ 



la padrona della casa, eh' era alquanto d'A« 
lessaudro parente , Per la qual cosa avvici-, 
■andosi tuttavia più essi giovani là verso 
dove le belle donne si dimoravano » veggea* 
dole tutte in aspetto gioiose e con' guarda 
verso di loro pietose» sentirono maggior- 
mente riscaldarsi da quella volontà che cosi 
attorno in queir ora gli andava oonducendo. 
Ed Alessandro fattosi agli altri • sì disse s la 
Bon posso, compagni dulfiissimi.j altro qai 
di me promettervi , che d' esser il primo ià 
a tentar questo guado, che dinaad dalli^ 
fortuna ci si para , di dover passare oltre, 
a queste beliissime gentildonne, da quella, 
sfiecial fidanza mosco, che pare ch'io possa 
prendere per la oonsanguinità che colla si- 
gnora della casa ritengo , alla quale si truo* 
vano elle di tener cosi lieta compagnia •. 
Perciò» senza più altri conforti che questo, 
M ama mi tegidiu nii trasporto avanti con ispe» 
ranza fermissima che niuno di voi mi deb* 
ba abbandonare, anzi con sicuro animo quel* 
io sia per tentare che. la ventura ci appan 
vecchia in questo così inaspettato incontroy 
E dette queste parole, e drizzatasi alia portai 
per salire «Ile donne, fu una medesima co* 
aa, non restando niuno de' compagni che eoa 
prontezza non gli tenessa appresso , Saliti 
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dùnque susa, trovarooo la donna ' di casa 
Aver già guidate le dolci amiche in uno ono^* 
rato salotto » eh' ivi dalla strada mae^tfa è 
assai remoto, dove essendo tutti con serena 
TOlto da quelle ricevuti , fu loro subitamen** 
te dalle medesime con dolce maniera cornano^ 
dato , oh' oltre accostandosi, dovessero accou^ 
ciarsi a sedere • E quelli, dopo la debita re«r 
mtenza, si resono con gentil atto ubbidienti» 
»'. quasi in cerchio sedendo , si posero tra* 
mezzata mente con quelle d'intorno ad assai 
buon fuoco, conforme alla stagione di quel 
tempo • Là dove, senza troppa dimora, si pre« 
sé da ciascuna delle parti a metter mano a 
piacevolmente ragionare, ma quasi da tutti 
ia uno atesso proposito si cadde in breve ^ 
quel si fu, quanto malvagia si rendesse la sor*** 
te di queli* anno, che per sì strani e fieri ac* 
cidenti slesse in cotal modo serrato, così come 
di fuore intorno, dentro ancora nella città loro 
ogni passo ad ogni minima qualità di gi<yr 
conda ed onesta consolazione . E di ciò si 
rammaricavano vie più agramente, per trovar. 
sr privi allora di quegl* ingegnosi spassi e di* 
letti, de'quali essi, per anticatae quasi prescrit- 
ta propia usanza della lor patria , solevano 
godersi in questi s\ fatti giorni, fuor del ca* 
mune uso per avventura delle altre città* 
Aut. S91U voi. II* IQ 
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che in balli solamente ed in moni le pi<^ 
volte si Tanno le lor feste e 1 tempo conca* 
Mando. Ora essendo stati le giovaci ed i 
giovani alquanto in tal maniera tra loro, eoa 
parlari discorrendo, Fulvio, con un suo pia« 
fievole e saldo modo' di ragionare, avanzan- 
do colla sua la voce degli altri, così adiro 
si mise t E' mi par ben ora» accortissime don^^^ 
ne 9 che insieme con questi valentissimi gio« 
vani» non séilza alcuna mia maraviglia, qaeU. 
lo facciate eh' io non so» s' io di qualunque 
altri intesi giamai » o pure te da persone 
veramente sapute mai seguire si debbai que«ì 
sto si . è » che da voi con opere si lodi ciò 
che con parole pur cotanto è biasimato • e 
che voi quello seguitiate di che tra voi si 
fortemente vi dolete. £ parendo che Fulvio»- 
senza altra giunta farvi , si fermasse col suo . 
parlare 4 Celia più d'altra venuta vogliosa* 
d' udir la cagione che a così dir l'avesse so* 
^into, ovvero pur per tentarlo» con dolcis-. 
«mo atto il domandò» dicendo 1 E qual cosa « 
è questa» Fulvio» che così v'induce ora a 
prender maraviglia de'fatti nostri ì per gra- - 
zia non ia ci vogliate tener celata* Maravi* 
gliomi ancora» ripigliò Fulvia» che non vac* 
corgiate della cagione del mio maravigliar- : 
mi;esepured'lnlender^ per altro vi aggra» 
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da, ella è presta, e tutta dal veder solo che 

tra voi cosi senza frutto alcuno ragionando» 

si consumi quel poco di tempo che n'è ora 

conceduto, e che da voi non si conoscano ,; 

o più tosto non si prendano ormai quelle ca* 

gioni così pronte di nobilmente diportarsi, che 

dalla inusitata benignità di fortuna paVe og^ 

gi che qui ne siano donate. Non è egli qiie^ 

sto di qualunque altro il più libero giorno,' 

il più ocioso ed il più vacuo di tutti quanti' 

gli esercizi! ed affari degli uomini, salvo che 

delle liete e festevoli e gioiose operazioni l 

anzi che le feste liete ed i sollazzevoli giuo« 

chi,' a questo ài sono riservati propiamen« 

te • e principalmente dedicati. Mancano fof« 

se qui spiriti • così di donne come d'uo-f 

mini, che saprebbono non pur un giorno i( 

ma potrebbonb più giorni insieme trapassar 

con letizia e gioia di loro e de* circonstanti 

appresso ? Debbo io per avventura starvi a. 

raccontare quale sìa il valore, quanta la de« 

strezza, quanto il garbo di ogniuno che qui 

si truova particolarmente ì Metterommi io a 

ìFcrsare i vasi d' eloquenza pieni, eh' in me 

non sono né furon giaaiai i mostrandovi a 

dilungo quanto sia in ciò convenevole il tem* 

pò, come propio il luogo dove ci ritroviamo , 

degna l'occasigue eh' abbiamo , ei attissiiue 
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le persone a recare ia beli' opera quel» 
eh' io V accenno in disegno . Basti dunque 
aver di questo fin qui accennato , perchè al^ 
r accorgimento degli ascoltanti non sia sta- 
to soverchio così fatto accennamento . A tali 
parole Clarice cos\ prese a rispondere « Non 
per veruna altra cagione maggiormente, Ful- 
vio, ci è stata grata e cara la venuta di voi 
tutti quanti , che per la speranza non dub- 
biosa del dover all' eflFetto ^olo pervenire , 
che da voi medesimo ora si va addimandan-» 
do . Io per me non aspettava , se non che 
da qual si sia 1* una di queste gentili ma- 
donne si chiedesse e si pregasse qualunque 
sia di voi altri, chiarissimi spiriti, a dover 
dar principio a qualche onesto spasso» non 
avendo a essermi noto oggi giorno, come il 
buon volere intorno a questo 'corra in voi. 
tutti di pari al molto sapere» e che voi, Full 
vio, non rimagnate in ninna di queste parti 
a ninno de* compagni vostri punto addietro k 
Perciò essendo tutto questo parimente dalle 
mie care coinpague ben conosciuto, readomi 
sicura di non muovere cosa centra il pare^ 
re e la volontà loro /poiché solo dalia moh 
to loro naturai modestia sono state da fare 
ciò ritenute ) , eleggendo ora voi , sì come 
y* eleggo , il primo 9k daver dare cosi fatt% 
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mossa. Così detto da Clarice, e con atti apeup 
ti dell'altre lietamente il suo dire raffermaFr 
to, avendo essa in tanto dato di piglio af 
àna bella mescola che sopra la cornice del 
camino posava « verso Fulvio il pasào rivoV 
to, e piacevolmente con essa la palma deis- 
ta mano a lui percolendo, con questa du^ 
que , di nuovo disse ella • v'indrizzarete og« 
gimai là dove > e come più al presente giù- 
dicarete desiderarsi e convenirsi a questa sk 
gioiosa ed onesU brigata , prevalendovi tuli* 
Savia della maggioranza, che bene sapete avet' 
si drittamente da colui sopra, gli altri eh* 
in mano regge così fatto scettro. Fulvio rir 
eevuta dalla padrona della casa con belFat^ 
19 la. mescola, sì come propiC> segnale dellf 
s^wi autorità» sì disse : Io non mi sarei gii 

* 

«tlmato che la via eh' io cercava di scoprir 
solamente , acciocché per. quella altri s' iar 
camina^se, e me guidasse a luoghi tutti va- 
g;hi e tutti dilettevoli, dovesse mai conducer 
veruno a questi nostri ed aridi ed inculti 
paesi, dove è quasi impossibile sentir cosa di 
conforto alcuno e di letizia , essendone essi 
del tutto scossi e privi . Sì che io non po« 
tròy madonna, altro che male portar cosa 
che per allegrare sia qui, ed a* gradire a voi 
ed a gli altri» sì come v'aspettate e degnai 
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mente vi meritate. Daolmi perciò non poa 
co che questa volta fatto abbiate scelte di 
|>er8ona che in mandare ad aflètto così b^lli 
e leggiadri pensieri debba dare un sì debil 
eominciamento • Ma perciocché io mi con- 
fido, senza niun timore » eh' a aimil pnnci* 
pio sia tosto miglior fortuna per dover se* 
£;aìtare , acciocché questo per me, quanto ai 
possa, il meno si vada ritardando, non met« 
4erd per ninna cagione con altre parole pun« 
to più d* indugio alla £iccenda • Cos> usata 
9a debita riverensa da questa e da quella 
parte dell* onorevole adunata , andò Fulvio 
davanti al camino , come persona ch'avesse 
piena signoria agli altri di comandare ^ e 
Stando ia piedi rivolto a tutti» e tutti attorno 
'jK>avemente in viso rignardatii a'qnali di niU4 
na cosa pareva che più calesse, che di seotHT- 
lo p cominciò con acconcia maniera a parlar^. 
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P0FO grofe « Zo/^ inimicizia: ntOa tra due Ha* 

*. èilissime famiglie sanesi » f una de Rinah 

- dini, V àUra de' Tegoleì , un giovane della 

prima chiamato Uguccione , nel conamrere ai, 

* una fetta tU campagna, vide a cato e s'inna^ 
. moro . di . Antilia , unica fi^ia e bellissima 

d*:Ambruogio Tegoleià la quale contempcra* 
neamente divenne accesa Samore verso il gio* 
-. vane- de" RinaldinL Varii funesti aceidenti che 
i accadere in questo scambievole amoret infine 
i da un savio J^edico fu con una ingegnosa uf* 
« . vetnzione . disposto Amòruogio > ad accordare la 
. figlia in tAoglie ad Uguccione s ' dal queU pa\ 

• . rentado ne nacque, la riconcilitizione fra quel» 
' le. due famiglie, e. gii amanti rimasero vonto^ 

^ la& e contenti ^ 
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urono nella nostra città» è g^à molto teasi 
pò trapassato » due nobilissimo famiglie» del* 
le quali appena oggi vi si, ritrova il none-. 
L' una di queste de' Rinaldini» e F altra 
de' Tegole! era nominata • Tra le . quali ia« 
migHeriiate erano e cresciute tuttavia gravi 
discordie e fierissiaie' nimistà » in maniera 
i;h'.una di esse» la qaai.fu la Rinaidinat v^ 
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nula per le ricevute percosse molto al ba^ 
so, e battuta ognora maggiorroenle daliii 
parte avversa, moutata già ia possente stato 
nel governo della. Repubblica in quel tem- 
|K> , le fu giuoco fona, piegando alla fortu- 
na le spalle» con que' pochi de' suoi che dal* 
l'uccisioni n* erano salvi rimasti, fuggirsi 
della patria, ed in luogo ricoverarsi che pia 
tornasse in acconcio de' fatti suoi. Questo, si 
in Colle di Valdelsa , terra posta, come sa- 
pete • quasi nel confino del territorio nostro 
e di quello de' Fiorentini» Perciocché i Ri* 
naldini potevano quindi godersi alcuna par- 
te de' lor beni materni, non lutati come gli 
altri robati, arsi o gsasti, rimasi loro a Mar^ 
Btoraia, villa quivi nella montagnuola al- 
quanto vicina • I Tegolei avevano di loro 
molti e belli poderi in Valdistrove , castel- 
lo allora , oggi villa , nove miglia lontanm 
della città i e la fortezza o rocca di queilq 
era tenuta da loro, «d è presso a. Colle fotk 
§t due jnìglia • Stanti le eose in questi 'ter* 
mini fra le predette casate ,^ era in quella 
de' padroni di Strove un messer Ambmogi^ 
cavaliere» ricco molto è\ di contanti , sì d* aU 
tri beni, si d' utilissime- possessioni, e ri« 
ptttato assai ed adoperato molto nelle faccene 
4a. pubbliche della sua ciuadinanza i ma ó 
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poteva dire scai«o e povero di famiglia, aln 
tui f ilgliooli non si trovando avere che una. 
faficiollii sotto la custodia della sua mogliet 
madre di lei* Ella tuttavia, col vago aspet^ 
to suot colla dolce grazia onde era sommai 
mente ornata , e colle sue laggiadrissirae, 
maniere » sapev$i tenere il padre e la madre^. 
molto consolati». il che faceva ella ognora; 
maggiormente « si coipe in bellezze^ 14 li^^ 
giadria ed in senno andava tattavolta coi% 
gli anni cresceodoi ed ormai all'età era giun^ 
ta di poter la compagnia del marito ooove-t 
nevoloiente sostenere* Usava il cavaliere^ 
si come usano tutti i nostri gentiluomini^ 
di tenere in villa « là d'autunno , ia sua M 
miglia, ed egli v' atidaym». ed alla città no 
tornava . secondo che le comuni opportuni^ 
tà glielo permettevano ». Avvenne adunque^ 
una volta , che pervenuto il giorno di si 
Martino , sendo la chiesa ivi del Comune li 
lai Santo dedicata, si celebrava festa selene* 
ne più dell' usato • e oon tanta voce e sìfat^ 
to concorso de' vicini » che non era di quei 
contorni chi. non si volesse quel dì ritrovai 
presente. Fca que* pochi uomini de'JUaaldiaJ^ 
<he dicemmo ricoveratisi in Colte » era. uà 
giovane d'-età forse di ventidue. amù^.graUft 
4« .della pwsoika^, b^lh « d' adotto j. j awasi . 
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sente agsal, e coraggioso quanto altra se àé^ 
sentisse > e sopra il suo potere n' andava an» 
cera pomposamente ornato, il quale chiama* 
rasi Uguccione • Questi > destato dalla voce 
della detta festa, si mosse in compagnia 
d* alquanti giovani Colligiani i da' quali per 
le sue amabili qualità era ben Veduto, e prez- 
zato assai e seguito^ ed a Strove n* andò con 
essi insieme ben proveduto . II giorno nel 
^festeggiare e nel danzare ohe facevano» ^e*^ 
IDondo il cerume del paese, le genti così lR>* 
restiere cornea paesane , venne per ventura 
ft4 Ugucck>ne, nel voltare gli occhi ivi d'in- 
torno, veduta Aatilia , che cosi nomata era 
la figliuola del cavaliere .Tegolei • la quale 
fon altre >nobili fanctulle cirponvicine , ve- 
Bute.a dimorarsi quel dì con esso lei* sista- 
^va in una loggia che sopra la piazza gua^r* 
dava, molto gioiosamente rimirando i balli 
delle citole contadine e de'gar^oni loro ama- 
(dori, che guidavano al suofio di villaneschi 
atrumenti, colla speranza del dono che ivi 
a* ballarini' proposti si stavano a mostra. 
Dal nuovo aspetto adunque .della bellissima- 
istilla venne così mosso a prima> vista Uguc4 
clone, e si sentì punto ia ul guisa ,. che dal 
4*iguardare e dall' udire cosa che ivi si la« 
l^se o.si dicesMSi limasse in tatto Taaiiwi 
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«d i . sentimenti : tutto quanto fermatosi in 
rimirare e contemplare ' le belle fattezze , 
r aria gentile e 1* altero sembiante di colei» 
senza voltare allora pure uno de' pensieri 
SDoi a. considerar del luogo, donde ella gli 
si seoprìva chi ella s* era o di cui figliiio» 
la, essendo di lei il padre a lui, come sta« 
to era a* suoi passati, aspro. e mortalissimo 
nimico. Non bastò alia fortuna di far tira* 
te verso il giovane questo colpo si fatto, che 
per prendersi più bel giuoco fé' lare il me* 
desino tiro allo 'ncontro, il quale colpì al- 
trettanto • movendo dalla presenza e dalla 
bellezza di lui sopra la vaga giovane; la 
quale da disusata passione, ed a lei nuova 
,del tutto, ai sentì commuovere l' anima , to* 
ato che quegli s' andò per buon verso pa* 
rendo davanti agii occhi suoi, non mai più 
per vista conosciuto , ma solo forse alquan- 
to per nominanza di bello e prò della pei^ 
sona a lei venuto in notizia • Ma pure 1» 
parve, le fattezze considerando e le maniere 
sue, che di gran luoga trapassar dovesse óiò 
che talvolta n' aveva udito ragionare . Cosi 
la delicata fanciulla in un momento presa 
fòrte del piacere di costui, venne a mette» 
le gli altri pensieri in abbandono ,. avendoli 
quanti per, minori assai di quello. d| 
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rignardara il vago in uno e virile aspètto 
d'Uguccionb» finché il fin della festa e di quel 
Ibrevc giorno lo fé co' suoi amici là ritornai 
re onde era la. nmttina venuto; ma senza 
una parte , e la migliore di sé stesso^ vi rin 
tornò. La giovane Antilia parimente ben si 
rimase colle gentili compagne, partendosi 
pure col meglio e col più di sé medesima « 
Chi sarebbe qui bastante appena ad imagi* 
Bar, non cb' a narrare i tanti e sì varj ef^ 
fetti che in questi due giovenili cuori amor cap 
^tonasse ad una» si può ^ dire, semplice oc» 
chiata dall'uno dell' altro> presa ? Ch'Amore 
là essi naip appena» grande si vedeva già 
volare , e di loro andar trionfante. Era tut^ 
ta^ia in ciascuno di costoro la dolcezza ■> 
per lo sguardo quel giorno sentito, turbata 
dall' amaritudine cagionata dal pensiero ch« 
dinapzi loro metteva di qual disposizione 
d' 9nimo fossero già tanto tempo i parenti 
d'essi .tra loro stati, per gli acerbissimi 
odii e spietati accidenti corsi tta le lor la^ 
nìlglie. Per la cara vista gustata prendeva 
vigor d' ogni parte 1' amoroso- disio, ma per 
il detto pensiero mancava la speranza del 
pi>ter mai conducerlo al desiderato fine • Il 
desio, col suo andar inefst tuttavia crescen« 
4o» operava di render ia**spartn%a agfligg^ 
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re, là dove jq^^^^^ vedeva ventrgH meao « 
Questi nel suo scemare attendeva a far mi^ 
nore il desiderio , il quale rendendosi pure 
ad ogn' ora più caldo e più fervente, lasciai 
to stare ancora il pk'opio cibo della speme 
che nntrir lo potesse , si elevava in guisa «. 
che ogni gran cosa ardiva di sé e presa* 
meva. E ciò maggiormente avveniva neli* a- 
nimo d' Uguccione , il quale veggendo pure 
ohe indarno per più vie cercando &' andava 
alcun buono effetto al suo amore , tutto di 
mala voglia ripieno, seco stesso diceva «» 
Ancora non eri contenta, non eri sazia a nco*' 
sa. Fortuna crudele , degli strazi tanti , e 
de'torti.sì fatti che usati m'hai? Non ti erano 
abbastanza i combattimenti che a fare ho 
avuti con questa possente casata, e coll'ini- 
michevol ferro e col crudo fuoco, se ora col 
ferro e colle fiamme amorose non mi cestri^ 
gnevi con genti nuove di quella a combat^ 
fere? facendomi ancora parere più- grave as- 
sai quello che da sostenere ho con una te- 
nera fanciulla e pura verginella , che con 
tatti gli uomini armati della sna schiatta non 
m' è incontrato giamai . Ala qual fiero oom- 
battimento sento ora io dentro me medesimo 
tra' miei medesimi pensieri? Grave odio antico 
mi commette ch'io non più cojktra i suoi, ch« 
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con tra costei tatto di ferro e di sdegno mi 
renda armato* caldo amor nuovo mi comaa* 
da che non meno contra quelli, che con- 
tra questa dell* uno e dell' altro mi disarmi » 
e più ancora . che ignudo mi faccia incontro 
alla mìa nimica, e legato me le offerisca e 
renda prigione , e liberamente diamele in 
perpetua preda \ di cui se la benigna natu* 
ra , che negli occhi suoi e nel volto m' è jia<* 
retto di scorgere, a portar non mi viene al«' 
oun fede! soccorso , lasso me , ben veggio in 
ohe «tato la mia speranza si truovi e la mia 
sventarau vita. La giovanetta Antilia, dall' al« 
tra banda , condotta a non diverso rischio 
dell'innamorato giovane , sperava e di^peraw 
va in un medesimo tempo s ora con isperan- 
za e gioia , ora con paura e tormenti pas- 
sando la vita , secondo che a' vecchj odj od 
ft'ireschi amori s'andava col pensiero acco-* 
etando , a cui pareva che d* altrettanta feri- . 
ta di lei si mostrasse ancorft piagato il suo 
avversario , se da' segnali di fuore aveva sa* 
puto discerner bene in lui lo stato suo di 
dentro. Di questa maniera movendosi ad ogni 
ora i pensieri per la mente de' novelli amaa^ 
ti, così per quelli s'andò travagliando da 
loro ed in gaisa- investigando , che per ope<^ 
ra d' accorti e £di messaggi, si perveooe da 
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essi io alcuQo buono intendimento de' cast 
loro. In tanto che renduto avvisato lui del 
tempo che il padre di lei fosse ' andate alla 
città , convennero eh' egli di notte terapa 
alla villa di lei n* andasse , che gli preste^ 
rebhe agio da poterle alquanto parlare. Ven^ 
ne Uguccione a Strove, all'ora destinata , con 
«n sicuro compagno» che Morozzo Luci ave^ 
va nome , e lasciato quello forse un tiro di 
nano a dietro, entro un uliveto s* accostò 
da quella parte del palazzo, dove era fatte» 
avvertito che da una fìoestra bassa, ferrata. 
poteva udire ed essere udito dalla jsua don- 
na ^ la quale tutta sola e j>ramosa lo stava, 
attendendo. Ma non s'avevano appena dati 
e ricevuti i primi amorosi »aluti, chedalo-*. 
TO si sentì topragiugnere* quando meno te 
l'aspettavano (jaé d'aspettarlo v'avevàn ca^ 
gione, essendo già varcata la mezza della 
notte), il cavaliere padre di lei, da due fan* 
ti» l'uno a pie e l'altro a cavallo, beneac* 
compagnato. Sì che a fatica ebbe ella spa^ 
zio di ritirarsi dentro » ed egli di cercare d| 
ricovrarsi al compagno , per isCare a sentire 
a che questa cosa riuscir dovesse. Ma Uguq- 
clone nel muover di subito che fece iudie-^ 
tro il passo, e per l'oscuro grande non ci 
vedendo^ percosse in un duro iìtta^oo , de* . 
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^uali il laogo n*ha molti e spessi, e caddef) 
ed iù modo cadde , che per la caduta e pef 
Io suono deirarmi ch'aveva, di leggieri fu 
Mentito e scoperto, e tantosto assalito dai 
Cavalière e da* seguaci , sì che 1' ebbero co* 
fiosciuto i da' quali egli, che senza oflfesa del* 
fa persona s' era da terra incontanente rile* 
irato , sì schermiva coraggiosamente , non 
lessando quelli tuttayia di menargli forte l<f 
Alani pel dosso, e Tavrebbono pessimamente 
governato , se 1 fedel compagno non fbi^e , 
quanto potè prima , venuto alle riscosse , e 
fòttosi avanti alla difesa dell* amico » e rin* 
forzata la mischia , è date delle ferite agli 
arversari, non gli avesse stretti in dietro 
ripiegare» perocché temettero ch'altri anco* 
Fa, dopo il primo venuto, uscissero in soo« 
(Torso altrui, e non fossero state poste ivi le 
iènboscate, per cogherveli allora come uomi- 
xfi che a nuocer luogo e tempo nspettassero . 
Ma se quelli della parte del cavaliere vi 
sparsero del sangue, Uguccione ancora non 
vi rimate schietto, ma sì bene forte intac- 
cato, il quale pure a salvamento eoli' amico 
e* compagno si ritrasse. Ma niuna ferita da 
lai certamente si sentiva che più forte gli 
cocesse di queliti da Amore la prima volta 
ricevuta » ed ora riaperta e più pro£>xula rea« 



data per le parole uscite dal cuore dì colei > 
ft cui con tanta indicibil dolcezza , benché ia 
à\ scarso tempo, parlato aveva, non vivendo 
fuor di speranza che della medesima mano 
èlle venuta gli era tal piaga» gli dovesse» 
qaanda che fosse, dolcemente eftser risalda* 
ta . Il male di lui s' andava pure inasprendo 
dal timor eh' aveva di ciò qW all' amata gio« 
vane dovesse incontrare air arrivar del pa« 
dre in casa; alla quale egli pur mostrò I9 
consueta buona ciera, come d'ogni altra ca«( 
gione da lui si sospicasse, fuor di quella che 
veramente fatto aveva andar là Uguccione^ 
Irenchè per altro il cavaliere scoprisse di sé 
turbamento in vistai e come ad uno degli 
antichi avversari , scoperto dattorno alle ca^ 
sé sue in tale stagione» rivolgeva e fistiava 
il pensiero» dicendo seco in modo, che da 
chi presso gli era veniva inteso t Poco oraonai 
ci resta da sfragellar del tutto col nostro 
tegolo le cervella a chi pure intende ancora 
ad innalzar eontra di noi le già fiaccate cor* 
sa • Se nella tenera e pietosa giovane per 
tosi fiuto avvenimento si fossero addoppiata 
nei suo corpo le ferite corse dall'una e dal* 
l'altra banda de' feritori, e versato avesse» 
l'altrettanto sangue di loro, non sarebbe ri« 
inasta né più dogliosa , né più scolorita e sinor» 
Aut Sen* voL II*. li. 
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fa, di quello ch'ella si rimanesse » Che mea« 
tre ella .|>iù nasconder voleva di non aver con- 
tezza d'altra cosa che dell'effetto puro, seguito 
nel padre ed in quelli che eon esso lui erano, 
più s'affliggeva, e più si struggeva per cagion 
dell'amante suo .da lei» dopo il parlar di lui 
sentito, tuttavia amato con più zelo e fervo- 
te , presentendo il ferimento suo e non Ja, 
^alità di quello. Del quale molto maggior-s 
mente a temer veniva per le minacci.e cru-« 
«[eli , e per l' insidie atroci che spiava in ca?- 
sa tenderseli ogn' ora contra , oltre al bando 
capitale che il cavaliere gli aveva fatto pub*- 
hUcsLTQ addosso dai signori Priori del reggi- 
mento di Siena. Laonde» poiché dopo alquan- 
ti giorni fatta ebbe. la giovane gagliarda re- 
sistenza air angoscia ,ed al dolore grave so- 
pradetto, che le chiudeva gli spiriti e le fa- 
sciava il cuore ^ fuor d' ogni riposo o conso- 
lazione , non osando d' esalar dramma del • 
mio duolo nel seno pur della madre «uà, la 
jquale, olire ogni madre, era di lei teneris-. 
•ima e vezzeggiante , e che della sopravena* 
^a mala. voglia della %lia si maravigliava 
sopra modo, e, vi tormentava fierissimamen* 
tei soprafatta al fine: dalla forza del male, 
si rese vinta , e nel letto cadde ammalata. 
AHa cura di lei i più iuiendenti chiamati fu* 
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rono ed 1 più sperimentati maestri di medi* 
Cina che fofiseip nella città , dove V avevano 
già fatta condarre. Ma di ninno l'opera nier. 
le valeva» che '1 inai di lei di ora in. ora 
appariva di peggior qualità» né di quello si 
sapeva per ninno rinvenir la cagione -« Vani 
maggiormente de' reroedj medicinali erano 
tutti gli altri che si venivan tentando eoa 
diversi diletti di canti e di suoni , recati al« 
r inferma giovane • Vana ancora , anzi velen ^ 
no . era la medicina che cercavano di darle 
col metterla in ragionamenti /lieti e piacer • 
voli di nosBze e di marita^gì^ col prometter^ 
le al suo primo miglioramento di farla spo- 
sa del più bello e più leggiadro giovane della 
sua terra. Imperocché sapendo ella certo che 
quello stato mai non sarebbe per volontà det% 
suoi il suo Rinaldini , se ne sveniva e liquti^ 
faceva tutta come la cera al lìioco per pas* 
sione , pensando solamente eh' ad altr' uomo 
eh' a lui dovesse per donna stare a canto 
giamai. .Seguitava dunque in Antilia e ere*, 
sceva la fiera malattia, e mancavano noa 
che gli argomenti ed i consiglj per levar* 
gliela d' intorno, ma ogqi umana speranza, 
per lei veniva in tutto perduta* Che infino alle 
vanità delle mediche o .femmine maliarde, 
avevano .]^ipo8to in .maoq Ja coragione àL 



164 «OTSUft I. 

lei , quando in Siena capitò per ventura uno 
Ascolano , il cui nome era maestro Agabi- 
to, nomo di molto nome in saper conoscere 
moltissime qualità di mali occulti « non sa- 
puti da altre p^ersone conoscere, e la fama 
della sua scienza veniva , per non poche spe«« 
rienze da lai mostrate in diversi luoghi del 
mondo, tutt* ora. più raffermata . Alla discre- 
ta scienza dunque dell' ascolano il padre e 
la madre d' Antilia con pronto animo lei 
commisero, con quelle promissioni verso la 
•aa opera, e con quelle carezze verso di lue 
ehe per loro si dovessero e si potessero mag^ 
giori, e lui si raccolsero in casa • Ma egli 
veduto in che termini della vita si slava la 
giovane giacente, non volle por mano ia 
quella cura, se la loro figliuola non propo* 
Bevano a Ini come corpo morto e consumai 
to del tutto . Appresso volle che la camera 
ove eira si giaceva» con un' anticameretta 
insieme, fossero date in sua balìa , né per- 
sona ninna entrasse o s'accostasse là entro 
senza saputa sua e volontà , anzi senza la 
presenza sua • Tutta da que* dolenti genito- 
ri agevolmente il maestro ottenuto, dispose 
r opera sua al guarimento della fònciulia , 
non si lassando giorno e notte cosa indietro 
da lui 9 che per lui a prò t- beneficio di quej^ 
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la si conoscesse» o pure sperar si potesse % 
Ma niente piCi 'profiCtev«>le si provava inpar^ 
te ninna 1' opera di questo nuovo medico % 
che di tanti e tanti altri si fusse speiimen* 
tata. Dall' altra banda , si era Ugaccione bea 
risanato e fatto gagliardo come prima della 
persona» benché lasso molto e tristo fosse 
dell' animo e del pensiero. Perciocché inten« 
dendo certo la qualità del Viver di* òolei, da 
cui pendeva la vita sua , esser vicina- e for- 
se giunta a morte , risolvette^ sprezzata ogni 
faccia* di mortai perìcolo» tentare se in aU 
cun modo recar le potesse alcun confortd 
é soccorso] e pensò per avventura se questo 
esser potesse il condursi con la presenza 
propia davanti a quella, si come ad altre 
pers<Hie amanti» in simili casi come ella vi* 
dotte^ intendeva esser avvenuto» d'aver preso 
conforto grande e salute dall' aspetto della 
cosa amata » od almeno ei venisse con tal 
atto a conformarle quanto letiveva mai deU 
r animo suo amoroso verso di lei fatta séno 
tire. Per che trasmutatosi dell'abito della 
persojaa» in guisa da non esser riconosciuto 
eziandio da' suoi più famigliari » fé* sì ed in 
modo che in brevissimo gli venne sicura** 
mente fatto di parlare all'ascolano medico^ 
Al quale mostrò» quantunque giovane d'an»? 
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Iti» che stato- era fin dalla sua puerizia mol» 
€o per diverse parti del rnondo attorno, im« 
^rando tuttavia ed ifrperimentatido grandi 
e rari segreti di medicameuti; onde pregà- 
!vaIo a volerlo introducere alla mancante, e 
|>er lui, come egli udiva, sfidata giovane, che 
lui presente si prometteva di portarle del 
fino corpo intera salute . Il maestro non sep- 
pe iar niègo alla costui domabda, benché 
poco o nulla in quella sperasse , veggendo 
che la cura era per sé disperatissima, e che 
«imìl tentamento niènte nuocere non potevd» 
Co£Ì chetamente intromesse il giovane 'fb4 
sestiero alla nel letto distrutta fanciulla, la 
quale niente quasi ai primo entrar d' Uguc«i 
cione in camera si mosse, né' al suo àcco« 
starsele fé' nuovo segno alcuno , non rafiigo- 
«ando in lui né l' abiio né 'I portamento 
consueto. Ma poco stante, e dalle piacévoli 
parole di lui risetttita , « da' pietosi sguardi 
tegliata, che tanto dolci e possenti provati 
l^i avea nel suo cuore , cominciò con atto 
nUoVo a drizzar gli occhi e fissarli nel vol- 
to di lui, e come cosa mirabile a riguardar^ 
lo, tra paura e speranza di ciò ch'esser pò* 
tesse ivi in quell'ora. Tuttavia rassicurata 
al volto ed alla favella, eh' egli era pur quel 
^esio colui ch'esso d'essere affecmava , rit 



prese alquanto il parlare . per più giorai 
quasi in lei perduto, e rispose a lui che fa- 
vellava , ma in maniera^ che sd dall' Asco* 
lano era ogai cosa veduta che Ira loro pas- 
sava, non era già di loro ogni cosa, atizi 
ninna udita né intesa. Essa ringraziato l' a* 
mante suo di cosi alta corte&ia, confortato» 
lo, quanto seppe, ^a doversi quindi partire» 9 
guardar molto bene che mentre era venuto 
per recare a lei prosperità e vita, da' suoi 
non vem'sse a ricever miseria e morte 1 li 
quali per ogni jnodo e via procacciavano a 
tutte l'ore lui di diradicare e di cacciarlo 
del mondo, aSbrmandogii pienamente che 
la vista e le sue parole erano state al mal 
fli lei di tanto vigore, veggendolo sano ii« 
tornato; e rieonoscendo in esso la gran fer« 
mezza dell' amor suo, che la poteva ora ràv« 
vissolare, e del tutto, come sperava appres- 
so, risanare e render felice, quando mai per 
onesta maniera di lui avesse potuto goderé^i 
Tornato Uguccione ai parlar coli' astante 
ornai i più tosto che col dottore, si gli dis- 
se t Voi qui sì vedete qaaftto di migli ora* 
mento pfteso abbia' i' ammalata giovatie dal 
saie primo apparire in questo luogo, ed in 
quanlo breve spazio di tempo dati n* abbia 
segnali apertissimi « 9Ì che comprender pote^ 
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te. da me intendersi la natura del male, e 
la ragion della infermità sua » e non essen- 
do questa infermità a morte, potersi da ma 
senza fallo portarle il propio medicamento * 
Per la qual cosa , fattosi da'' primi di lei « 
suoi innamoramenti , gli venne in l)reve 
narrando a contare quanto fra essi avvenu- 
to era infino a quel!' ora • Non senza alcu« 
na maraviglia colui che ascoltava sentì il 
Successo del caso r né rimase perciò di 
dar fede a quello che gli veniva narrato» 
sapendo eh' al guarire .delle piaghe d' amore 
pan vi ha sughi migliori, né più sicuri 
impiastri dell' armi stesse che quelle apporr 
tano; ma volle che un'altra volta il giorno 
appresso tornasse il novello medico alla visita 
per meglio dell* opera certificarsi, ed un' altra 
fiata medesimamente, e cosi fecei dove tuttora 
più confermossi eh' altra ricetta più valevo^ 
lè di quella non v' era che messa aveva ia 
opera Uguccione» avvenga che tratta noo 
fosse dal volume di quelle di Mesue,. o d'al«« 
tro tale famoso scrittorei perciocché Antilia 
ad ognora evidentemente fplrifio ripigliava 
neUé sue membra e vi^r^» ed il oolcfre nel 
«uo hel visp ritornava* Onde maestro Agablf 
to veduta la giovane in co«i pochi giorni 



bella tornata e fresca come una mattutina^ 
rota, benché di ciò niente da altri sentito; 
ffjsae, confortata da lui a meglio spi?rare tut<v 
tavia di sé e dell'amante suo. naadò un d)b 
al padre ed alla madre di lei, e così entrò. 
con loro a ragionare: Io mi penso a que». 
st'ora essere ad amendue voi cosinola la fan 
fica , e certa la diligenza per me , usati^ 
dietro alla malattia dellrirostra figliuola, cha 
non guarendo lei. sì come se ne vc^ggoa per 
ne perdute le speranze, si possa- da toì e 
da qualunque altro ad ogni altra cagiona 
darne. In colpa eh* al mio yo.lere, e dirò for» 
se anco al mio sapere ed intendere del me^ 
dicare* Disfidata dunque è sì fatta cura, so 
dal cielo a sorte non viene qualche ventura 
buona, sì come già Tenne sopra caso simi« 
le a questo» luppoli, d'altra fanciulla pure» 
coese. è qnesta vostra,- unica a' suoi, e non 
meno da' suoi^quella, che la vostra dia voi* 
sommamente amata- Che arrivato in quella 
città un ucMHOt il quale si vantava di rendet 
sana la giovaoe e salva, né voleva ragionai 
re di premio alenno, qnantuAqure nell'arbii* 
trio di ini il ripcoessero i parenti diquella « 
infino a tanto che in efietto tubn' ti vedesse 
lei esser riturnata nella, pristina' «antftàt alla 
quale in bxeye .la d99àQUa intetaniSAte per^ 
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venuta » il baon uomo addimandò in g:aider» 
do ne deli' opera e delle fatiche sue la giovane 
■oedesima, che guarita aveva , per sua mo* 
glie; la qual cosa tanto più giusta gli pare- 
va di dovere ottenere» guanto provava per as* 
gai tempo addietro da lu! essere stata cal- 
damente amata quella figliuola • la questo 
jcopre ndoti costui non forestiere, coinè da tutti 
stato era fino allora stimato^ ma gentiluomo 
napolitano, ed uno de' mortali nimict delia 
lor famiglia , non vollero attenergli nulla 
della liberale e si larga promessa fattagli 
pur poco prima. Di che reputati furono quel 
padre e quella madre, per chr lo 'intese, così di<i 
sleali e così ingrati, come troppo bene per 
voi lo vi potete comprendere * lagratissimi 
per certo • dislealissimi, con una voce cor* 
iMro a dire il cavaliere e la sua doima, sono 
da giudicar cotesloro ohe ne contate, a non 
concedere la lor figliuola a eh! così ben go* 
vernata l'aveva rendo ta loro» poicm che per 
loro pure ella perduta e --ftoka era , potendo 
insieme colla figliuola gaada|rnare un figlino^ 
lo ancora. Veramente, seguitò tnesser Am- 
i^ruogio, sbn degni cotesti tali di rigida e 
notàbil penitenza t alla quel pena mi vorrei 
iK»ttoinéttere- per me stesso, qualunque volta 
eb^ coiaaio tenefioiq matQ mi fbfse« nel pre^ 



sente avvenYm'ento delle mieicarni . E come 
8t porria mai colai nimico reputare che la vi* 
ta e la salate più ohe smarrita viene a rimette* 
re in casa taa ? Deh piacesse a Dio di con^ 
solarci in questa avversità per sì fatto modo • 
che non già in modo cosi latto ingrati ós né 
renderemmo noi ed isconoscenti. La moglie 
mezzo piangendo, aggtanse: Eh noi merìtevolr 
non siamo di ricever dai Signore tanto bene e 
cos) gran dono, e perciò conviene solamente 
colle lagrime e col pianto sodisfare al nostro 
così grave cordoglio, al qual pur , maestro , 
ci raffermate non esser più riparo ninno fra 
gli uomini in terra -, e di già ci pensiamoi 
€he più fra gii uomini ella nonispirii perciò 
«ndianne a prender di lèi questa ultima vi* 
«ta con òcchi così tristi e così infelici, come 
son questi nostri- E volendo già essi levaràe 
il piantò grande, I'' Ascolano ch'agevolmente 
s' accorse dell'inganno nei quale vedeva colo^ 
yo entrati , e ritrasse appieno ciò che d«igli 
animi loro più bramava di sapere e cono* 
tcere, cangiato il mesto in lieto volto ed as* 
sai baldansosot Datemi qua, disse, prestamente 
amendae la vostra mano, e promettetemi cia« 
scun di voi sopra lo vostra intera, fede quaìa* 
to detto avete, che mandareste ad effètto se da 
morte a vita tornai» da alcuno vilosse( cha 
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questo propio di lei qui sì può dire) la vo> 
stra amatissima figliuola!. Tutto quanto il ca* ' 
so da tne narratovi, sì come in Napoli av<* 
venuto^ safier dovete nella città di Siena ve* 
ramente essere incontrato, dentro le case vo« 
stre « nel vostro medesimo sangue. Così mes^ 
sosi giù, fé' loro la < narrazione distesamente 
di quanto tra Uguccione e lui passato era » 
e di quanto da Uguccione era di sé e della 
nata «di loro stato informato, ed a che buon 
termina a ^ell' ora ridotta si stava l' ope» 
ra, e ciò che per goderla fosse bisojgno loro 
di dov«r fare. Per lo che rimasi il marito e 
la moglie storditi ad annunzio tale, non pa- 
reva sapessero se prestar dovesserfede o no 
alle parole dal medico udite , e come traso 
guati pur da lui condotti furon nella camera 
di lei, che col volto tornato già, come dissi, al 
primo stato, e colle propie parole, di quan« 
to udito avevano , li rendè certifica tii la qua« 
le di tutto Ormilissimamente, non senza cers 
ta debita vergogna mostrare, domandò lóro 
perdonanza . Essi, come dalla fossa tornata» 
vedessero la figliuola, abbracciatala « e mille 
volte in fnonte baciatala^ le perdonarono iii< 
teraitaente , dicebdo^ il padre « Io non so , fi^ 
giiaola mia, se in te od in noi - abbia Amo-' 
n mostrate "^ le >sue forze maggiori s e dopo* 
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questo abbracciarono Uguccione, dando alai 
pariinente perdono, ed abbracciare e baciar 
lo fecero alla lor figliuola per sua sposa; il 
che se di voglia V uno come V altro si fa- 
cesse, non è da dimandare, ricevendo essi lui 
per genero e per erede di tutte le lor so- 
stanze e facoltà, sì come da lui al fine molto 
ben meritate. £ fattogli il cavaliere riavere 
li bando, e rimettere ne' beni perduti, paci* 
beatolo con quelli che da lui e dal corapa-» 
gno toccate avevano delle ferite, diedero ope« 
pa incontanente di far le care nozz^. Lui si 
jrìcovrarono in casa loro , e iècero nascer 
pace tra tutti gli altri ancora che rimasti 
v'erano dì casa Kinaldini con quelli della 
famiglia deTegoleis di che in tutta la cit« 
tà apparvero segnali nof .pipcoli d'allegrez- 
za e di festa. Maestro Agabito, delle faticho 
e de* buoni trattamenti usati , altro ristarci 
dimostrò di non volere, che ritrovarsi a goder 
insieme delle liete nozze, (benché gli sposi 
della lor buona gratitudine pur gli facesse- 
ro sentire) le quali con ogni sorte di coaten* 
tezza, di piacere e di magnificenza furon ce- 
febrate, si come alle persone, ed alle occor- 
renze ivi passate, molto ben convenienti.' 
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GALGANO Dsf mcoLucci facendo con poca ay» 
vedutezza una burla alla sua amatissima don- 
no, ne restò indi meritamente schernito e vi^ 
tuperaio « 
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Stigliano, villa forse dieci miglia alla 
nostra città vìcia^t è Imon tempo passato, 
si «lava Galgano de' Nicolucci , buon cittadi- 
no ed agiato di.naolti beAi di fortuna» alle 
#^e pcissesstoni , che ii^l intorno non . meno 
dilettevoli che utili e fruttuoite v'aveva, in« 
«ieme con madonna Leonora sua moglie i 
giovane di bellezza di corpo vie più che mez* 
zana, ornata assai di laudevoli costumi» e 
eoinpita di maniere accorte e leggiadre nel 
jiijip: e neir operare , ciò eh' ella si dicesse o 
s'operasse giamai s e da lei era egli ben ve* 
4uto ed amato, come convenga e possa da 
donna amarsi marita» di che ella ne veniva 
molto bene da lui ricambiata i e\j>erciò tra?, 
passavasi fra questi due la vita loiro^^ qeleta 
e contenta più ogoi giorni, e cianciando e 
scherzando infra loro amorevolmente insie-, 
me » in ogni atto mostrando ed in ogni ope* 
razione il voler dell'uno essere il medesimo 



IIIL IAXCAC£I. X7S 

)^lla volontà p col desiderio dell' altro. Ma 
per tutte le dette maniere da costei lanute 
verso il suo marito, e per. quelle di lui ver* 
so la moglie usate «^ non potè esser ritenuto 
Anton Ma»a di messer Bernardo Pecci , gio* 
vane così pronto d' ingegno e franco d' ani« 
tno , come bello e ben disposto della sua per* 
sona , eh' ei non rivoltasse il suo pensiero 
amoroso verso le nòbili e graziose qualità 
di questa gentildonna, sì cbe cercasse d'ac* 
cenderia in alcun modo del suo amore. £ sta? 
vasi aach^- egli buona paride deir anno alla sua 
villa di Rosta, un miglio 41 qMa da ^quella 
di Stigliano, ed andavate dimorava assai spes- 
samente a Stigliano-j framettendosi volontie* 
ri colle brigate del paese , e con esse alla 
dimestica trattenendosi , il che sapeva egli 
così acconciamente fare, come qualunque 
altr' nomo di sua condizione fsLC&s&e giamai* 
Con madonna Leonora ancora conversava 
egli non di rado , fossevi o non vi fosse il 
marito di lei , assai liberamente , a cui non^ 
pareva in ciò per cagion di uii^na delle bao^ 
de aver punto da sospettare i onde passai 
vasi quegli con essa il tempo con piacevoli 
giuochi di scapchi e di tavole, o ve^^Uando 
in brigata il verno , o fugge udo - la noia del 
caldo la state ^ nelle quali sì fatta occasioni 
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egli non ibaocava però aU' opera delfanior 
ino colla baldanzosa |;iovane , raccomandali* 
dole gli affari «noi nel più destro modo ehe 
k lai paresse alla giornata di sentire . E 
quello che far non avesse. saputa o potato 
In ciò per tè medesimo, non lasciava di 
cercarlo coir adoperarrl per ifttrumento la 
fante di lei , la quale s' era egli fort^ ao» 
quistata , e renduta amica assai » Ma tatto 
'leniva invano appresso colei adoperato, che 
firn tto ver non voleva par uno de' suoi pen* 
4ieri dall'amore cb*al marito portava « né 
sentir volea niente d' aver a far épntra in 
niuna guisa a quella legge matrimoniale, 
alla quale diceva sentissi in perpetao eoa 
ogni maggiore strettezza legata 1 con tutto 
il suo conversare cosi domesticamente , e 
trattare con altri cosi alla libera , come per 
propia natura da lei si faceva • Or fra tanto 
avvenne una volta là di luglio , oh' erano i 
caldi sopravenuti molto gagliardi, e straordi-* 
ttari anco alla stagione, che madonna Leonora 
domtnciò a sentirne fastidio assai , ed una 
lassezza di membra natale n' era , ed uno 
stemperamento di vita pur troppo grande, 
talché per consiglio de' mèdici prese in casa 
ad usare i bagni dell' acqua dolce per rin* 
frescarsi in qtte.Ui« e rattemperare l^ arsura 



«he sentiva tacendore la saa pevsona , s). ca- 
«ne .fece più gioxm appresso da . maltina .^ 
da sera , non . senea g^a profitto e ristora 
^ella sua sanità* Seguitava anccMra di usai^ 
>iinil bagno la mattina solaa»eute » quasi ok* 
inai più per difetto, ohe per bisogno che hi 
ne facesse , ^mentre che 1 marito innanzi • 
indietro . andava . per sue opportune cagiona 
In que'.dì alla città, dove quando più m 
quando men giorni si dioiociava » secpfida 
che quelle lo richiedevano , ma non era tra^ 
passala giamai il quinto giorno del suo alltb 
nioglie in villa tornare . Una mattina» fuore 
della sp^ttazione in. tutto . delia donna , Ga^t 
gano venuto dalia città, arrivò nell' ora;ap^ 
punto eh' ella si stava , dopo la . bagna tui^^ 
fatta » nel letto a riposare sotto il. ben chiu-r 
so padiglione i ed accennata la serva di oa* 
sa che non diceftSe altro del sua arrivo. 
s* entrò tacitamente là entro in camera dov4 
la moglie si giaceva»- ed involto in un sikk 
nuovo . tab<|rrx> , e tirato giù negli occhi jm 
SUO: non usato- cappello, aperte le tende» 
pose tutt' un tempo le mani pur piacevole 
mente sopra il dilicato petto di lei, e pk 
cominciò « senza altri motti p saluti , ad tua- 
bracciarla e baciarla ,. si eh' ella involta £r^ 
i pauui non se ne potette riparare . La doa« 
Aut, ie/i» voi, 11^ ;|4. 



na » da così «opraveduto e non mM più ib 
sé {irovato assalto , come se un ^erpe le ai 
fosse tra le léazaola scoperto oh* a lei ri 
venfsse avvolgendo -iolomo', mosse uno stri- 
do , il maggiore che di lei potesse uscire, 
e pose ogni sua forza di scappar di quelle 
mani , che presa tuttavia la tenevano per 
le Itacela avvinchiata e stretta fidrte, non 
vestafido d' argomentarsi intanto e d'aiutarsi 
òr col sospigner , or col tirare a sé , or col 
premere e gridar finalmente > chiamando aia* 
to e dicendo : Soccorso ^ soccorso , il tradi* 
fore mi vuole usar forza i ohimè ! il tristo» 
il malfòttore m*è sopra, mi sforza. Ma al« 
tri non v'era ehe la fante che* qde$to sea« 
tir potesse , la quale fra sé medesima ben se 
ne rideva , «apmdo chi era lo sforzatore e 'I 
malvagio , il quale tanto più della sua baSk 
$i godeva « quanto vedeva 1' opera esser ivi 
ricevuta per certa e per vera, non cessan* 
/dori dalla giovane d* usare ogni arte tutta- 
jria ed oga* ingegno per dover uscirgli di 
iiotto » la qfial venne infino all' arnii de' den^ 
ti , non le valendo le mani, che tenute l'è* 
rane strette -da mani più forti delle sue. AU 
hnra CalgaiH) sentitosi mordere alquanto ^ 
eon voce sommessa e contrafatta prese verso 
di lei 9 dire : Ah cara mia madonna , questi 
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i rimeriti sono che Ini rendete, del mio graa- 
. de e sì fino amore m voi da me portato? 
ìion mi conoscete forse voi? non sentile 
eh' io sono r amor vostro ì e che ciò di me 
nasce solamente da salda amorosa cagione ì 
Deh JDon vogliate easer più contraria al mio 
giusto desiderio, al mio. lungo e fedel ser- 
vire ! e con simili altre parolette procaccia^ 
va tuttavia di raumi Ilare la ferocità in chet 
6Ì era messa la donna , la quale pur al tuò- 
no della voce, eh' egli non poteva del tutto 
trasmutare, ed alla maniera degli atti ed 
airoilore che tuttavia più di»- lui marito le 
venii^a , intese- chi e quale era colui che 
così òol poter suo le stava addosso. Non si 
potendo pia ornai tenere occulto appressai 
la moglie, Galgano scoperselesi al fine eoa 
festose ri«a e dolce e lieto remore, conten^ 
to assai d'aver in lei posta una paura sì fat* 
ta , e molto più d'averla provata donna ve* 
ramente savia e costante, conforme in tutto 
al vivere ed a' modi parsati che di lei ve^ 
duti e. creduti s* aveva § onde le fisce altre& 
tante carezze, soie e vezzi d'intorno, e di 
tutto sommamente la commendò , aiferman* 
dole che se molto per T addietro era stato 
il suo amor portatole • che per l' innanzi ver* 
iaolKipU€aD4o in mille doppi. Madon- 
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na Leónoìra . come da gravissimo perTcoIò 
soprastatole appena salva scampala fosse, 
tutta ansiosa ed un'ora e crucciosa, ri^pon^ 
dendo arditamente al marito ; disse : Noni mi 
lodo già io, in buona fede, del proceder vo- 
stro, e delle vostre maniere usate con esso 
me questa voltai a volermi voi dare una 
stretta ed una' carica di questa guisa, cKe non 
l^ebbi alla mìa vita giamai tale, he so qual 
mi potesse mai esser data maggiore. M'ave- 
te fatta rimescolare dentro in modo tutta 
quanta, che non m'ha potuto tanto di giop* 
vamento recare il bagnarmi alla mia vita, 
quanto m'avérà, temo Ibrte, danneggiato 1' »- 
naspettato e non dovuto atto vostro usato ver* 
eo di me a questa ora .* Belli scherzi per cer^ 
to, nuovi trovati e leggiadre burle veràroenp 
te state sono le vostre. Ad una povera don* 
ila , cagionevole ed indisposta , che , va cer^ 
cando di porger remedio con medicine al suo 
male , recarle sì fatti ristori ì pruove invero 
da non si volere ancor tentare dalle persone 
savie, come io ho sempre stimato voi, né 
sempre da incorglìene bene , v' imprometto » 
a chi vi si pone a tentarle . Potete ben pet 
voi sapere che 'I voler venire in pruova della 
bontà e dell' onestà deità mogliera, è tenuta 
^pera sciocca e dannosa , facendoci ciò per 
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giambo ed a- caso , e non da necessitù costretti 
to . Ricordatevi bene quanto venne conimene 
dato: colui e riputato discreto « il quale non 
▼olle pur bere al vaso che* riteneva virtù di 
MM>prire a ciascuno che vi porgesse la boc*. 
ca » se buona o rea fosse la propia moglie v 
Appena ch'io sto per dire i oh quanta vi san 
ria stato investito bene» se alcun altro eh» 
8* avventurasse qui a questa foggia , ritrova»* 
se minor contrasto , e pia concordia di quel- 
lo che vi s'è trovato da voi; e mi fo certa 
che risapendosi mai questo fatto, ogn'uno 
veno di voi direbbe : Pro gli faccia » che bea 
g^i sta. Non lasciava il marito fornir mal 
F acerbette parole alla moglie verso di sé fon 
mate , cercando di rompergliele in bocca con 
altrettante dolci e sollazzevoli ^ e provando 
con saporiti baci tuttavia di rappattumarla i 
méntre s' avacciava di spogliarsi per colcaiH 
éile .allato » sì come tostamente fece, e con lei 
si. prese tal piacere» che le potè rischiarare 
il sangue» che per avventura le si- fosse rìit<^ 
oerconato addosso per lo sproveduto assalto 
fittole » e di buono accordo, quando loro parva 
tempo» si levarono dal ietto, ed a prender 
ristoro a tavola insieme se n' andarono. Qae^ 
ata sì latta mischia, tra'! padrone e la padro^ 
aa ia. camesa scoria |.er» iMa« &m9 4Mé 
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«bilia fknte sentita , e per og^i parte mlnafo^ 
niente attesa e notata • E come colei che ad 
'Anton Maria graaidtasijiia afifezione portava » 
àentenidosegli aiolto^ teoaita» ed increscendole 
altrettanto de* martori c^e vedeva da lui soft 
IHrsi neir affeltuOsa amoce ch'alia sua si* 
goora portava > non vedenda di potergli il 
mio servìgio sopra ciò in altra miglior, ma^ 
Biera dì qaesta pmstave» s'ìifgegctava a aao 
potere di dargli notizia oiiauta del passai 
«lento delle cose, in casa e fuori , di ma^ 
dcnma , ^i. mano iO' mano seooodo elle cor* 
levano. Onde non lasciò fòr séra, due volte 
la da ben faaticellft » eh' èhbé rendalo iafor- 
aiato appieno Aaton Marta dal caso aljti«»a« 
silente seguito tra 'i marito é la consorte i 
nel. tornarsi lui da Siena', e tifovar lei nel 
Ietto del bagno OioiU. Ripensando egli aditn« 
tpe a ciò che sentito avea della- siia dontia * 
vi fece. su toatO' aloaa .fondaunaoto pa* sfatti 
suoi, ed. istimò essergli pcesentata cagéono' 
da!noa'isprcgiare»:aazt .da voleHa ad ogni, 
nòdo a ventura teoCare*,, poiché >pcD niun» 
altra ;opeca ad accidente, comprendeva óaia£ 
di potef trarre alcun profitto buono dei suo 
asnore. Si stette pevciò Anton Maria tuttoi 
intento • aspettando Galgano rifacesse la 
ffrada per la città * per vedere se , prima 
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^* a fine venissero le bagnature di madonna 

lieonoj-a • poteva incarnare i suoi già vec- 

^i dijiegai ; e di tanto gli fu la fortuna ami- 

ta» che non passò il terzo giorno dal nato 

accidente, ch'egli v* ebbe a^ ripassare; di cui 

posto mente molto bene all'abito col qua* 

1^ era usato, di cavalcare , e eh' allora por-t 

t^va, si mise la mattina seguente tutto in 

assetto, e con un vestire simiJie a quello 

ch'a Galgano vedo^ ayeva, nell'ora oppor« 

tiqia cautamente nella casa entrò dell' ama* 

ta donna» sotto la fida scorta de|r^mica ser* 

tcente, sino alla porta della caine]:a di lei » 

la quale era pervenuta all'ultimo giorno del 

suo bagnarsi, e di bagpo uscitala s' era nel 

lefto,, secondo l'usato suo . entrata > e già 

jiareya che rivestire si volesse , quando el« 

la si vide entro il padiglione comparir so» 
^m se persona tutta ammantata , senza fiir-^ 

le motto di niuna cosa. Per che la donna ve-» 
dotasi avanti costui, e parutole a quel boi^, 
lame il marita « nella forma della mattina, 
trapassata , sendo il Pecaia di vita ancora 
e di membra assai conforme a quello, sen- 
z^, timore alcuno, e tutta baldanzosa presa 
tosto ver lui a dire : £h noi ▼' abbiam que* 
sia volta riconosciuto sì, non decade più voc- 
iar far di nuovo le toaschefe * non. ci arret 
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carete oggi la bella paura che faceste Tat-t 

tro dì • no . Di che non poco venne * fra sé^ 

à godere il giovane amante ; questo in tal' 

inaniera sentendo, e perciò fatto più sicarò', 

accostossi al viso di lei per baciarla , e sì 

baciolla , mettendo insieme le mani sotto 

lina finissima coltricella per sentire più 

della morbidezza e più pienamente della 

dolcezza dell* amata sua . Essa non molto 

schifò, od in troppi atti ritrosa, non i&lbrza- 

ta eonsentì a quanto porto le venne avanti» 

ed a tutto rispondendo , rendè dolcemente 

la pariglia, ed appresso parlò t Andate, ma* 

rito, andate oggimai a sbagagliarvi, e rom^ 

pete a posta vostra lo scilinguagnolo , che 

ci sarà ben agio sì , e non bisogna più pèi> 

der tempo in queste novelle . Non è vera* 

mente tempo questo da perdere, disse con 
voce bassa 1* amadore, sì come ben aiie , vi* 

ta del corpo mio; ed apparecchiandosi al- 
l'opera che già cominciata era, pronto tutto 
a fornire, la quale non gli essendo al fine 
se non leggiermente contesa , le diede, senza 
altramente spogliarsi, con piacere di ciascun 
Ba delle parti, intero compimento . Ed ella 
ritornò con piacevolezza a diret Sapete, ma- 
rito , voi per innanzi incogliere mi vi poa 
trete o|;nora più agevolmente « e vi perdo»; 
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ìxètò poi al fine voleoderi .di sì fatte beffe « 
Chi ve i* ha egli insegnate ì avetele impa*» 
rate forse neMibri de*Tomaiizi» od in quello 
del Centonovelle > rispondete su un poco t 
Voi fate ora men parole dell' altra volta, ben^i- 
chè non manco prove d'allora abbiate mo» 
atra te'» ciò donde avviene ? ditemelo alquan*»^ 
to , o ditemi almeno che si fa alla- città ^ 
o che cosa vi si dice ) Voi ne sete ritornato 
molto tosto t tono bene spedite le faccende" 
vostre ? o vero la dama non v' ha. mostrata' 
la grata cera che voluto avreste ì Che non-' 
rispondete? che non dite alcuna cosai Aan- 
tOD Maria , a tutto quello che da colei ve^ 
mva domandato, di baci dava risposta, e 
d'alcuni sogghigni in vece di parole. Quan«!' 
do la donna non cessando di stimularlo tul« 
tavia con motti, e di frugarlo con le dit» 

che Toscurezza del luogo si rendeva tutta- 
yÌB minore , o che conveniva in alcun mo* 
do scoprirsi, si sbagagliò , e scopersesi U 
capo per appalesarsi in tutto, acciocché al« 
triroenti facendo, danno e scandolo seguir 
non ne potesse col partirsi da lei, lascian-* 
dola in quello inganno . Onde Leonora raf- 
figurato lui alle note fattezze' per . colui 
ch'egli era, fu presso eh' a venir ^ mosU, ^ 
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come marmo fredda diveonei e stata per al* 
oaoo spazio sen^a poleF trar fiato » disse» poi 
ofee alquanto riavuto abiN lo apìnto t Id^io 
itt'aiati a qi^efta ora* che btioe sooo stata in- 
gannata da dovero al presentai giuntata é 
tftadita . Ohimè , misera » o infelice a me ! 
donane resto io con tal vergogna^ e cos) vi- 
^perata al mondo ì Che pref optuosi » che 
temerarj, che aasafisìnì ^qn questi di nascp- 
«A9« e con frodi con insidie aU*altrai buo* 
ne donna ì adtio mentito aspetto dì veri ma- 
acid andarle' così, iniquamente gabbando, o 
oonta minando il loro onore. Io te ne pa<» 
gherò» ti fo certOt tea » sosto ca^aei te «e 
.pagherò, nomo» che tu se^» perverso, tra* 
dclore. Ndn lasoietrò per nian modo a far 
questa vendetta a' miei figltuoli» tristo, pea* 
Simo, disleale* Questa si è l'.amistà che te- 

lìto delle tali e tante ricevutevi cortesie } 
che qual caro, amico e iratello v' eri accol* 
to sempre e ben trattato * E qon questo di« 
ré ella, cercò con industriosa forza di dare 
un guizzo, e di riuscir daU'àlIra parte del 
Ietto, per andar chiunque fosse a cfai^^mana» 
poi. 6he la fante noa le fu più d'aiuto a 
«jpiestOj che le fòsse all'altro fatto stata, che 
giioiarito ai schermivai m» ùoo le r^tscL 



r avviso » che stretta era tesata e forte da 
colui che presa per le braccia l' aveva « Il 
qnale col più ptacevol modo, e più aflfet^ 
filoso che per lai si potesse» a dire le veli» 
liet Non vi temete ì non vi sgomentate, .am*> 
dia mia dolcissimat non . ricoDOsoéte il . vo« 
atro Feccia, il vostro fedelissimo, amante) 
quello che tanto tempo a lanti segnali ave^i 
tè potato tener per férmo aver disposti tul« 
ti i peosier saoi ia amare e servire voi so* 
la al mondo). Non intendete ormatati» ogni 
bene, «gai salu|e^ ogni ftlicitàr' nel seno del* 
la vostra deaideratfissima grazia,. e nelle brac« 
eia della: vòstra misericordia aver riposta ì 
Finto n è bene da mete «imulato questo giov>% 
DO, trassDOtandomi ài fiiore in altra figura ^ 
ma non infinsi già,, non simulai mai l'amore, 
onde altrettanto ardeacemeote *cfae verace*' 
mente v* ho amata. Che xK>n pare ad Amo« 
t^ de* miei casi è venata pietà , ma al vo- 
stro marito medesimo , posso quasi dire g 
n' è venata compassione, aprendomi egli queYi^ 
la via d'ottenere alcuna meroede al mio 
lungo languire, ohe dalla crudeltà vostra 
m'è stasa senq>re tenuta serrata- ISra ^att» 
sorda come asptdo a sì Hitte dolci p^ole » 
lusinghe madonna Leonora , e con' ogni io^ 
gegfi0 e ism studiara 4i sciogliersi- dfi' le<^ 
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gami onde $i sesti va forte ravviluppata, tal^*^ 
chò Don poteva i]ùa8Ì dare un crollo. Ed 
Anton Maria, «MiHf^e con umili e calde pre- 
glriere, non laaetava cagìoiie e laogo di 
rammorbidare e à* addolcire 1* inasprito, ed- 
amareggiato cuore • E riaibrzandosi in tal 
maniera tuttavia più la tenzone , senza ve«« 
dere speranza di buon fims. ii Feccia si rì« 
tolse da'preghi, dalle lusinghe » da' conforti^ 
d«gli scongiuri usati verso colei, perchè si 
dovesse oroiai quietare , e di quello si renn 
desse contenta che fatto era , né non facto 
•sser poteva, rivoltarsele la parte coll'acer* 
be. e colle m inaccie» così . dicendo i Madoo- 
aa«.se non venite a .resoluxione d'appro^ 
yare ormai, quanto è qui seguito per beaé' 
tutto, guardate beae^cJie non risulti tatto in 
ìFostro maggior male. Poscia che quello che 
noto non è ad altri eh' a noi due solamen- 
te ed a questo muto letto, seguendo, in que* 
Sto vostro frenetico, divulgherassl óra a tut* 
ta- la villa, ed in breve a tutta la città , • 
sarete favola , e per bocca portata da uno 
più che non vi sia . Da simile scoprimento, 
a voi che femmina sete, se altro .che bia- 
simo o danno ve ne può incontrare , guar«t 
date velo voii dove a me, che giovane sono, 
MA temo* che se non lode me. ne debbia 



tegQire, iRome colui che d'ingei^o totì eo-; 
me di ràore mi »ia qpki 49^uUy £ar conosc*'^ 
re. Le vostre siinaecie, avvertite, non divel- 
tino arme del mìaaceiàto,. ehe conira '1 m»- 
saceiante »' adoperino ^ Se per easa àncovA 
convenissemi «td aleun tribunale di stare a 
sindìcato-, e di render ragione, secondo vo&t 
d'uD tal miafotlo, direi ehe pur voi siate 
stata colei che insegnato me l'abbia- a me^ 
fere in opera » colta la nociva cagione dei« 
l' atto statovi usato dal vostro uomo, accioo^ 
che con maggior sicurezza io ni lasciassi 
^a voi introduceret ma poi, perciocché da 
tee ricevute non avete le gioie ed i denaii 
da voi addimandàtiffli per prezzo del vo» 
8tro c<M*po, vi sete mossa a voler voncHcax^* 
vene coU'opera della giustizia, se non eoa 
queHa della violenza. Lk dove riposando* 
vi coiranioM) a quanto fiirtivamente vede^^ 
te, operandolo amore, esser avveaurto, avr»^ 
te fatto non leggiero avanzo del piacere ina* 
■ipettatamente sentito, e v'assicurerete poi 
d'avanzarne de' nuovi, con ferma certezza 
d' ottener da me sempremai non che la ror 
ba e r avere • quando bisogno vi facesse o 
vi fosse in piacere , ma la vita propia , o 
qnanto possa ad ognora di me uscire in di* 
letto e servigio vostro p Entrarono per tì^l 
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via nsirdalaio d^IIa donna e v' operiurpno 
con fttl fòrza tutte qaeate parole di Antoo 
Mafia, con modo bello e eoa francheeza di 
onore ragionate» che veggendo ella pune 
-dò che operato a' era, frastornar non si po- 
tere, e ritai^nandole a mente quanto purar- 
*dentemeiit« Ibsse nata Mgnìta con amoro- 
so aitfelto da- colai -che glie le ragionava, e 
rhe altra vòlta » talvo il proprio onore» 
r avi«fobe per le meritevoli qualità di lui 
compiaciuto 'd* ogni cosa per lei possibile.» 
« che col ricoprire una opera tale si potè* 
va riparare al mal odore che uscire ne po- 
teva , e - còl rinfrnstarlo sparger tuttavia il 
fetoT peggiore; disse al fine, con dire assai 
nmile e 'fiacco i Da poi che noa hai , Ac^ 
ton Maria, potuto giugnere con veruna for*> 
za amorosa la cacciata fiera, e che con ar» 
te e con tal frode ed inganno l'hai pur 
Be' tesi lacci fatta incappare, e da chi mo» 
no doveva te n'è stata in certo modo sco* 
parta la traccia , abbiti ornai la preda li- 
bera a tuo talento. Wcoo quello ch'addivie- 
ne a chi tenta cosa che fiior di mestieri il 
non tentarla è sempre migliore; non essendo 
però i! voler mettere* a si fatti cimenti le 
donne , altro forsè> che '1 voler cimentare 
se '1 vetro della medesima durezza si rende 



che fa il diamante. Ma chi coti va cercanr 
do, al fineeosMruovi,'fceiiehè per me iiaTa«< 
to mai per certo noìi l' avrebbir. B » di cbm- 
nune concordia, Anton Maria trattisi i ^am 
ni, con Leonora entrò a sollazzarsi sotto le 
lenzuola, con iscambievol piacere tanto in- 
sieme, quanto r appetito di ciascuno n'ebbe 
diletto quel giorno. E come dall' andar co*' 
perto l'uno di tali amanti messe in buono 
effetto la sua amorosa voglia » cos) tutti due 
seguiron poi copertamente di godersi i loro 
graziosi amori • 
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1P90UTO sjtRdcim ama perdutamente CangO' 
nova ée' SaUmbeni , giovane di . rara belle^^ 
Ma , ed aeeesa di pari amore verso il medesi* 
wto* Egli la fa chiedere in mo^ie alla uè^ 
dova madre di lèi » dalla quale gli vien crw 
delmeate dinegata . Per la guai cosa , dopo 
varii compassionewli avvenimenti^ i due fé* 
deli amanti si riducono a morte , ed i la» 
to corpi ungono riposU in un medesima stìm 

V polcro^ 
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Xafra T altre famiglie, pietose donne , che 
ne' passati tempi altamente fiorirono nella 
città nostra , e ehe tra quelle chiamate- dei 
siobili erano annoverate» q^uella vi fu de' Sa* 
sactni» nella quale oggi ancora del suo ao- 
fico ornamento e valore si scorge» tra le 
persone della qnal famiglia eravi , sbn già 
molti anni trapassati » au giovane per no< 
me chiamato Ippolito , rimasto unico e solo 
d' uno assai famoso cavaliere » Era costui so- 
pra i diciotto anni della sua et^ bello mol« 
to e leggiadro, di spirito elevato, e per al-^ 
tre nobili qualità e gentili maniere amato 
ie stimato sommamente da tutti quelli della 
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Bua patria • Ora egli avvenne » come a* gio- 
vani le più volte avvenir ^uole* che Ippoi 
-lito s' accese dell'amore d' una, delle più bel« 
ié e più vaghe giovanetto che veder potQS<^ 
-aero mai òcchi umani s e questa ; nominata 
Gangenova , si fu la minorella di tre figliuo-« 
-le lasciJEite alla soa morte, sotto la cura deli 
la sua vedova moglie, da un messer Reamo 
Salimbeni , casata parimente già ne* tempi 
andati molto nòbile e chiara in Siena , s\ 
per altro, sì per i meritevoli benetìcii usa^. 
ti ne' niaggtor bisogni verso il suo Comune» 
benché oggi del tutto spénta , oltre all'armi 
ed ai palazzi, non è di quella altro rimaso 
che ir nome» La qual nominata fanciuUetta 
era non meo che per le piacevoli bellezze » 
per le molto rare particolari sue virtù, no- 
ta assai e mentovata per tutta la città, ed, 
èra l'amore ed il vezzo di tutti i suoi pa- 
renti e la gioia e '1 diletto della madre » m 
qua^ tutta la sua speranza . Preso dunque 
Ippolito dalla vaghezza di Gangenova; ad- 
dava dentro il suo petto non leggieifmeni^ 
le fiamme dell' amor suo nutricando , noa> 
coir esca pur del desiderio, ma con quella 
della speranza ancora » dagli atti portagli » 
e da' pietosi sguardi che dagli occhi di lei 
fai ora c>li^rano conceduti^ a cui per qua* 
Aul. Sem voi II» li 
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•gii e simili segnali poteva esso ben conH 
■prendere eh' a lei punto il mal suo non pian 
'ceva . Ma per camion della strettissima cu« 
«todia che la madre, oltre all'altre figliuola 
di lei teneva» si come forse di lei più lenor 
ra, non era alH due quasi ugualmente ac* 
cesi amanti conceduto, se non radissime vol- 
te, avere spazio di prendere con l'occhio al* 
èuno ancorché picciolo refrigerio à* loro ar* 
dori. Perchè Ippolito non consueto più a 
sentir sì fatti colpi d'amore, ed uso per 1« 
più parti di compiacere alle sue giovani li 
voglie ed impetuosi appetiti, con minor pa^ 
aienzia assai di quello che si faceva bisogno» 
come costume di quella non salda età » sof« 
feriva le sue amorose passioni. E perciò più 
e più volte » in qua ed in là , da focosi de^ 
sii sospinto, si mosse per l'ultima a iarchie* 
dete alla madre di lei l'amate giovane per 
jsposa , mandandole intorno a ciò, comevuU 
gannente si suol dire , nel rimanente il fo» 
glio bianco. Ma gli fa da qaeUa disdetta la 
figlinola per moglie, allneno per trovarsi lei 
due altre figlie In casa> le quali s) come 
prima di Cangeoova erano venute al mondo^ 
oosl debita cesa era ohe prìlna di lei vifus- 
sero con onore allogate-. Da simil repulsa 
IppQlito rimase ^quasi come uomo che pev 
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|;raiiafssima doglia memecatto dlriene, • 
Cangenova ancora avendone bene spiato». 
lA>n ne prese di lai forse minor dolore 5 di 
che avvenne che in lei quellair.or s'accre- 
acesse che non piccioio in fino allora, come èi 
detto, aveva portato al giovane, rfgnardand* 
ftir ottima intenzione di Ini inverso di àè dii 
mostrata . Con tutto qaesto , vedendo eli» 
oh' Ippolito per non sapere quasi in ninia 
modo tener a freno il sno <lisio , né pnnt<l 
celar il fervente amore , andava porgendo, 
tutta volta più cagion di sospetto alla ma* 
dre di lei, onde essa ingelositane sopra ogni 
materno amore , la stringeva ogiiiora con 
maggior vigilanza e cura dentro in casa, 
non lasciandola appena air aria vedere , 9 
dinegandole tatti gli onesti spassi e diporti 
per addietro concedutile 1 non potèfòr sì ch9 
per acconcia via non rendesse a quello noti 
i termini ne' quali nuovamente appresso la 
madre, solo per conto di lui , ella si /rova« 
\a ridotta $ e perciò insieme , benché coia 
sommo martoro, glifo* significare, ohe seda 
lai si desiderava-^ di trarla fuor delle noie 
in cui la sentiva involta, volesse esser con* 
tento di rimanersi alquanto da' suoi modi 
In seguitarla i e potendo , gli piacesse per 
alcuni giorni ritrarsi l;ellameiit« dalla citt^ 
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non senza avere pgoìora per costante ia 
questo, mentre eh' ella gli si confessava te* 
lìuta di molto obbligo della pnrfetta mente 
e volontà di lai » verso di sé conosciuta » ia 
averla fatta domandare per legìttima donna^ 
e non dubitasse punto di non ne ricever da 
lei il dovuto contracambio • Accrebbesi' in 
parte nel giovane per cos) fatte . novelle , 
in nome delia sua Cangenova ricevute» la 
frenesia di già entratagli in capo, contide* 
rando che gli erano dalla fortuna tuttavia 
troncate l' ali delle sue speranze , e eh' egli 
turbator divenuto era della quiete di colei 
di cui solo vorrebbe esser consolatore, ed 
tu parte gli venne quella scemata , pensan- 
do quanto insieme aveva , per le parole di 
lei sentito , potuto comprender di non es- 
ser per tutto ciò fuor di quella grazia a cui 
aola esso aspirava ognora e sospirava * Sì 
jbhe per meglio di questo accertarsi » e mo« 
strarl^ intanto che per torre fastidi a lei 
non curava a sé medesimo d* accrescer di* 
tagi ed impacci , dispose di dare altrui a di* 
vedere d' andar per boto in pellegrinaggio 
a santo laoomo di Qalizia • Perciocché egli 
si pensava » dallo 'nteudare se colei per la 
sua lontananza sentisse alcuna passione o 
»o I conoscerà s' ella lo amasse o aUriniea<< 
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ti ; onde acconciate le cose sue, e disposto-^ 
ne come pareva richiedersi a chi ha in Ioq«4 
ghissinoi viaggi da entrare* un giorno in 
abito di pellegrino , senza altra compagnia 4 
• da' parenti e dagli amici, mestissimi di lui 
rimasi , uscendo della città , si tolse . Non 
ftx simil partenza senza grave noia e dolore 
di Cangenova ancora , la quale e del par^ 
tito giovane e dell' amor di lui era tanto 
più timida divenuta , quanto pareva d*ogni 
sinistro accidente, eh* a quello mai incon«^ 
trar potesse » lei sola esserne 1* originai ca« 
gione , per le parole eh' essa gli mandò a 
dire , ma non si pensando già che sospigner 
lo potessero a cotal fine . Non s* era di tropH 
pò spazio dalla terra Ippolito discostato, che^ 
nel tramontar del sole , ascito fuori della 
comune strada ^ entrò ivi nella selva più 
vicina* dove cautamente ascosto il bordone^ 
la schiavina e '1 cappello del suo pellegrii 
naggio , restando co' suoi drappi sotto , died» 
volta addietro» e fece sì che nel serrarsi 
delle porte sconosciuto rientrò in Siena» o 
drittamente alF albergo d'una sua balia sa 
n'andò* a cui sola aveva egli avanti coma"; 
nicato tutto l' intero del suo segreto , ed ivi 
di quanto era mestieri fatto provedimento • 
Aveva Ippolito versQ la chiesa di san Lo^ 
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venzo uba comoda casetta con un poéo d'or^ 
t9» e dell'uno e dell'altra fattane ultimo 
tono % colei da cui fa allattato , stata in 
fiitìore verso di lai sempre qual esser pos^ 
ia benijg^ìssima madre . Accanto al qual or-* 
lo é caseitta teneva un molto bello e dilet« 
levdl giardino la madre de^' amata gfiovant» 
dove insieme colle figliuole era consueta 
si* andare tal volta, a ncrearsi , e nella sta* 
l^one che riscalda T aria e fioriscono gli ar* 
bori vi si fermava per non breve spazio 
continuamente . Si pensò lo 'nnamorato gio< 
vane di poter per qiiesta vìa , seqza alcuna 
•Qspezione di chiunque fosse alla guardia di 
i^aogenova , avere assai destro modo , ve<) 
pendola tal volta e parlandole , di venire a 
qualche buon fine delio 'ntendimento suo • 
^^ la qual cosa tutto il nato dì • non al- 
trimenti eh' nno de' più notturni augelli , in 
camera si stava rinchiuso); né quindi usciva 
mai se non poi colà verso sera, anzi versa 
)a notte oscura » allora che esso aggrappane 
4osi ad uno assai elevala» muro » indi nel 
giardino dell* amata donna si calava , nel 
quale tra V altre diverse piante era un mo- 
iro gelso, grande assai e bello , che con uno 
dell! suoi spaziosi rami dolcemente la finestra 
iàBsL camera adombrava » dove la madre di 
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Qangenovft» sola con Iei« come dell* altre ft- 
glie miaoretta , ovvero più diletta » usava di 
dormire . S' aveva presa Ippolito la saa stanza 
la notte sotto il detto gelso , staado ivi tutto 
ayegUato a vedere ed osservare ciò che si fa- 
cesse o si dicesse ^ella viqiua casa , e, oltre 
%g;li altri , dalia madre e d^Ua sua dolcissi* 
ina figliaolai né altro» per più te«npo eh' et 
oosì vi:, stette ad asolare , compreader seppe 
ohe tornar potesse in profitto de' casi suoi » 
Stt non che Cangitsnova la. matlioa nello span- ; 
tar dei sol» ad innaffiar se n* andava certi 
beliisstfDi testi di gigli e di viole sopra il 
balcone posati che nel giardino guardava ^ 
Donde ella molto, diletto ancora si prende va^^ 
eon sue voci ed atti graziosi di chiamare a 
aè un carderino» che di. nido s! aveva di su 
il gelso allevalo» e con suoi modi avvezzata 
infino a volarle alla finestra in seno , e cooì 
esso faceva sempre mai molta fèsta . Ma av- 
venendo queste cose nell'ora appunto c]|« 
ad Ippolito era forza di là partiesi » egli noni 
poteva con veruna sicurezza, di sé o di lei- 
tentar cosa cSie buona per }ui dovesse ria-^ 
acire; pereto atavasi in tal guisa tuttavia 
niglior ventura attendendo , fra tanto di 
quelle pascendosi ohe aver poteva . Né in 
tfuesto mentif ancora mancava di far gir 
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tal volta la soa balia con pronte cagioni ia^ 
casa dell'amata vicinai la quale fatta ormai, 
domealica e di casa , con tutte sapeva molto» 
bene, ad ogni agio che le venisse di par-> 
lare da sé e lei con Cangenova, metterla, 
in ragionamento d'Ippolito; e mostrarle di 
quale amore ei l'avesse amata sempremai^ 
e che amar la dovesse perpetuamente . Di 
che. vedendo ella a* sembianti prendersi daKi 
la giovine non picciol piacere, facevasi tut-t 
fa via più avanti cercando e tastando dove, 
la trovasse coli* animo verso di quello . Ed. 
eilat come colei a cui era fortemente caro 
di udir parlar di colui che Vivamente gli 
stava nella mente, scolpito, e di veder se 
intender cosa poteva di nuovo della sua pel* 
legrinagione » un di tra gli altri tentanJo. 
colei , mostrò di non dar troppa fede a quaa-. 
to essa gliene ragionava , allegando che se 
quello vero fosse stato eh' essa d'Ippolito af— 
ièrmava » egli partito non si sarebbe , e da 
lei per tanti spazi di terra e di mare dilua^; 
gato , sì come fatto aveva • Allora alla buo«| 
uà. nutrice parve di poter mettere un piede; 
più innanzi, dicendo che il suo nobile aUe^ 
vato era alla giovane più da vicino^ eh' ella 
per avventura non si pensava, e che se lo 
vedrebbe una volta davanti quando se lo 
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Sperasse menò s e Don potendo tra queste • 
due proceder le parole quel giorno più ol««> 
tre, tomossi la balìa a Sporger noù legjg^ier- 
conforto al suo diletto* prigioniero i con dftft\ 
a lui de' modi tenuti quel d) da Gangenova»! 
e de' segnali eh' apparivano nel volto di» 
quella , quando di lui le veniva a favellare*: 
Onde esso comportando con' più franchezza! 
di cuore quella sua carcere il giorno » noni 
si rimaneva d' andare la notte a far le scol^; 
te attorno alla rocca , dove gli era il suot 
caro e dolce tesoro tenuto racchiuso ; net 
passò se non brevissimo spazio , che gli paN^ 
ve essergli fatto .assai buono apparecchia»! 
inento* e per dovervi entrar dentro a go*, 
dere . Perciocché , tra 1*. altre, una notte' 
eh* esso vigilante nel giardino si dimorava «^ 
non passala appena la mezza di quella» setta- 
te che con molta fretta era dalla streida laf 
madre di Cangenova • chiamata , per dover, 
andare prestissimamente alla moglie del fra-* 
tellp di lei che sopra parto si trovava * e ' 
poco appresso sentì ch'alia cognata n'andò» 
di volo , rimanendo la figliuola vezzosa a; 
dorokir nel. letto sola. Or qui avvisando chet 
giunta fosse quel!' ora da lui tanto brama ta>t 
quando egli potesse fare certissima pruova 
deir animo di Cangenova» talché da luinoa 



«i dovesse aspettar di quel tempo più oppor- 
tuno tempo , cor«e di «abito col pensiei:^ 
allo stile cV ei tener dovesse . per dover 
fere fuor à' pra aiTacciar Cangenova. Al qua*^ 
ìp effetto , senza no<rfto eercace , prese per 
f^rtito proOto molto ed atto . di turbare il 
riposo del cotanto da lei. amato carderino • 
operando certo eh' essa per tk fatto accidea* 
te dal aonno risvegliata « dovesse incorna* 
«ente oltre alla finestra correre per cer* 
carne le cagioni • Così difrasoando Ippolito 
1' arbore , dove l' augoilino ad agio si posa- 
va , tentò di farlo stridere , se hod cantare. 
Ma ciò , non so come , non gli valendo , vi 
moptò sasoi talché qoello disagiò, e spa«* 
Tentò di maniera , che fnggifio in ano albe- 
XP vicino , mosse cos) mesti lai e 9Ì dolenti 
iK»te » che fece Ja sua cara padrona risciao- 
ter dal «onno... La quale di lui Ibrte temen- 
daj trattasi immantinente dalle morbide pia- 
ine, alla finestra si drizza con un semplice 
lEelo solamente- sopra il s^io candido petto ; 
e co* biondi capelli , benché fuor d' ordine » ' 
pure in vago ordin riposti i e co^ , mentre 
tutta piena di sollecitudine cercava di ve- 
dere qual crndel fiera o che altro s* avesse 
voluto dar morte al suo st caramente na* 
4ritO'«coelliaOf vide celai» che non taid^ 
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con pietosa faccia a scoprirsele* dr su 1' al- 
bero tra' rami e tra le frondi , ove egli in^ 
luogo del carderioo era montato s né penò 
a tentare di trarla fuor d'ogni dubbio ed ispa- 
vento, nel quale di già entrata la vedeva, a lei 
con bassi accenti e dolci cosi dicendo i Noii 
prender» non prender , Cangenova, unico con^ 
forto del mio tristo stato, alcun dolore o paura 
del tuo amato augelletto , che egli solamente 
4opo breve disagio avuto stassi salvo e sicuro-», 
ma ben prendati e stringati pietà del tuo aman-. 
t^ e servo , del tuo Ippolito Saracini» oltr^ 
ad ogni servo ed amante, constantissimo n. 
t0 e fidelissimo. Il qual veramente sì come 
pensar ti potevi essere a questa ora tn te", 
ipotissime parti del monda pellegrinando , et 
forse fuor del mortai pellegrinaggio» così è: 
etato sempre vicino a te dal dì che fece vi«i 
sta a tutti di andarsi via per lunghissimo- 
camino. Ma né quantunque io della terra; 
agli ultimi confini condotto mi fossi » senza, 
laai posar le stanche membra , non avrei pe* 
rò potuto giamai rimuover solo ubo de' mi-t 
nimi miei pensieri dalla contemplazione di 
te , carissima ed unica vita mia , sì che da. 
indi in^ qua , coli' adi ma come col cot^q ,, 
sono stato sempre saldo a te vicino , dimo-. 
rwd$mi in questa mia casetta racchiuso ili 
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giorno \ ed oltre alla mia fiaatissimsi àneva*" 
trice fuor della notizia di qualunque perso* 
na • e la notle , appiè di questa tua finestra » 
sotto il tetto standomi di questi fronzuti ra-< 
mi» tra* quali óra mi puoi vedere, dove so^ 
lo pasceva mi talvolta della vista tua dolcis-* 
sima, quando appresso l'alba tu, a me uni- 
co sole, venivi a rinfrescare i fioriti testi, ^ 
ed a chiamare il tuo vezzoso carderino. iVIen- 
tre da me s' aspettava pure con alquanto più - 
d'agio ch'avvenisse cosa simile a quella che* 
al presente la mia buona ventura , come 
spero , dell'aver fatto chiamare tua madre 
in quest^ ora , ed il mio accorgimento del 
così spaventar 1' augellino, tuo sommo dilet«: 
lo^ più tosto che tua deliberata • volontà,^ 
m'ba qui offerta innanzi. Né da me pernia-^ 
Bo altro riguardo era cotanto in vero atteso- 
questo tempo , se non per poterti , con quel * 
maggior ardimento che mi prestasse Amore' 
e la mia lealtà , discoprire al fine quali an- 
goscie e quai martori io abbia continuo so* 
«tentiti dentro il cuore da quel dì che sopra 
ogni umana creatura piacestia questi occhi. 
£d ora i' sarei presto del tutto ad informar* 
ti, se la maniera sola della vita mia, ch'io 
t*ho con parole appena trascorso aver me- 
stata per tuo amore ^ non te ne dovesse di 
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ragione far più larga fede ^ssai • di quante 
lagrime e «ospiri per me. sparger si potesse- 
so , e traer mai al tuo gentil cospetto. Mao* 
vati dunque nell' animo » chiarissima giova- 
ne, alcuna mercede e compassione , e di taii- 
.to benigna mi sii e misericordiosa , quanto 
^uel raro giudicio, che 'nsieme coile singoiar 
.bellezze tue a te mi strinsero, ti dovrà dct^ 
Care nel tuo gentil cuore. £d in questa modo 
£ne impose Ippolito al suo ragionamento, 
attendendone risposta con quel desiderio mag- 
giore che* di cose più bramate facesse altro 
uomo giamai. La giovanetta Cangenova dal* 
l' altra parte » che con tema e dolore del suo 
caro animaletto era sopra il giardino appar^ 
sa , si senti in uno stante , alla prima vista 
ed alle prime voci della novella persona 
uscita fuore tra que' rami e quelle frondi , 
da molto maggior timore e dolore ingombra- 
ta il petto , sì che immagiuando quasi vere 
fossero 1q favole raccontate dai poeti degli 
uomini trasformati in piante • e delle pian- 
te in corpi umani ritornate , fu in quel pri- 
ano scontro da orribile spavento tutta so- 
prapresa, ed arricciaronsele i capelli in ca« 
pò , e rimasele la voce , che cercava per 
gridare . a mezzo il petto » talché non poteva 

formar parola , né muovere altri atti che dì 

, ■ ■ ■ * 
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IT) a rc4 viglia e di stupor grandissimo tutti pieni* 
È come che al fuggirsi di là , ove ella era, si 
Tosse più volte voìta, tuttavia prestolle tanto di 
costanza il suo cuore, che pur^vi iènnossi, 6 
dal parlare che ogoior meglio conosceva esset 
quel desso del suo Ippolito, e da ciò che le so^ 
venne aver già di lui detto la balia, fatta tut^ 
torà più sicura, con animo meno scommosso 
ìascoUò quanto da esso nel suo parlare lè 
venne raccontato. Ed al fine riavuta la ve» 
ce e r ardire dal sembiante di lui, del qua* 
^ )e non s' era in lei punto scancellata la bel^ 
fa immagine, divenne lieta vedendoselo più 
jpresente, e col pensiero a lei più rivolto di 
quello che per avventura ella stimato noa 
s'era, in s) fatta guisa con tutto ciò a lui 
rispose I Mi duole tanto veramente » Ippo* 
lito mio, che la stagione nella quale io qui 
ti veggio non sia quella che tu agevolmen- 
te ti facevi a credere , quanto m' è caro, sai 
no il vedervi ti, e salvo , fuor d* ogni mia 
estimazione» in questo tempo, poi che il timor 
non piccolo eh' è in me d' esser sentita ragie-* 
nare di questo luogo , e dello starvi ormai 
troppo a bada, me lo vieta del tutto. Perciò^ 
per la tua bontà e mercede» pregoti non ti 
spiaccia tosto di quinci partirti, né vogli sti4 
itiar ciò nascere perchè a Cangenova graio 



non sia e care l'amor tuo, b che a quelli» 
' d* altrui lo cambiasse mai, dal quai pure cosi 
^ in me mi pregio, come a ptò d'un seg;ao l'bo 

conosci uto caldo verso di me e veracet piac* 
'eiati dunque ài perdonarmi ora, e Tatti cop 
tDio. Era parlilo a Cangenova d' aver se»» 

tita svegliata la sorella maggiore, la quale 

'^insieme colla mezzana nell' anticamera di 

'iti dimorava^ né fra le due camere mai ptiN 

fa si chiudeva, onde femevu forte di non 

'esser ivi in alcun modt> sopragtunta e sco«i 

* 

-perta . In questo medesimo tempo parve an^ 

'«:ora dal giardino ad Ippolito sentire certo' 

«compannamén to sa pel letto nella carnai 

tSL dì lèi, e quello appresso venire gracidai»- 

do • Ciò si 'era che un vago cagnuolino, clrn 

Cangenova per suo trastullo appo sé teneh 

va giorno' e notte, stava, s\ come è naturiti 

ie di tali animaletti , sopra il letto ruzzanH 

do, kf. questo per esser sopra legni posatoi 

^on troppo saldi, con poco fatto movendosi» 

'Strideva alquanto • Per la qual cosa Ippoli* 

<CO, come amante pieno di sollecito timore , 

sapendo certo la madre di colei non essere 

in casa in quell'ora, senza' niente pensare 

•di lei alle sorelle delle quali essa avesse 

potuto sospicare , e senza prestar punto di 

fède- a niuna deH' amorose parole da lei usa« 
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legli • ma sì bene creduto troppo ad ogni 
/Sospetto che gli cadde in anioio» sì gittò so* 
ilamente, come a' troppo sospettosi delle co* 
*se le più volte par ciie addivenga » alla 
. parte peggiore ed allo stremo, che in canie« 
'ra di CangrsQova fosse persona simile a lui» 
i e che di lei si godesse , e perciò ella ogni 
: altra risposta gli dinegasse* Talché, tra per 
•>Ie parole al fine da lei adite , e tra per le 
.cose là dóve ella dormiva , sentite , venne 
'Ippolito subitamente da una cosi fredda e 
• grave gelosia nel suo cuore aberrato, che 
abbandonate in esso da' vitali spiriti iutte 
*le parti fuori^del corpo « non ebbe vigore 
>di potersi reggere sul gelso, e di su c^uello; 
«come corpo morto, ca4de ia terra* Si ^smar- 
rì la giovane per Io imprevisto caso» e da 
•gravissima paura e passione venne di nuovo 
«assalita. Ma tuttavia non restò spingendo, 
•quanto, per lei si poteva , il capo fuori del* 
,la finestra . di chiamar con sommessa voce e 
.pietosa . più d* una volta Ippolito s ma egU , 
d' ogni esterior sentimento del tutto funri , 
,nulla poteva udire» non che a lei rispon- 
dere • Onde essa da maggior sollecitudine 
soprapresa , steUe in un momento di tempo 
più volte tra due, di ci^ che per lei far si 
dovesse in ^uell' ora .. Da un canto il rinor 



Vallata amore eh* al suo bello Ippolito po]> 
tava t e non meno la pie là di lai sprona valiv 
a gire oltre « per veder pure ciò cke dalla 
0ua grave Caduta seguito gli fòsses dallaltrai 
banda, il timore dell'esser sentita e scoper* 
ta dalle sorelfe non leggiermente 1* aiTrena-» 
va * Ma provando al fine iik sé pungenti 
più gli stimoli- d'amore con quelli di pietà 
oongìunli • che duro il freno di qualunque^ 
altro risguardo , drizzò velocemente i passi 
verso il giardino • Al quale per una lumaca 
sotterra le piacque allora di pervenire, benr* 
ohe radissimo da quelli di casa losse usata». 
'Servendo simil fossa per antichi tempi ad 
uscir di nascosto fuor delle mura castellana- 
ivi molto propinque ; come oggi si può ve« 
dere» ed uscendosi ancora per la medesima 
Bell' jiltima parte d* esso giardino . Quivi 
dunque sotto il moro, donde era caduto, tro« 
Yò r amante suo freddo e pallida» e , a quel 
eh* a lei parve in su la prima vista » senza 
Mnlimento e senza anima s perciò venendo^ 
le uno sfinimento di cuore, poco mancò che 
noria non gli cadesse accanta . Ma pure 
avendo la sua doglia tanto di forza da ri- 
tenerla in vita , lagrimando s«opriva il 
suo cordoglio in maniera da muovere le 
igere ed i sassi a piet^de» mentre cosi dùu»» 
jLti» Un* vqU Ili 14 
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va : Oh misero ed. infelice giorane ! ob a^* 
verso e spietato accidente! qual crudo moc<. 
so di serpente velenoso, oqual maligna stel*. 
la t'ha le forze tolte e la vita al cospetto 
mio» e per voler tu me solamente vedere! 
Oh spirito della vita mia ! oh>^e 1 mal di 
lui si moltiplica in me ! Egli morto , il vao 
più noa senCes a me tapina, ti mio conviea, 
M' fattamente sostenere: ma come ciò fienai, 
possibile ? Ecco , nel perdere ancora di gio-; 
vane sì gentile e sì verace amante , io mi 
ritmo vo giunta a rischio della perdita del mio 
caro e sì guardato onore. Or come potrò, io , 
ben che libera da colpa, servar netta la fa-: 
ma della mia pudicizia, e la ottima volontà 
verso il bene di lui? Dove mi rivolgo per. 
aiuto ? a cui debbo . andare per consiglio ia 
avveuimento così grave, in partito così scar^ 
so , come è ora il mio ? Mentre in questa 
guisa si tormentava la scorata giovinetta « 
non cessava con le pietose mani ora al vol^ 
to, ora a' polsi, e quando colla sua allaboc« 
ca di quello accostarsi, per cercar s' era la 
lui dramma ancor di spirito , e tentare in 
esso, quanto era in lei, di risvegliarlo i % 
pur niente di vital facoltà in quello seJiten*. 
do, soavemente al fine in grembo recossclo^ 
non senza bagnar di pietose lagrime il suq 
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tramortito viso. Egli, o per quelle o per al*, 
tra naturai coaforto richiamati in lui. gli 
a^narriti spiriti, era già tornato nel suo buon 
vigore, e sentito aveva parte delle cose che»^ 
lamentandosi, erano dei!' amata giovine usci*; 
tè > Per le quali , e per Io stare' in braccio^ 
di lei, prendeva ormai quello di consolazio- 
109 e di dolcezza che altri si può per sé me^^ 
desimo immaginare ^ lu sì iatta guisa si di -r 
moro Ippolito, fin tantoché Gàngenova^ da 
som ma. disperazione sospinta, porse animon 
samente la mano al pugnale che quegli aU 
lato aveva, e quello indi ignudo tratto eoa'. 
virile ardimento, alzò il braccio per trafig* 
gersi il cuore . Qui non parve all' avveduto^ 
amante di dover più attendere altro della* 
cara amata sua. SI che di subito, non in al«; 
tro modo che s'egli di grave sonno si risco^ 
tesse, mosse con un pietoso sospiro piacer 
volmente il destro braccio a ritenere il fer« 
ro ch'ella disperata contorceva in sé stessa* 
Cosi dunque mostrandole ch'esso era ancor 
vivo, rendè a lei tutta la perduta speran- 
za della sua yìtsi i anzi dir si può che le fa^- 
eesse dono ài due vite in un medesimo tem4 
pò* Rimasero per certo spazio quegli aman« 
ti * dopo simile atto , ciascuno guardando 
s# vero fosse quello a che si trovavano giua^ 



212 IIOT'SUA ut. 

ti insieme , quasi non ben sicuri né 1* ud<^ 
^è r altro di Ujto, se desti s* erano, o se pu» 
re sognavano s e ciò per avventura più a 
quello avveniva che nelle braccia dell'altro 
t'era fuor dì speranza ritrovato. Discredu- 
tisi adunque in breve amendue dell' esser 
loro» con incomparabil piacere sedendosi 
accanto, spiegavano ciò che più loro incon^ 
trasse, non seuza alcuni dolci baci tra la. 
parole mescolati >. Mentre si dimoravano in 
si fatta pace insieme » ecco fortuna , come 
spesso degli altrui beni suole, de' loro astio» 
sa, fece, che parve d'udire a Cangenovauna 
voce » che spesseggiando di casa la chiamas- 
sei onde ella tutta sgomentata* da Ippolito 
eosk presto si toIse# eh' appena gli potè reo^ 
der r ultimo saluto. Ora tornandosi ella pet 
la medesima via onde era venuta , parvele 
di sentire ( quel che se ne fosse la cagione.) 
ivi d'intorno, quasi in un momento di tem* 
po> ruggimenti di leoni, urli di lupi, strepi* 
ti, ruine, da pianti e da strida di lamente- 
voli voci umane accompagnatei onde e per 
sì fatta strana immaginazione , e per 11 so«. 
spetto oh' a lei fece il giardino ed Ippolito 
abbandonare , non sapendo a che si voltav 
col pensiero, si sentì, crollando dal capo aln 
le piaate»UitU mftacace ed ammortire» e iL 
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come tolto le fosse ogni movimento ed ogol 
^irìto, 6i restò quivi quasi vi fosse barbata** 
alzandosele la cuffia per le chiome , ch^ a 
guisa di giunchi le s' erano drizzate in capa* 
Ma non troppo dopo, d- orrore e di spavento 
ripiena, al men male che potè , s' usci Gan* 
genova della tenebrosa fossa , e , senza lare 
altrimenti motto a veruno in casa del suo 
accidente , piana e cheta si rlcolcò nel me* 
desimo Ietto , acconcia pessimamente di tut* 
ta la vita. Avevan le sorelle di Cangenova , 
rimase anch'esse libere dalla guardia ma- 
terna, cianciato tra loro nel propio letto fan«i 
ciullesca mente , e lei mentre era nel giardi* 
no chiamata più volte perchè volesse anda- 
re a sollazzarsi con esse « e non ricevendo 
da lei risposta alcuna, dopo ancora ch'erano 
vi torna te a' lor giambi, una d'esse, la più ar> 
rischiata , levatasi al baio , così a tentone 
dove Cangenova giaceva n* andò , e lei di 
nuovo sirocchievolmente chiamando, ed es» 
sa niente rispondendo, quantunque s'accora 
gesse lei pur là- trovarsi , acciocché la se* 
guente mattina ella non doves&tt beffarsi di 
loro, deliberò d' accendere il lume, e di ve* 
dere perchè la suora non volesse quella volp 
ta rispondere» Onde trovatala simile più ad 
inunagijae che a persona vivente j e tutta 
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'trasomfglfata, comiaciò* a dimandare che si 
«sentisse ella, qual male fosse quel suo così 
repentino : ed a questo subitamente chiamò 
i* altra. sirocchia comune, 4a quale medesì* 
diamente là corse » chiedendo a Gangenova 
la cagione di que' suoi tanto nuovi e tristi 
9v\renimentii ma non ne sapevano di lei. ri- 
trarre cosa del mondo. Per che subito man* 
darono per ìa madre, ed ella senza indugio 
-piena di grave affanno alla diletta figliuola 
«comparse. A cui con materno affetto stand» 
intorno , ricercava da lei donde nata fosse 
•tanta e così fatta: novità , che pur dianzi 
-schietta e di buona voglia dormendo l'aveva 
•in quel letto lasciata, ed il simigliante fa<« 
«èva con T altre figliuole. Cangenova le di- 
ceva, sé in vero non, saper la cagione per» 
tshè fifSMe così fieramente da quel male assar 
4itas e r altre cpntavano solamente il coma 
« '1 quando si fossero di ciò accorte. Fnroa 
•chiamati alla. cura di così striina malattia i 
-più scienziati ed i più aperti medici che al* 
-lora vi' avesse nella città. Da questi fu ve<> 
.duto il mal grave .e periglioso , ma non fu 
(già quello, per Verna medicamento de' molti 
ighe n a doperassero, mitigato pure in parte 
Alcun?, non potendo ^ssi. mai. coli' immagi^ 
stazione abbattersi che la Visolita paura a 



Quella inferma avesse tale infermità cagiona^ 
tal ed eUa , più' del suo onore che del suo 
vnale' gelosa, a tutti andava celando l'origin 
di qaello. Ma non per tanto non Volle Can« 
:genova che iosae la cosa a colui celata, per* 
t^agion di cui era Venuta là dove ella si tro:^ 
Va va. Perciò propose di non volere andare 
•SL quel passo, che mai più non si ripassa r 
ienza rivedere in prima j se possibil fosse , 
il suo racqutstato Ippolito « Mandò per là 
balia di lui , e mostrandole il suo àtato , le 
ti raccomandò a doverlo foor d^ogni tardane 
TSL fare a sapere al suo allevato, perciocché 
da esso , se punto* di lei gli caleva , sì tro- 
vasse modo onde ella lo potesse almeno ve* 
dere innanzi alla sna ultima ' ora » la quale 
sentiva ornai più tosto giunta che vicina: 
Kon s' infinse Ippolito, udite le cattive no^ 
avelie della sua donna, d' andare a lei qnan* 
to potesse prima; e fu preso in maniera dal 
fiero dolor sentitone , che in faccia ne dn 
4Penne tutto» cambiato. Sk che provedutosi di 
straniero abito di povero viandante, e postai 
si alle guancie una finta barba, potè trasfor- 
marci in guisa, che non fosse così per pocd 
da quelli riconosciuto della sua contrada, è 
massimamente avendosi da tutti per costah** 
te che monti e mari da essi lo dividessero n 
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Dovè eercate da lui» limosinando, alcuttépoi^ 
che case , a quella in breve pervenne 4^vt 
«ra r amata Gangenova. ed ivi la lìmoaina ad- 
dimandando, gli si fé' incontra caritatfvameil!- 
te la propria padrona, mostrandosi tutta me*, 
ata e dogliosa per la disperala cara della fi« 
glittola , sì come egli intese ancora da lei 
medesima, la qaale ad ognuno^ in cui •' ab* 
batteva, dava notizia de' suoi presenti guai-, 
se potesse per ventura trovare chi con opera 
la racconsolasse • Vide 1' accorto pellegrina 
essergli fuor di tedio aperto il varco , onda 
a passare avesse all' inférma sua; per che al«( 
l'antica donna voltatosi, mostrò con accon<» 
eie parole che non volesse perciò ogùi- spe^ 
ranza della salute della figliuola perdere» 
ancor che gravissimo fosse il male di quel« 
lat Perciocchò ella era di giovane età, ae» 
eondo che da lei intendeva, ed infinita è 1% 
potenza del sommo Iddio, il quale per sua 
ineiTabil bontà comparto ora a questo divel- 
to servo, ora a quello de* suoi rari e mira* 
eolosi doni, per mezzo delle virtù eh' esso, la 
aua divina mercè, ha in erbe, in piante , ia 
•Ughi ed in più altre cose riposte» a bene- 
ficio tutto de' poveri mortaiit ed egli sfesso 
diceva ancora aver cercate gran parte delle 
contrade del mondo» e conversato» se ben Ui 



Mdera alloca in quelle coti baiso stato, eoa 
isperìmentati savi delle cose di natura e dì 
medicina, e per opera di quelli e per induf 
^ria propia avere imparati di molti alti set 
^eti di cose salutevoli a più diversi morbi 
umani. Alzò le mani al cielo la credula veo^ 
chia , come è di noi altre femmine quasi 
general costume^ e di tutti gli sconsolati in si 
fatte cose; perciocchò pensoKsì agevolmente p 
per li molti preghi da lei fatti , esserle pef 
opera divina mandato allora colui a casai 
laiche promettendole esso ogni studio e fai 
vore , senza che s* andasse di lui più oltr^ 
niente ricercando, fa dalla madre introdutta 
il novello medioo dove la male arrivata faof 
fittila SI giaceva. Alla quale esso appresene 
la tosi, vide e conobbe esser di lei la veriti^ 
troppo più di quello che riferito gliene ers^ 
atato. £ fu a tal vista quasi per perdersi i^ 
lutto, ancora che , aj primo apparire di la| 
in camera « Cangenova» che pur l'avea san 
puto raffigurare , desse nel cuor suo alcuni 
sembianti di doloe gioia. Prese dunque Ì9 
prima Ippolito con la sua tremante man^ 
quella della misera giovane , «con essa mo^ 
strando di cercarle il polso; poco appresto 
Tichiese quelli che v'erano dattorno a vq* 
lersi trarre alquanto in disparte « infia cl^'fji 
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*gli con suo' modi allesse sae orazioni fini- 
te. Per la qual cosa ebbe Ippolito da tutti i cir* 
costanti agio d* intendere dall' ammalata del 
suo male, e donde le si fbsse derivato. L^ 
quale esso con infinita pietà riguardando » • 
lei SLÌV usate leggiadre fattezze ravvisando « 
benché già tutte spente e guaste , cadde af« 
fÌEitto d' ogni speranza di poterle donare col* 
la presenza alcuno aiuto, si come aveva for^ 
ke davanti sperato'. Di che si sentì Ippolito 
per il duolo e per V ambascia stringere il 
t^uore in guisa , che noni sapeva là che si 
Bire né che si domandare. Onde avvedendosi 
là 'nferma che '1 medico ancora era dime* 
diciria bisognoso» conlbrtolla animosamente 
n volere star costante, e non' fare accorgere 
{>ersonà del suo' amore . E narrato che gli 
ebbe Cangenova il tuo fierissimo male , te-* 
tiendolo tuttavia per^ mano stretto, lo pregò 
k non voler giamai dimenticarsi dell'amore 
Ch'esso portato 1* aveva, non senza il dovoN 
tò còntracambio di quel di lei ricevuto, av^ 
Veiiga che la sua sorte avversa consentito 
tiòn le avesse mai il poterglielo manifestare. 
^n<io]^a le disse , che lieto le sarebbe stato 
SI morire, se pietà di lui non l'avesse strina 
ta, e che per due beni avuti grandéiàeme se 
aCandav9 contenta! Vwq li era^d' aver Hiii pxi| 



sin BAKCACtr. fti9 

ima che <Ià' questo mondo uscisse* xi veduto s 
ì' altro, d'andarsene di là sicura d* essere sta^ 
ta da perfetto giovane d'amor perfettissime 
damata ogniora. Confortò lo scoxifortato Ip- 
|)oIito «coinè poteva , 1* afflitta fanciulla st 
uen temere ed a più tuttavia sperare , iitì^ 
]>egnandoIe inviolabilmente la fede sua xù^ 
tomo a quanto da lei addomandato gli era$ ed 
èssendogli dalle lagrime e da' singulti le' pa^ 
role tolte più che interrotte, il capo suo al* 
lato -a quello di -Cangenova po«ò> e poco 
fetante alzatolo, con mano «i forbì gli occhi» 
e diede e prese da quella 1' ultimo addio. An^ 
^ò poi a que«to il trafitto pellegHno alla 
sconsolatissima madre, ed in véce di portarla 
della figliuola conforto alcuno, le disse eh» 
ì* imìnedicaMl male di quella V àvetvà a tanta 
pietà iiidutto, che non poteva ancora rasoiu* 
•gare le lagrime soprabondantegli , dal do* 
ver lasciarla in quello stato che trovaU 1* a^ 
veva. Dall'altra parte ancora tale s'^accreb^ 
l>e in Cangenova il cordoglio per la parteit» 
^a del suo amore . ehe non potendo col coi> 
■po, coir anima pareva seguitar lo volesse^, 
che quasi subitamente dal partir di Itti , dt^ 
-Visosi da lei lo spirito , terminò la sua morii' 
tal vita . Non era Ippolito disceso appetta 
lill'allima fratto d^ila casa^ che «enti subito 
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levarsi ii pianto grauJe ed i lamenti dai 
parami e dalla^ madre . Onde aggiuntosi pe^o 
al grave dolore ch'ei portava , potè bene a 
4^ueirora render ragion per prova che per 
«strema doglia , come si dice avvenire per 
estrema allegrezza , y nomo in un momento 
non si muore i ed avendo voluto ancora ve* 
ll^re r ultime esseqaie dell* amatissima gio- 
vane, potette parimente lassar di sé vero 
esempio, che radissime volte avvieno ch'ei 
ai mitighi o §' invecchi un gran dolore. Per» 
ciocché non tornando Ippolito altramente 
alla sua balia, e non si cibando d' altro ci* 
bo . che di sospiri e di lagrime , stette così 
aspettando il seguente giorno per goder, 
^[uanto poteva il più. di quel mancato a$pett 
Co . E vennia. V ora di condurre |I corpo dt 
Cangeno^Fa alla sepoltura , fu nobile la fu* 
aerai pompa e con molto onore, e grande 
la ichiera de* congiunti e. de' vicini che alla 
sua chjresa 1* accompagnarono , con nn eoo- 
«orso appresso non picciolo della città, per 
il chiaro nome delle bellezze e delle virt^ 
di cosi fatta donzella . Ippolito , dal primp 
V$cÌT9 il cataletto di ca^a, vestitosi con gU 
siltrt battenti, con un torchio acceso, in m%- 
00 Io seguì fin dove era portato , sempre y 
quella camminando accanto^ e sqnza mai bai- 
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tet occhio quella riguardando che mai pt(t 
riseder non domerà » spesso alla bara come 
a dolcissimo peso sottentranda Portato il 
corpo alla chiesa di San Francesco al mo- 
numento della casata de' Salimbeni , e so* 
pra quello fatte le debite sacre solennità « 
vi fu riposto dentro e chiuso coli' antica la- 
pide, al chiuder della quale serratisi ad Ip- 
polito 1 pròpii spiriti e la vita insieme» cad« 
de sopra quel marmo , e senza più levarsi 
vi rimase estìnto . La qual cosa veduta da 
tutti coloro che ivi erano presenti , corsero 
guardando con maraviglia il caso e la per* 
sona a cui era accaduto, ed in breve conob- 
bero colui quivi spirato essere Ippolito Sa* 
racini, creduto trovarsi allora per sua di- 
vozione a 8. lacomo di Galizia. Sparsesi di 
ciò incontanente il romore per tutta lacit- 
tk, e narrato a* prossimi ed a' congiunti di 
lui lo strana avvenimento di esso , mestis- 
simi corsero a quello dove s'era già ridotto 
il popolo grandissimo, s\ di donne» coinè di 
uomini che erano in Siena . £ fatti da pa« 
renti 1 pianti grandi sopra il morto giova- 
ne, ed usato inverso di lui quel maggiore e 
più pietoso onore che in tale atto usar si 
potesse » con universal mestizia di tutte le 
persone* per Tetà e per gU accidenti occor* 
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^i a SÌ virtuosi giovani «? di consentimento 
degli attinenti di tutte due le parti , oon- 
giunsero, come speravan degli animi» i cor- 
pi di quegrinfeiicissiffii amanti in un me* 
desi m o sepo loro* 



MADOVWA GEJTTIUHJ da Bologna trovandosi 
jienza marito per aver avuto il bando dalla 
città, s' innamora di Camillo StroKzi^ giovane 

■ ^eggìadrissimo , da cui fu facilmente cotritpo^ 
Èia, onde cominciarono presto a godere amen^ 

' due i f tutti del loro amore. Ma avendo la 
' vaga donna intromesso in casa nelV oscurità 

■ della notte . un certo . Aldob^ando giovane 
de Gìisoni^ credendolo il suo Camillo , corse 
grave pericolo di testar da (quello vituperata • 
Come ella si liberasse felicemente da simile 
incontro i e da un altro ugualmente perico' 
loto indi accadutole , e come dipoi continuasse 
a darsi buon tempo col suo amadore% 

NOVELLA IV. 

T 

Xn Bologna , città per antica origine . per 
numero e valor di popolo in Italia molto 
magnifica, e per leggiadria di costumile 
dolcezza di sangue, sooimameote piacevole « 
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(à . poco tempo è trapassato « una non men^ 
aprile ch« bella e fresca gentildonna» ì^ cui. 
aonie era. madonna GentUina, il cognome 
appresso, sapendo io che molto meno a voi. 
debba importare lo'ntendere ch'a melosco-^ 
prirlovi, per ora me lo tacciai e questa ab il 
tava nejla contrada di san Mammolo. Ebbe 
costei > come portan le sorti, per suo ma*, 
rito uonio stranamentie rigoglioso » fiero e 
poderoso molto, così per copie di nobili pa«, 
r^nti, come per ampie eredità di beni rica-^^ 
du tigli da' SUO! maggiori e congiunti, e no- 
ininato era Albertone . Questi per brighe e 
gravi mischie ch'accendeva spesso, e per tor?^ 
ti, oltraggi ed occisioni.da lui in Bologna 
Qomoiesse, ebbe bando della testa di quella, 
città . e di tutto il suo territorio i e per tal 
cagione madonna Gentilina sua moglie., 
quanto alla compagnia di lui, si sarebbe ri<«^ 
ipasa in quello esilio a dormir sempre mai 
tutta sola, se altronde non si fosse prpcac*. 
ciata di quanto il bisogno e 1* appetito suo. 
r andava chiedendo. Perciò ella, come colei 
che savia giovane e discreta era, vedendo» la, 
Bfiaggior perdita , che da alcuno mai far si 
possa • esser quella che si fa del temt>o , a. 
masssimamente di quello della gaia .e vez-^ 
zosa giyventì^. 1 tanto in sé più dilettevole^ 



ed altml pifir caro, qaanto per av^entcqra è^ 
ìM' altre età quasi fior Ò' oa (porno più fai 
iface, dispose dentro raDimo suo di perdere 
deila scia Vagpa giovenezza quel meno chtf 
per Tei si potesse s e per questo tra moltt 
Hélli e leggiadit giovani ehe a'tuttel'om 
veder si potevano nella sua terra {la quaW 
per li nativi del luogo, e non meno per fi 
ibrestieri' che in gran numero per cagioa 
del pubblico famoso stadio da diverse psirti 
é ' lontane ri concorrono^ n' è sempre nobi- 
lissimamente adorna) gittò T occhio addosso 
ad un giovane leggiadrissimo , andato colà 
dì que'mesi a studiar leggi civili dalla pa- 
ti'ia sua di Mantova , giovane di £iócia bel* 
ìb, e di vita dentro e forte à maraviglia^ e 
stel più bel fiore de' suoi anni» Il quale , c^o- 
jue che di persona fosse alta e tutta ben 
Ibrmata , non faceva però alcun segnale di 
puntar nelle guancie alcun peiuzzo di barba» 
tf Camillo Strozzi si addimandava* ìioa ebbe 
troppe volte la donna a voltare il guardo 
"^erao costui perchè esso se n' avvedesse,» 
eon qual atto e per quel disio ci6 da lei 
Ibsse operato s' accorgesse-, ch'egli per sé 
molto accorto era ed avveduto. S) che da lui pa« 
liraente non rimaneva con isguardi, e eoa 
iÉ|ti e con maniere dal eaat» sao | 4ì noa 



dar-risposta tattavia air amor dì quella; il< 
erbe iaceva non solo perchè così gli paresse' 
esser di suo dovere » ma perchè madoima'' 
Ceatilitta parevagli pure una delle pfù geu^* 
fili e più bea composte creature da lui in' 
Bologna forse vedute . Ma percfoechè s'egli' 
è v«ro in altre persone l'antico dettato ••' 
da' moderai replicato, che rade volti» è senasa^ 
efièllo quello che ciascuna vuote delle -par-<^ 
-ti» negli amanti si- rende vero maggiormea*' 
te» Camillo e madonna Gentilina senza mqU^ 
t# plnocesso di tempo si jritrUovarono insie<t 
ntie, e più d'una volta tornarono a prender^ ' 
si l'-nn' dell' altro que* diletti che più soavi * 
sentivano potersi trarre de' loro amori. Era^ 
posto tra questi duo amanti così fatto ordine' 
per dover trovarsi insieme ed insieme go* 
dorsi» «be Camillo a certa ora di notte tra 
loro stabilita dovesse andare a porsi nella- 
punta del morello a sedere della casa di 
lei* ciie guarda 1» porta da man osanca al«* 
r uscfrae, ed -essa a quel!' onr mirasse dàlltt 
Ijelosia s' egli giunto fosse al prescritto ino- 
gOi e vedendotela senaa altro aspettar dive-' 
ètte o d'udite ella da lui o egli da lei, an« 
dasse ella subito ad aprirgli. Ed in questa 
.maniera seguì alcun tempo 1' usanza tra que* 
etv innamorati, n uscendo l' opera loro sempre- 
Aui. Seiit voL I(^ iSl 
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mai felfcifisimaiiteDte. Or» tra l' altre j uns^ 
notte che ^peilf« secondo il consueto Ioro« ri'^ 
vedersi dovevano, ikcepdosinon^mplto lungi 
dalla casa della donna da alcuni giovani» 
ima molta > allegra serenata-, avvenne scb^, 
passando per qiieUe vie un giovane ^4e}la. 
%irra de' Cris<MU» nioraato Aldobrando ,.d!età. 
intorno a' ventotto anni, sentita la Aoìo^gsxà. 
dèi canto e de' suoni «usioali, e da quelU 
arrestato, per goder me^Iia *v ancora di tal: 
concento, si fermò alquanto da. quel lont%» 
no ,. sedendosi nel luogo proprio ^d in quella, 
stessa, ora phe vi si soleva e vi si doveva 
qbella sera Camillo porre* In questo^ mentrt» 
fiarendo alla donna' per alcuni suoi a0ariiA 
casa, dove l'era convenuto alquanto impaci 
darsi, che di già trascorsa fosse l'ora, e h9 
riamante suo aveva promesso a leid' anda- 
re, e temendo ^orse non si partisse o non vi 
stesse a disagio, non fuore di. certa ansietà 
d'animo» guardò, donde già era usalai segli 
a^iGora apparso o fermato vi si iossei ■ e ve*, 
dando nel luogo consueto staisi persona nel 
ooiitoelo modo del suo vsEgo, credendo per- 
tp , come altre volte, lui esser quel desso .a- 
non altri, ingannata all' ofCureiEza dell^ nol«i 
le, la. quale era ^randa assai», o dajl .4esidpir 
rio accecata di quanto prima con esso lai 
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rilrovarsi, come di volo. alla pòrta della stra- 
.da ella medesima sé n'andò. E benché assa^ 
leggiermente di dipestiarla s' ingegnasse, tat- 
^t^via quella stridea tanto ed iti maniera « 
•he colui » che pur a caso s' era Ivi posato, 
eosì vicino, sentiva mojito bene aprire» ed 
agevolmente comprender poteva che tal por* 
ta in quell'ora ed Jn quel modo aperta era 
più per cagione di faccènde inusitate e da 
trattarsi nascose, che ordinarie, e palesi. Per. 
che Aldobrando prestissimamente in sé ri- 
stretto pose ben cura di vedere chi allora 
quindi uscisse, o che altro avvenir vi si vo-^ 
lesses e scorgendo per alquanto d'apritura 
d' uscio un viso che con la sua bianchezza 
L'oscurità vinceva delle tenebre^ e faceva ve- 
der ben chiaro là dove e' si volgeva, e nien* 
te altro ivi sentendo » egli sì come giovane 
andator. di notte « arrischiato e non punto ine* 
sperto, e soro de' casi che in quel tempo so-* 
glion d' amore avvenire, sì come propia sta-* 
gion di quello, ed uso ancora agl'inganni che 
pur tal vi nascono, e come le vivande per 
alcuni apparecchiate , siano alcuna fiata da 
altri che non 1' aspettavano godute, non voi* 
le lasciare non tentata sllnile occasione i e 
però fattosi mollo hen nel suo mantello in- 
yilupj^ato» assai sicMio si mosse» appre5sa£i\ 
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dosi oltre air uscio, dove non gli esscndi» 
fatta contesa di sorte niuna, anai apertagU 
la porta più tuttavia e caramente inlrodol^ 
to, con sommo desio tosto passò là dentro » 
dove la beUa giovane stava ad attenderei 
La quale Aldobrando , serrata dentro la por-, 
ta, di primo saluto abbracciando e tenendo, 
stretta . volle di subito cominciare ad en^ 
trar in possession de* baci di lei, per venir 
quanto prima a godere degli altri frutti 
Blu dolci e più cari ch'appresso a quelli nel 
giardin delle donne si soglioa ricórre . Al 
qu4le atto, benché dolce e con destrezza uaa-^ 
to . sentì madonna Geiitilina che la gnau, 
eia di colui/ che così al viso accostato lei 
s* era , morbida nèn era e pulita sì come 
quella del suo Camillo era , ed insieme co- 
fiobbe certo che non etk lui. e s'accorse del 
suo trascurato inganno. Onde dopo cert» 
sgomento, in prima tutto stizzosa e piena di 
filala volontà , non altrimente che se i peli 
della barba d' AJdobrando state fossero tante 
acute lesine, tirandosi col volto in dietro>si 
riscosse tutta quanu, e con ogni sua destrez- 
za e forza maggiore cercò di scappar delle 
braccia di colui che legata e streUa la vi si 
teneva,^ sì come sua cara e nobil prèda. Ed 
una e due « più volte oo|i ingegno e con 
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itibrzo ciò ritentato , ma indarno» comiocià 4 
9Ì8pingendolsi da ioiso^ come il più poteva 4 
eolai , così a diro : Alii» ahi ! a questo mo- 
éo in casa •* in casa mia sono assassinata? 
dentro la mia corte sforzata soqo2 Che prq- 
sonzione, èhe tradimenli .di tristi e scelle* 
rati nomini son qnesti ì Che oltraggi cra- 
tleli s' usano a questi tèmpi in ca^a le buo^ 
aie femmine, alle gentil donne d'onore ì If%^ 
sciami • ti dioo« lasciami , reo e malvagio ^ 
eh' io non era già per te venuta; non», non* 
Ci son ben venuto per voi io, caro mio ben^ 
diceva con voce dotee e dimessa Aldobran* 
do. Ed ella con irato modo alzand o la vo^ 
•cei'Il mio diletto mariio mi credeva io che 
Fosse a questa ora, il quale pur tal. volta # 
notte tempo , non ostante il suo grave ban^ 
do, viene a starsi da mo e consolarmi. Ed 
lo sarò non meno atto , madonna , a darvi 
consolazione e piacere di lui s e molto pia 
ancora, tornò Aldobrando a dire, da) quale 
non si restava mai, con ogni più bella ed a£* 
fettuosa maniera d' atti e di parole, di reni 
derla pacifica e quieta, mostrandole con saol 
trovati quanto tempo già l'aveva seguita « 
quanto amata e riverita, con altre non pò» 
che parole che vanno con queste insieme i 
per voder di svolgerla aljne alle sue 
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•glie. Ma ìgoanto più aao diceva, tanto magtl 
giormente ella ogflior, più dlbiattendosi» s'o* 
itinava nel suo peoiièroj e le créaceva in'ag« 
giore il dolore , e sempre seguiva di dive 
più con alfa e cnicciosà voce « Partiti, la* 
icianii ; vatti con Dio s dico pure a te, iai« 
^0« frodoléntt? » pessimo che se' ! Aliar cro- 
ce di Dio, se non mi lasci stare, vorrai for-: 
•e partire a otta e tempo, quando con tuo 
grave pentimento, tu non potrai*. Vattene 
via mai più t itami tu inteso ancora? se non 
,vnoi tu morto qui rimanere per le mani di 
«mio consorte , che son certissima non po« 
ter più tardare a giungervi questa notte* Ed 
in queste parole e mischie, ecco tuttuntem-v 
pò che, con alto strepito ivi della porta, si 
a^nte la voce di persona altiera e forte tur* 
l>ata che dicevai Aprì, apri qua, GentiUnas 
che gente è cosìì . da te ? che romore ? che 
ramarico ti «ento fare ì Dal pronto avviso 
tutto questo uscà di Camillo , il quale , ciò 
€he se ne fosse stata la cagiosie , aveva tra« 
passato, benché di non molto spazio» il ter* 
snin del tempo dato alla donna , e pocodc^» 
pò l'entrare che .aveva fatto in casa Aldò- 
Jirando* era esso ^opragi unto alla porta di 
quella» Donde sentendo entro nel cortile na- 
ia novità p né sapendo in un momento Im^ 
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* maginar cosa che^ ivi esser potesse accada- 
^ta in quel 'punto » 'tra dolore 'e timore al- 
*^anto sopra sé stato, tenne 1* orecchie, teso 
"^er ascoltar qualche parte di ciò ch'alta 
'donna seguisse. Accortosi adunque di quelli» 
'che per isciagura' poteva essere agevolihen* 
*te> sì come era incontrato, presa Camillo 
"tlicura cagione dalle parale sentite ultìmà- 

* mente della donna, e fatto d'animo più si- 
' curo, si diede a dimenare e sbatter con em- 
pito quella porta, ed a parlare nella manie* 

>a che udito avete. Al quale aiiìx>nto dive»» 
%ie Aldobrando alquanto smarrito, imma- 
ginando che colui che cosi Tavea ivi sopca* 
colto, fosse, come aveva detto la donna » 
il marito di lei che venire vi doveva, uomoi 
d'animo guerriero» e tanto feroce e coti 
•perduto, quanto egli di certo sapeva ; onde 
•i risolse a non voler più colei» che quasi 
^rigiona si t eneva , e lasciolla andare ad 
aprire a chiunque si fosse che avesse così 
-picchialo, seguendola tutto desto eosì dairim 
•'de'lati, talché nell' entrar dentro che fu di 
«Camillo da una mano , seppe Aldobrando « 
-senza punto smarrirsi , scappar^ fuore dmh 
4'kltra. E come persona la qual d ira sia o 
di dolore m di scorno tutta compunta» co- 
^ si rimase questi allo scoperto «-comfuso-^ 
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dolente In tè medesimo » quanto quelli in 
casa lieti e contenti pur si trovavano i on« 
.de più e diverse cose andava nell'animo ri^ 
.volgendo^ senza, sapere appena a che in ciò 
al pensare» non purè a qnal ierma delibo* 
«razione si dovesse attenere . Perciocché d'o^ 
,iia parte quetavagli U mente d' essergli pa* 
rnto . colui che fu intromesso » il vero pa« 
drone della casa s dall' altra lo molestava 
tttjtto quanto la paura e la vergogna di non 
•ssere stato fSatto rimanere in quel modo un 
goffa» E pensando pure che i prioM accogli*, 
menti lattigli da lei non sapevano troppo 
4i quelli di moglie ver$o marito « ina sk bena 
, d' accesa giovane verso carissimo amante } 
di maniera che egli sì ramarle ava e da sé 
a sé forte si sodava , poiché nello ingabbiar 
J' uccello preso* sca|»pandogli quello, rimasa 
^li ibsse la coda in manoi ultimamente per 
chiarirsi in quello stanto, come per luisìpo^ 
.tesse più* come la cosa di vero passata fon* 
ee> senza a niente altro guardare , nella £i- 
. miglia del bargello incontrandosi» risolvetiÉ 
, di renderla consapevole» .che là dcode e«$o 
.tra stato cacciato si riparavano sbanditi di 
aanta Chiesa* Per che il capitano colla fua 
gente tutti armati oorsepo anhila mente sd^ 
la casa dell' Alberume • ed ivi pacootondif 



la porta »'ftce motto che senza dimora nia* 

sa ^i fosse aperta. Il per che la fantesca 

laudata ad infendare, che picchiainento fosaa 

quello in tale stagione, conobbe» senza trop<» 

pa làticatal romor dell'armi chi eran queU 

4i eh' antrar volevano , e spacciatamente n^ 

Jfeoe la padrona avvertita^ Da cui impostp 

le fu che tosto de* lumi accendesse , ed aun 

dasse giù a. rendersi meglio «erta della cq« 

■sa, e trovandola nel modo che l'era parata» 

«griotromttlesse. Non fu leggieri lo spavenla 

che cosi i^ un subilo e fu,or d'ogni pensa-» 

mento ingombrò f l'animo de' due già sicuai 

«manti» li quali ai erano poco meno ciie tratti 

ti le vesta di. dosio per coricarsi. Ma veneiui 

•do senza alcuna tardanza alla giovane avau^. 

ti» come non per altro alare fosse ivi allora 

jimil brigata che pejr cercar del suo esul^ 

marito » in un batter ' d' occhio presa a ci^ 

partito. B non poco rassicurata» ieoedi buu^ 

cuore Camillo ancora» sforzatolo a fornir^ 

•di spogliare speditamenta ed tntrarsi nal 

latto» senza doversi prendere .alcun so|pet|f» 

di ciò eh' ivi avesse sentito o senMr doveri 

-ae» Co^ mostratogli il pensiero suo « a sup 

jnodo r acconci<^ nelle dilicate piume» ed ix^« 

«di n' andò incontauenta a c«p0 di. <cala i^ 

.«ttandara ciò che yc;rai^B|e .da lei 41 ^93^ 
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"gello volesse a qtiélfora. Montato aduiiqiia 
Hù in sala il capitano di quejtta' sciiìera* con 
parte de' suoi famigli . chiese subitamente 
In prima alla padrona le kShiavi di tolti i 
^ÌQOghr e di tutte le stanale della -easa , a cui 
*essài senza veron contrasto e con lieta frott- 
ole, diede quanto le venne addoftiandato . 
'B'en lo pi«gò a non voler comiì^ettere -che 
'danno né oltraggio le fiisse nsato di sorte 
alcuna da persona della sua famiglia, men- 
tre che da lui e da loro s' andasse per le ca- 
wiere ed altrOv* , sapendo la ricoiTca che di 
-Ifare intendevano , sì come intendeva in sì 
tatti casi esser pare a dell'altre persone avi- 
Venuto . Disposta intamto dal capitano dea* 
tró della casa parte delia stia turba, sV co- 
Ine di fuore fatto aveva, esso con gli altii 
%i messe intraceia a investfgar dello aban^ 
^l^o per tutti i luoghi minutissiinaiDenle 9 
>e pervenuto all'uscio della camera dove col* 
-^Cato era- Camillo, madonna Gentiliua preg^ 
•^1 csf^ilano" in gran cortesia « noa voler la- 
'eciar passar avanti nittno- de' suol sergenti 
'In quella, ma che contento fosse d*-eutrarri 
*égli' solamente iasieme con es&o lei, o pur 
^cgii solo, perciò che ella* v' aveva a doroH- 
're una fanciulla da marito sua citgioa', che 
^ stava talora seco in compagnia ia ^éUa 
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lontananza del Bno'uòmo» Venne coiiipid* 
-eidta la* donhà di sì fatta^ domanda ,- e prd^ 
«eederono oltre io camera amendae senza 
^iù , rimanendo la porta di quella aperta. 
'E poi che da lui fu ricercato tutta Quella 
ataliza , è con diligenza guardato per 'ógni 
"parte e tentato ogni luogo dove potesse rì- 
*Goverar8Ì e nascondersi persona, finalmen- 
te non vi seppe altri vedere che quella che- 
facendo in letto sembiante di dorinire', gli 
^pareva pure una vaga molto e delicata gio« 
Vanetta, te .tale in vero mostrava il grazioso 
b pulito volto dello Strozzi, acconcio la te» 
ista^ d' una delle scuffie che le pulzelle hata* 
no in usanza di tenere In capo fa notte. In 
que«ta maniera adunque essendosi dal bari* 
gèllo con ogni maggior cautela rimirato 'più 
volte d* alto in basso per tutto quello alber* 
go , senza avervi trovato orma di ciò che 
andato v* era cercando, tomossene come ve* 
nuto n' era con tutta la sua spaventevol tor* 
ma , lasciati gli accorti amanti liberi del tut*' 
to d' ogni sospizione e timore , che con la 
sua così inaspettata venuta e subita aveva 
loro messo addosso. Ringraziavano per tau" 
to Camillo e madonna Qentilina la fortu* 
na, che in così breve tempo ed in così poche 
ore avesse messi e tratti fìiore amendue di 
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COSÌ gravi • iproyeduti pericoli. E sì eowm 
,€§BÌ t* ingegnavano di beoivolenza • d'amo- 
jre fopraffarsi l'un l' altro « parimente ci»> 
icuoo di loro mostrar voleva elie l' accoy^ 
mento altrui loMe in quel fatto stato miglio- 
re assai del proprio» bencliè gli avvisi ed i 
jMirtiti 4* amendue loro erano stari prontit* 
almi a' loro maggior bisogni. Per il che tan« 
to maggiormente dall' ana parte lieti , e iah 
X altra di godere non men cauto e destro 
iche bello e leggiadro amante, si gioivano 
e si riputavano felicissimi de' loro amori. A' 
^ali con più sicuri modi da indi inuanasf 
posero ordine di ritrovarsi » senza tema di 
correr più i rtsicbi donde , nella rauiiera do 
voi udita » orano in q[n<lla notte acftmpati* 



LdrttfEtXA » J43fficiulla di ivegfiaio ingegno e dà 
singoiar beUetMa doUUa , giita l* occhio addo$^ 
$o ad un ¥ago ffoyan^ sopfonominaio Eicciar* , 
do » del tfuuU ardentemenU s* innamorOé Stradi 
no modo usato dalla modmtma per venire m 
buon fine dei tuo amore ^ tenta farsi giamair 
conoscere da Ricciardo* 
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engo oipa a fervi fapera» onorata ajl ano» 
rosa compagnia, come nella nostra città # 
stata in questi ultimi tempi alla morbidezza 
delia vita ed alla delicatezza de* costumi 
senza ^rse troppo più inahinata, .ciie nò 
convenevole né di mestièri non 1* era , v* eb- 
be ^ son pochi anni addietro , una giovane di 
nobili parenti discesa, e da natura prodot^ 
la di svegliato ed alto ingegno » fresca e va* 
ga e leggiadra quanto altra mai fosse della 
sua età- i clie Lavineliasi nominava* Era co* 
stel più vicina ormai a' mciotto che a* sedi* 
ci degli anni suoi , uè ancora pareva , qua!» 
se ne fosse la cagione , che tra quelli • a cui 
ne toctavfli là cura e '1 peso • sì tenesse ra^ 
giona adonto O si movesse pensiero di ma* 
titaria a persona» OAde ella mossa non pur 
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dalla sua vivace e calda età , ma mollo più 
dallo ardito e desto spirito eh' ognora più vi« 
goroso si scopriva ia.lei » non si . natane va 
j;ià i dì cutili, dopo ^alcuna opera daU.a' 
suoi dilicali lavori, e meno i giorni solen- 
ai >o di festa serrata tutta sola in. caldera, 
nella maniera che far si. vede di molte p«l* 
zelle sue uguali » per occuparsi a doversi 
spassare intorno agli orticelli solamente e 
a' testi delle viuole od alle gabbie degli 
augeliini, ovvero in darsi a vestir bamboc^ 
ci ed imparare. Tarla delle Rappce^sentazion 
ai,' ma sì ben. tutta s'inviava ad una delle 
finestre, di casa, che in una rispondeva deK 
le strade maestre . vicine al portone di sant' 
Austino, ^ve guardata, da una. antica gelo- 
eia si^tava , .con quel diletto che poteva pren•^ 
der maggiore , rimirando intentamente chi 
da quelle^ bande il giorno andando innanzi 
ed ii&dìetro passasse , senza esser da persone 
mai veduta,, secondo è iisamia, e già. dive- 
nula, strettissima legge qui. da noi, come vi 
sepete , non so gi^ io quanto da commenda- 
re , che le fonciulle già . da marito non si 
laapino . in alcuno m,odo vedeir mai » si^lvo 
che da' suoj più distretti parenti, insino che 
maritate non sono*. In tpiestgL maniera di;n- 
<que Lavinella i giojrni feriali là versa, la se- 
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ra » ed4 lettivi > tutto ii nato dì« Ved^Ka^ la. 
maggior parte de* giovani di ^iesa» qaal a. 
piedi passeggiando » qual a cavallo andai:- 
eorteggtaado. per la città . Ora egli avven(i% 
ehe. fra gli altri giovaci belli e leggiadri che. 
da casa di lei passavano, uno più, vplt# glie*, 
ne offerse la ana ventura da^»nti » il . quale 
di vaghezza le pareva, di leggiadria e di 
nobiltà, che senza paragone soprav^nzajsse^ 
qualunque altro v' avesse- veduto andare o, 
trabatter giamai. Era chiamato questi da ^utti,. 
Ricciardo , per la..chÌQma crespa e ricciute^, 
che alteranienlQ gli jidoroava tuttofi! ^capp.^^ 
che Bandolfo era il suo dritto nome , .di co«^ 
gnome nobilissimo, né qui voglio che acpagf: 
gta il recarvene . altra ;Special nominanza«i 
Alla vista dunque più volte di simil giovane » 
Lavineila, non altrimenti che materia inoltG|v 
ioggetta ad . ardere e non poco .atta, ft t[ì 
tenere il preso ardore , si sentì di maniera.» 
in un momento infocar deJU'.ajqpr di . lu^^: 
ohe di fuori avvampandola , dentro tMJtta a^'^t 
deva.« ai 4:N>nsiuQava « talché jn sì fa|tO)ino«., 
do ella iquie,te non trovava o. ripeso, ali* a« 
nimo né. al .corpo, in ninna maniera di niun, 
tempo . I suoi peosieri co.ntipuamepte Jivom^ 
erano . e cpn soUecitwdiae intorno al niipvc^, 
amato oggetto « .e molto più spesso del cpan 
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Mieto nvnlva «titaoUta, poiti quali inf tutto 
4b. banda i suoi finiisiini lavori • a conerà, 
éir osata gelosia, e qui #opra le braccia po- 
satasi dimorava , aspettando di vedere il suo 
Hicciardo , di lui fatta <^inai » senza saperne 
il pet«hè« fbrtemente gelosa. Da questo 
le 'ncontraya r che vedendo quello tal v^ta 
per ventura ^« sentiva fuor di termine accre- 
scere in sé le fiamme cba por lui nel caore. 
accese portava; e non lo veggendo» il che< 
era forse le più volte » diveniva ollrO' a mo- 
do nimica di so stessa % d' Amore« . di ibrta* 
na • e di lui medesimo doleyasi • came d'in- 
grato e ditfcortese, acerbissimamente. Ma poi 
nel considerar par ella » alquanto riposata , 
Birglio la cosa » non le parendo eh* essa né 
di sé potesse ragionevolmente dolersi, chd. 
aveva allogato l' amcMr «uo in persona cosi 
idegna e meritevole • né di lui non sapendo 
egli nulla ancor di tal suo amore ^ della sua 
fortuna e d' Amore seguiva d* andarsi ogni ora 
più forte lamentando* Quindi tosto nasceva 
nella mente della 'nnamorata giovane un 
pensiero tutto caldo e focoso, che d'^c^ni 
cancello di continenza e di sofferenza tiran* 
dola fuori, la condoceva a voler venire per 
qualunque via a capo di questo suo disio, 
jroigendosi qu<»lle giovani donne per la mea^ 



le «He Cixitd il giorfto rì atudìano "di fan 
e.faniip .41* me^esi^iQ di quello oh' essa si 
proponeva di voler operare » e quelle appresa 
so proponendosi avanti, le ^uàli -inolio piìi 
ar^te cose^ e meno leeite assai. Hanno. vOf 
luto recare ad efietto , per non venir metto 
perire acerbe i e che ali* aókantfe oìtm à 
4ifiici|e giamai impresa vetuna.t Ma non A 
ì^sto l'aveva preso pie addosso simil peiH 
siero > clie dall' altra* parie • non essendo pó« 
PÒ in tutto del suo seggio la ragion discac-i 
Oìata i ne sorgeva uno a quéUo diverso- o 
eontrariante » il quale mostrava a lei la gra* 
ve colpa eh* ella si lasciava sconsiderata^ 
mente indurre a commettere, seguendo' qnei 
suo sì folle «d isfrenato appetito , e .davanti 
ponevale il pericolo non leggiero , comiiietr 
tendo ella tal fallo , di contaminar 1* onor 
suOfl e quello della sua famiglia macolare, 
6 la pena che agevolmente le ne poteva se- 
gnire, di precipitare strabocchevolmente tut^ 
lo lo stato della sua futura vita. Veniva 
tutto ci6 nel petto di lei raflfermato dagli» 
esempi di qaeUe femmine che a si disor« 
dinato appetito, come lei, andando dietro, 
avevan mandato sé e tutto l' esser suo in 
ultima perdizione. Toglieva in vero un 
tal pensiero*, e rompeva quasi tutte l'armi 
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mosse dalla parte avversa nell'animo noa 
ben saldo dì Lavinella, ma non già in gui- 
sa che da quella per altre vie non fossero 
procacciate dell' altre simili e più gagliar- 
de , sì che di nuovo non tentasse la baita* 
glia <di far restar vincitore il possente de* 
aid«rio che Amor la trasportava a seguitare, 
lJ)battendo e calpestando ogni altra voglia 
che con qualunque riguardo di vergogna o 
di fama le si movesse, incontra • Onde essa 
a sé medesime, tutta piena di tormentosa sol* 
lecitudtne col parlar suo rivolta, prese così 
a dire : Egli è pur grave la tua condizione 
oggi , Lavinella , e , sopra qoella di qualuih 
que innamorata persona , dura e .forte a so- 
stenere . AUri che ali' amoroso . peso , come 
tu ti truovi sopposta , ne sente pur alcuno 
alleviamento iìn d' aIl<H:a che noto rende a 
chi egli ama T affanno che patisce per lui. 
Da questa opera tu già sollevata non sei , 
uè esser puoi , che aperto in alcun modo 
ancora non hai 1' angoscia . taa amorosa a 
cui la può e per legge d'amore la dee con« 
Ibrtare • Ma né a tal termine per te sperar 
sipnò giamai di. pervenire, poiché tu stes- 
sa ( o inaudito e s trano accidente ! ) ti recidi 
le. tue propie speranze» mentre disporre non 
ti viioi a scoprire a lui medesimo i bi^o^oi 
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Ita^i - Pon mente lin ^co t il tuo così fitr* 
vento disio o egli è, da ragion governato , o 
l»iù tosto da {passione Iraspftrtato e 4a fu;- 
.:rore • S' «gli è cosa ragionevole , npn }iaì 
punto a dubitare a.^cciardo tuo j così di» 
0creto e savio come, egli è quello , d' aprici 
e di chiedergline mercede s s' egli il contritt* 
rio si rende, non dei a lui pure Hccennarlo» 
e dal tuo cuore hai fino dall' ultima radii;^ 
A' diradicarlo , seguendo gli argoipenti. e gU 
esempi che pqr talvolta ti sono in ciò st^i 
fidati consiglieri. Tu. vorresti, quale si sia 
simil tua accesa • voglia , recarla al desiato 
compimento. Ma se ciò è, perchè non chieg* 
gi a chi solo vedi averne sict^ra facoltà di 
venderti contenta e felice appieno ? Ti temi, 
non t' attenti, e ti vergogni di signifìcar le 
fiamme in mezzo delle quali ti dimori stirug* 
gendo? Ma tienloti a mente, che non ispe- 
gnerai né smorzerai sì fatto tuo incendio i 
se così ascoso lo ritenghi, anzi vie più ar- 
dente ti si farà sentire ad ognora^ Scuoprfti 
adunque , domanda , chiedi t e se ciò non 
basta t aggiugni pr^^hi , e questi con lagri- 
me ancora e con sospiri accompagiia . Non 
ti par forse dovere di dover con voce a pri- 
ore o d'andare a te medesima ? Scrivi, detta, 
iQd altri, a tuo nome manda» Ohimè , ìàssA ì 
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ben veggio ciò che per Tana parte bisogni, 
» qaello che per l'altra far si convenga. 
Ma non sì tosto punta dall' acuto sproo 
d* Amore, son mossa 1' ono a segairfe • char 
l'altro col darò fren d' onore non mi venga 
didietro a rivoltare^ Io voglio e dbvoglio in 
nn medesimo tempo , e quasi con mille di- 
verse Voglie, e voglio senza addimandare al- 
trui , e per me non posso , né so che altri 
intenda l'arte dello 'ndovinare* £ se ancora 
Ricciardo tal arte possedesse, che obbligo 
ha egli di dovere in sé per conto mio , cui 
non conobb«» giamai, quella adoperare^ Dun^» 
que ottener vorrò per furto, e non per me^' 
rito o favore , quello che tanto più bramo, 
quanto meno veggio pur di meritarlo? Non 
consente già questo la legge dell' animo geoN 
tilet ma che debbo fare io, se diversa ialeg* 
gè sento dell' appetito da quella che dalla 
ragione mi si fa udire ? Stavasi così la scon* 
sigliata giovane nel gran pelago d' Amore , 
a guisa di navicella senza- alcun sicuro go» 
verno sospinta in alto mare da più e eoa* 
tra ti fiati tempestata, non sapendo per sé m&« 
desima a quale delle in lei opposte voglid 
dovesse piegando del tutto attenersi r tanto 
con pari ardimento e forza Amore ed onoro 
àopra le si stavan premendola ognora . Fh^ 



nsrlmente, mentre io sì terxibil procella à'ar* 
nimo era la giovane tenuta , le si scoperse 
' ella mente quasi lampo fra oscure nuvole i, 
«econdo lei) un chiarìssirao avviso , per lo 
^uale ella pensossi fermamente di pervenire 
a porto de'' i^uoi cocenti desiderii. òon grazia 
e salvezza dell'uno e dell'altro aflbtto, sh 
gnoteggianti nel suo cuore. Or udite; e qual 
egli fosse questo avviso e pensiero racoo^- 
terovvi . Erano in quei dì, sì come oggi, ma 
d* altra faccia, i giorni del carnovale, e ce*" 
lebravansi allegrissimamente nella nostra 
città per ogni parte le sue sì dolci feste • 
giopondi tripnfi. Nella quale stagion di tem^ 
pò non occorre ciie io vi stia appena a ri- 
cordare quanta mai sempre fosse la liber» 
tà, e quale che in essa per chi voleva go^ 
dere tanto di notte come di giorno si potes* 
•e, né in quanti modi e maniere general*' 
mente da ogni persona letizia si lAostrasse 
in questi tre ultimi dì camovaleschi, quan- 
ta gioia , lesta e giubilo. Ne' quai giorni le 
strade di Siena non erano più che le notti 
si fossero dalla gente maschi e femmine ara* 
te, né meno che di dì frequentate , anzi piti 
assai, e da persone che quelle non usavano 
il giorno. Presa adunque cagione da 6imil 
e da tali ooBSuetadini Lavtnella » It 



«DarteA sera Sei carnovale, sì come altimo»' 
icos^ aucò forse, al viver più libero e più li* 
4»Dzioso ' degli altri « cautameate appresso ' 
air ora della cena,' senza accennar pure £1 
suo consiglio', a veruno, con molta segretez* 
sia, e non nìiuòr politezza dì sua persona» 
si mise sopra il suo dìlicato un vago! viso 
di maschera: è così» non bstan)^ la lmoB% 
•guardia che di lei , cóme di. nobil pulzella » 
tenuta fosse in casa da' suoi, tutta soletta» 
solamente guidata da Amore, n'andò ratta là 
vicino dove Ricciardo abitava» ed era ciò 
flella Postierla » ed ivi si pose ad attendere 
•eh' egli • secondo il costume .degli a:Urt gio- 
vani, dovesse quella sera scappar fuori per 
•andane 'a sollazzarsi dovunque si fosse i né 
groppo spazio dimorajr le convenne asjpeltaB? 
do, ;che ecco nella sua porta apparir lo vi^ 
4e» ed indi solo con un lumicino la manc^ 
tdentro un . pigna tello» come ancor vi vedete 
1' usanza, Iq vide uscire • Onde . .ella «abito 
/Verso iui si mosse, pur poi cuore alquanto 
m petto tremante}, ma ballasi animo per ìA 
•medesima, a Ricciardo nel detto abilo s'av-. 
'Viò incontra, e con dolce e pietosa manie? 
da appresentatasegli , sì gli disse ; Gentilts? 
£Ìmo giovane» vi sia.l^ vostra buona mer- 
iÈt^WA piacere 4'aj?ceA4eJC0 al^uaato coivo^ 



•rro qui il nostro lame che Ve spènto. Ric^ 
ciardOi che bexr sajifeva còme umana cosa è 
verso chiunque 8Ì kia, cosi del- lame ac^en* 
date il lùmei com« a chi * ha' la Via' smàr* 
rita r idsegnàfrla ', rispose inc<kila'neate , che 
molto voleatierii ed a sì- fatto incóntro^ tò^ 
the pessona accorta^due e tre volte si mise 
a squadrar dal capo alle piante colei che 
in un .vestire così leggladcio e k'icco gli s'era 
in qneU' ora fetta innanki, parendogli puì: tiit^ 
isvia, !per quanto potava rocebio* discerné- 
re, nna ben eompoi^a 'figura, e ti recava nod 
duramence a credere' che a quello che di 
fuori appariva, dovesse quel di dentro còn« 
venevolmente rispondere i e più cose In un 
momento gli. conerò per la fantasia « ram* 
niemoraiidosi d' ahri casi , ad altri simili à 
lai, di notte inoootiati. Di ciò -gli dava pìU 
eagione il pensare alla voce ed ;air affetta 
pietoso, onde egli èra stato "allora addi'man^ 
dato* ed' il vedere còme dentro a quél ma« 
ecfaerino lampeggiassero, quasi ardenti ttel*i 
le» di continuo verso ini doe vivacissimi ocy 
chi » ed il sentir parimente -indi trarre co* 
eeoti e rótti sospiri* Ber ohet:nato in lui aott 
so che più di diino della notizia di qual si 
fosse colei, che per femmina la- scorgeva ; 
jpiù prontamente tornò da capo a rimirarbi^ 
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efisc^n^fegli^e da lei pretta to l'agio meairt 
s'indugiava» come se umida o altro difeCI» 
I|ves8e la candela» ch'ella quasi in roano pa^ 
xaleiìca roostT/aTS di voler accendere • Qui 
non (gemette punto Ricciardo di tentar suor 
dlse^i già. sopra tal caso disposti» tastando 
^Slro la maschera» con offerirle, amorevole 
mente saa compagnia» e richiederla dove 
fosse in qu^ir ora avviata per andarsi cosi 
soletta* Lavinella » che più dolce. suono noi 
poteva sentire dcdla proferta lattalo dal sqo 
^more » perchè esso le 1* attendesse » senza 
star, punto» rispose : Non recando » sifi^ov 
miio» disagio a voi» a. me sarà gratissima la 
yostra qobil compagnia » ed a favore ripur 
terommelà e scudo in qnesCa ora» nella qa» 
.le non sono volta a gire più qua né più là» 
^he dove a voi sia in piacimento • Ma eoa 
questo patto intenda» cioè d'esser presta a' 
seguitarvi» se prima assicurata vengo-sopra 
la yoMra vera fede» che da voi non mi fie 
usata forza in maniera alcuna» né tentare*- 
ie di voler sapere qual io mi aia» nò quale 
il mio nome» più di quello che io medesi* 
sna mi voglia, e lion altrimenti* Non fac<^ 
aa niente difficile ad Impetrar da Ricciardo 
simili promesse nel modo che a lei piacque;» 
e i^oBÌ concordi ne andarono tutte dui al* 
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^iptste f^ Isi eittà a «passo; guardando ed 
«scottando ciò che di bello e d' allegro vi 
•i facessei e poco dopo cominciò 1* ano all^ 
non cotoÉciuta compagna a domandare do« 
ve più r aggradile il ritrovarsi in quella 
stagione, e. che per grazia non lo gli doves* 
se tener celato , promettendole eh' ella pr^ 
stìfsiflio Jo • trovarelihe : ad ogni siio co man* 
dw'^nlo. £Ila seppe così rispondere» che 
pre.ndesse par egli il viaggio che gli pareva 
migliore, e seegliesse quel luogo che pef 
lui più era in acconeio, ch'iella; quanto n 
sé, pUr che eoU' essergli appresso non gli 
recasse Boia, anderebbe seco e starebbe per 
tulio, e quel lUego a lei più sarebbe a gi^« 
éo che a lui sentisse maggiormente piacer' 
re. PaTendo a Kicciat do ormai d' iolender tuU 
to sqierto al. proeeder di costei»» eh* ella per 
qualunque cagione non poco •. avesse > a lai 
rivolta ^TaninKi, e che dell'amor suo fass« 
punta, con accorti ; ragionamenti, senza trop? 
pa più andarsi aggirando, la. ricondusse ven- 
to casa di lui, ed- in quella con lei entrando* 
in una bèlla camera al primo piano l'ebbe 
guicUta « Dove «enze dimora apparecchiata 
fu uifd! bella colazione di confetti e d' otti- 
Itti vini ,, stimando egli per : sì fatta via di 
coglici: vi pt^stame^te «colei senza fallo niun 
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so a pósav giil^'la matcliéfcól, é toa|>ràntei 
conoscerla ia aloùo modo ,* poi che venuto 
fatto Dòn gli era con glère acconcie manie* 
re tentate pai^ piti ' volle - aeco nel loro an« 
dare attorno- icrsitme. 'Coè^'la litvitòl pronta'' 
mente a y<»lef'4>eafiaptac9^dl)l canilnfrtD viag« 
giò, prendendo e gÉstnado • ài quelfe ccrnfe- 
aienii e di tuttp esao'cnmineiàia -ftr lacre» 
denza, e di nnovo invito|ia«' Rifiutò aondimé- 
vo Lavinella con sne tcuie ecaigioni ogni 
invito da Ricciardo fattole.. Ma costretta ai 
fine da' prieghi oaldi e centinai di' co) ni che 
di. comandarle avea pol^e-; e eh' a lei co* 
snandMse aveva eHa id sommo «aérvigiosTo- 
gliaite via di qui ; di«6e>,- tutti que^i accesi 
lumi » eh' io non sarò -più orinai ritrosa o 
scortese Verso tanta e così latta cortesia, 
mostrandovi' quanto veramente grato mi sia 
e caro* tatto > quello ohe da: voi mi vicae» e 
qnanto- disposto' sia U' mio .cuore- ed obbli^ 
^ata la mia vtoleotà ad uhtiidii'vi e servirvi 
in tutto quello ^che onisiiamonté mi verrà 
.da voi comandato • Jticoiardo, posto eh' una 
tale non aspettata domanda gli adombrasse 
in parte il . pensiero per non leggiere ' ca- 
coni , nondimeno scacciato tosto 4alt*animo 
'Con giovenìl ardire ogni sospetto, volle &u 
gjioi ancora secondare di lei il .piacerò i ^ 



j^r qnànto. allagai chiedeva. Takhè am< 
pionati tatti i lumi che ardevano nella ca- 
mera, in quella colla donna solo ed til baio 
si rimase. £i]a smascheratasi ioMnahtineotò^ 
«OS traodo d' assaggiare delle varie copfeitu^ 
re , • tutte lodava » come clie poco n^ matfi 
glasse , appetendo forse eibo daltit» sapore 4 
e per lei molto più doioe e più soave. No « 
erano stati in questa maniera se non brévf 
spazio i disìosi giovani ,- con be'- motti e co 
perti parlari tattavia scherzando» che l'inno 
d'essi, per far prova se vero fosse quello 
che delle donne si snol ragionare, cioè, ch« 
d'altro parére elle si rendano, airoscoro eho 
alla luce non fanno, con piacevo!, atto al* 
r altra accostatosi , le prese una mano, ei 
isfidandola per acconcia maniera ad'.amoro-^ 
aa battaglia, ella incominciò non poco da priii 
m^ a contrastare, ma però in guisa tuttavia* 
come colei che di vincere non si curi|ssè . 
Tal che a non troppo lungo andare egli firans 
eo le rimase al disopra, ma quella móstran* 
4^ jioo.alla prima caduta volere in tutto 
arrendere, e questi volendo meglio 8co|>rirf 
le sue forti pruove, due e tre fiate in breve 
spazio se ia fece andar disotta, non con mi- 
fior diletto .e contento., è fermamente da cren 



veoisfe M sno abbattitore; essendosi recalt 
a combattere sopra il campo di iDorbidkii^ 
no Ietto, dove Larinslla, senza però maoife- 
Btare all'amato» e già fatto amante suo» 
il proprio none, veniva ne* graziosi ragior 
nafoenli loro a «eoprirgU qaanlo tempo a lui 
portato avesse amore, e quanto ardente; e co* 
ine ella non meno, a lui per dame saggio» che 
fn sé per refrigerarlo in parte, s*era disposta a 
-voler trovarsi con esso lai » e parlargli nelt 
la guisa che esso da sé per efiètti intendevai 
Kpn importa aL presente narrare , né io già 
ne ne • rincuorerei , le ragioni ond' ella cer» 
casse di provare il principio del suo iunav 
noramenlo , ed in quanti modi sapesse dare 
a Kicciardo nùnuto racconto di tutto quel* 
lo che a hii stesso fusse avvenuto, non por 
mentre ei passava dalia contrada di lei , poi 
eh' ella almeno lo cominciò a conoscere, ma 
di quanto ancora da quel tempo incontrato 
a lui si fosse nella città e fuore. Tal che 
Ricciardo restava doppiamente smarrito fra 
•è medesimo , pensando alle cose eh' allora 
gli fossero tornate a memoria, da persona a 
lui tanto oscura per conoscenza. Per il cha 
davasi anco agevolmente a credere ch'ella 
ormai abbastanza tenuta se gli fosse nasco* 
M • per qualùn^pia pensiero - o più tosto ^^ 
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priccio di femsiina» ch'ella operato se l'a- 
Y«s0e» £ perciò raccesi i lami nella stanca 
come prima » peiuiavasi certo seaza niaiia 
altra contesa potersi chiarire, s< la nuova 
mercanzia rispondeva all' occhio così bene .' 
come al tasto fatto aveva. Ma gli venne fal- 
lito il disegno » però eh' ella si era medesi* 
maroente rimesso il finto viso } da che dt* 
spiacere e turbamento nacque nell'animo di 
Ricciardo, tutto che con certo sorriso lo ri^ 
coprisse , mos.trando . ciò di ricever da lei 
in luogo di scherzo e di giuoco , poiché, do* 
pò il possesso di tanto tesoro di lei goduto* 
ella allora gli- negava il poterne gioire eoa 
la vista propia- £ con queste ed altre si mi* 
^i forme di parole non cessava cercar di per* 
suaderla a voler appresso cotanti preghi la* 
sciarsi apertamente in- faccia da lui vedere « 
al quale essa aveva in voce ed in opera di* 
mostrato di che qualità d' amore essa 1' a« 
masse. Ma ciò non profittava nulla , che con 
altre tante parole ed argomenti ella si sa* 
peva schermire da tutti i colpi che in ciò 
le'fosser dati. £ volendo Ricciardo a' suoi 
modi tenuti aggiugner degli altri d' altro 
rigore , con le parole gli eflfbtti mescolando, 
parendogli d'essor non so dir quale , si po« 
•e eoa certo cha d* impoto a vol«r vedere 
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srpe'rto con cm in sì fatta maniera trov*a* 
tb ei fo^se ()u6lla notte. Ma Lavinetla non 
l'aiutando meno le 'mani e le braccia che 
la lingua fatto s' aveue , tuttavia se lo ri* 
bóttava dk dòsso , ricordandogli la data prò* 
m'essa e la fede giurata di lui» di non do* 
rerla offendere né molestar d'altra maniera 
ch'ella si contentasse. Appresso non- restava 
ài mostrargli l'arra e 1 pegno da lei rice- 
Tuto , pérch' esso potesse star contento a 
quietarsi a doverla in più opportuno teni« 
pO' conoscere , ch'intenderebbe allora appie- 
no' quali fossero l' altre qualità di lei « le qua- 
li era certa molto bene, luì non dover giu- 
dicare di sé punto indegne. A questo aggio- 
gneva le minacce del danno e degli scan* 
doli Irreparabili che per lui seguirebbono « 
se da quello non «i tirasse indietro, chepa«* 
reva senza profitto essersi così intestato di 
Voler vedere. Ed acciò che colui, rimoven- 
dosi da tale impresa , si riposasse , gii pro- 
mise liberissimamente che nonpassarebbono 
due ore ^ tempo eh' esso avrebbe ogni più 
certa notizia dell'esser di lei» purché uscir 
la lasciasse dì là ove era, senza stringerla 
a rendergliene allora altro coitto. Pareva a 
Kicciardo cosa strana il proponimento da La- 
vincila fatto , né sapeva imnjta^'naire dove 
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fondato fi fosse a non si voler lasciar cono- 
scere In quel luogo » promettendo nondimeno 
che pur in breve d' otta cid! efTettuarebbè 
apertamente , e stette dubbioso di .quello -a. 
che rÌM>lvere si dovesse. Conciosiii cosa che, 
pur gli pareva indegno rimerito il suo a 
voler sapere come si chiamasse colei , o chi 
ella si fosse , contra sua propia volontà» la 
quale aveva pur egli stésso provata così cor- 
tese verso tutte 1* altre sue voglie . Al fine 
deliberando , si rimesse in tutto ad ogni 
giacere e volontà di lei. Facevasi quj^lla me« 
àeiìmtL notte una assai famosa veglia da non 
poche delle più principali gentildonne della 
città nella cpntrada del Casato ; dove Lavi* 
nella si fe' da Ricciardo guidare* ed alla 
porta arrivati della casa ove si vegliava , 
ella a lui rivoltata gli disse a Non vi reca* 
te, priegovi, anima .mia , a gravezza ninna 
eh' io mi salga tu cosi soletta » e che voi 
poco 8ta;ite mi seguitiate appresso , e quando 
voi sarete ove si stanno le donne a diletto , 
ponete mente bene quale infra esso venga 
tirandosi cosi la punta del moccichino che 
le cuopra la testa in bocca ed alquanto ve 
lo tenga» che allora avrete intera contezza 
dell' esser e dtill' altre condizioni di colei 
che con sua somma gioia sconosciuta v'è 



256 iiovnià Tw 

slata libile Ixraccìa , e che . dell* afiumo co^ 
come del corpo v' ha fatto ogùì più caro 9 
maggior dono. Consentì Ricciardo a ^anto 
gii venne parlato dalla mascherata donna « 
sé di lei si prese altro sospetto , riguardan? 
do a quello che essa detto gli aveva e per 
tal modo dimostrato fino a quell'ora- Cos\« 
dopo debito spazio da potere essersi la gio^ 
vane inframessa coli' altre la casa , egli per- 
Yenne nella stanza dove quella nohil brigata 
si dimorava a prender lieti ed onesti tra* 
stalli i e cominciò caotameiite a riguardare 
intento e fiso ciascuna delle presenti ve*. 
gliatrici, per vedere e conost^ere al segno 
datogli qual fosse colei finalmente^ che la 
:fi:>rtuna gli aveva quella sera parata davan« 
ti- Ma poi che una ed altra volta ebbe ri^ 
mirato tutte le donne a parte a parte «e che 
in veruna non si conosceva indìzio alcuno: 
non che forma dell'atto del moccichino cha 
da colei gli era stato promesso di mostrare» 
aè donna vi vedeva del colore vestita ch'era 
colei; e poi che ancora, per acconcia ma* 
niera da uomini ivi trovatisi , fa accertato 
là oltre non essere in tutta quella notte mai 
comparsa ancora persona in maschera di vet 
runa forma, s'andò non molto poi imma* 
ginando quello che di ciò avvenuto s'era. 
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«V epine fa meramente i che colei » qualunque 
si £Mse stata , T avesse pure all' ultimo be^ 
iSito coir uscirsi di quella casa per un* al«i 
tra* porta « ed ivi piantatolo , senza montare 

r _ 

' in- sala né in camera altrimenti • Cra la det« 
la casa di quelle che, oltre alF entrata pria*: 
idpale della yia maestra del Casato , n' han* 
no un' altra forse non men comoda dalla 
]>anda che riguarda verso la chiesa di santa 
Croce sotto santo Austino • donde La vincila 
uscendo, s' era al suo albergo ricoverata^ non 
curando per allora dove rimasto si fosse 
Kicciardo , e che di lui sé n' avvenisse • II 
qoale spinto dalla sua immaglaasione , ah^ 
.dando a vedere il luogo , trovò che quella 
porta non era chiusa» e chiarissi di quello 
ultimamente che sospettato aveva. In tal 
maniera adunque rimase Ricciardo privo di 
quella dolpeeza da Ini così bramata, pen« 
tando d'averne a condire tutte le gustate 
jEteL tempo di quella notte . E così Lavinella 
per un tratto sodisfece alle sue tanto bra« 
mose Toglie ed a* cupidi suoi appetiti , sen- 
aa però che oo|ai» che prestati le ne aveva 
gli strumenti» sapesse poulo a chi ei s'aves- 
se latto piacere . £ lieta per sì fatto modo , 
le parve esser sicura d' aver preservato schiet- 
to é senza macola niuaa il suo onore • sti* 
AiO. Sem 9Qh /A IZ 



' mandosi lei forse , come non poclii altri aii< 
' <H>ra si fanno a credere » 1* onore tatto qua» 
^to consistere in quella notizia od opinione 
che dall' norao s'abbia della vita e de* co-: 
atumi altrui, e sttmossi certo d'aver al fine 
congiunti amore ed onore in un 
seggio lietissimamente. 



^ VN CJVJUBRE SjitfBSB, non men bello di corpo 
che di animo ardito si foise , f innamorò di 
madonna Margherita , onestiuìma gentildonna 
è di gran cuore. Egli colse V occasione che la 
sua amata trovatasi in casa sola, per isjbr» 
zarla alle sue voglie s ma con un pronto ae* 
corgimento della donna restò Taudace -ddsM 
e schernito* 
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'gli ^ per morte naturale» in questo astec! 
dio, venuto meno un gentiluomo e cavalle^ 
ré della nostra patria» da ttttti noi nella sua 
matura età conosciuto , e font alcuno v' ha 
ìqui che tien memoria di averlo veduto ne' 
suoi più verdi anni e più robusti » avanti 
che da' suoi cittadini per cagioni cittadine- 
sche fosse tenuto fuore e lontano dalla co* 
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nnné città » dove ultimamente tómatojsl era, 
ed havvi , come ho detto , i giorni della sua 
YÌta compiuti. E^Ii adunque bello fa molto,, 
e da natura così ben formato , ; come scolpi- 
to o dipinto da eccellente artefice se ne fbs> 
^se mai potuto vedere alcuno ; di per.sona sU 
ta e membra ta , e nelle sue parti vesso di 
^è tutta ben l'agguagliata e rispondente s di 
faccia bruna é di sembiante quasi più che 
virile; destro e fbrle della vita sua, o vuoi 
a piedi o vuoi a cavallo , oltre a qualunque 
della nobil gioventù tanese al suo tempo i 
e non meno era di lingua, che di mani si 
fosse presto e valente. Talché, tra per. le co* 
piose parti e belle dalla natura in dote a 
lui concedute, e per quelle non iscarse an- 
cora dalla fortuna avute , e quelle per sé 
medesimo acquistale, si rendeva riguardevo* 
le assai dovunque dimorasse o s' andasse, tra 
gli nomini. Alle predette qualità di lui .ag« 
giugnevasi quella dell'orgoglio natio, del- 
l'animo feroce e dell'alterezza, anzi super- 
bia tua vie più che grande, in maniera che 
veniva andie temuto forte quasi da ciasche* 
duno, come quegli che dal suo valóre e fu- 
rore si creava anco favore appo la cittadi- 
nanza delle sue azioni , quantunque poco bea 
ticevute talvolta egioco gra^jose,. e mofto gra* 
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vose ti vedessero alla giornata in qaesto ecl ia 
quello di miaor grafia e potere di lui. Questo 
cavaliere adunque , alle note fattezze per me 
descritte da voi ottimamente, raffigurato • 
senza che più distinto ve ne discuopra il 
propio nome , andandogli già molto all' ani* 
mo e piacendo assai all' appetito suo il viso 
bello e la dolce vaghezza e le maniere 
leggiadre d' una delle nostre gentildonne , 
madonna Margherita addomandata, aveva 
ormai verso di lei usati parte di quelli u^ 
fici e di quelli .atti e maniere che richiesti 
paiono in persona gentile ed amorosa verso 
amata donna, ed a lui di ugual condizione» 
Ma ella , che savissima donna era , e non 
meno onesta e manierosa che bella ne' seni* 
bianti si fo8$c , né degnava né rifiutava i' a? 
more d' un sì fatto uomo , quantunque dd 
raor suo gli desse ognora perpetuo bando « 
con pensando fermamente tra sé medesinia 
che il cavaliere , non dopo molto a lungo 
andare, considerati meglio di lei i modi, i 
costumi e 1* altre propie sue qualità ,- ai po^ 
tesse accorger troppo bene e si ^avvedesse 
che non era ella di quelle tali che attendo-i 
no a simili novelle» e che le sue. speranze 
lessero ornai fior di fieno , e cosi seksche veg« 
f iendtìilesf ^qsIq «adei;« « ferra « rivoltasse i 



^oi amorosi desideri! in altra parte » dove 
trovar potesse esca a quelli più propia e più 
«onfacevole. Oonciosia cosa che mai da lei 
non ricevesse né con parole , né con atti , 
uè con isguardi attacco ninno da dovere in 
quelli con seco pur seguitare» benché vera* 
na repulsa ali* aperta non giudicasse ella mai 
doversi dare a persona nòbile ninna » e tanto 
meno a persona feroce e sdegnosa ed ar^ 
bitraria , sì come apertissimamente Si vedeva 
esser colui . Ma esso dopo alquanto tempo 
ch'Invano s'avvedeva avere, sparsi i passi 
dietro al fare acquisto di quella preziosa 
Margherita , non sentendo a niun segno cor- 
rispondenza alcuna dell' animo di lei al suo 
Infocato amore , e non vi conoscendo anco 
▼èruna ripugnanza o contrarietà, od alcuna 
grave disaguagìianza, per quanto ogni gior- 
no fissamente alle maniere di lei verso lui 
rimirava» si come colui ch^ di sé stesso fa- 
ceva sempre la stima grande » e molto del 
valor proprio riputava» e lo stimolo suo' di 
godere della beltà di colei per mancamento 
di speranza in Ini non cessava , anzi quasi 
di cosa vietata vie più Io pungeva e solle- 
citava \ entrò agevolmente in pensiero di non . 
voler nella schiera di quegli amanti esser de- 
scrìtto» a' quali pare molto bene d'adempire. 
il debito de'loro amori col vagheggiare ch'esff 
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si facciano, quanto posson più spesso, alle log** 
gie ed alle finestre, e corteggiar per le vie 
parimente e per le piazze l'amate donne», 
ceuza lasciar passar mai di non ritrovarsi a 
nozze, a feste, a conviti, a trebbi, a veglie 
di giorno e di notte, dovunque elle si vada- 
no e si ritruovino, ed ivi stannosi ora dan- 
zando , ed ora al più ragionando due parolet- 
te per ispÌ£ZÌco , od un motto appuntalo faor 
ài bócca 'spuntando . Imperò che con tutto il 
MoJto suo presumer di sé medesimo non pre-, 
«bmeva già egli, secondo che pare oggi giór- 
no da altri farsi , di dover esser rimeritati , 
e d'essere a' loro meriti oltre chiamati, per 
due versi e quattro rime ch'essi distendano, 
in lode delle dive loro, né per correr d'al- 
quante lancio per le strade, e spezzarle al 
vento in onor delle lor signore , avveng^a che 
questa .seeonda opera meglio forse d'altro più 
pregiato cavaliere della sua terra sapesse egli , 
mettere in atto^ Imperocché da lui si stima- 
va l'amore di questi £^ latti gentili spiriti 
poter agevolmenle pascersi di vento e d' aria , 
difibrme all'appetitose voglie sue, che di co- 
se corporali e palpabili cibarle. conveniva e 
nutrirle * £ per questo giudicò egli esser sa- 
mo il giudicio di coloro, li quali stimano, 
ti come nell'altre ungane occprreoze» nell'ai 
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mor parimente l'ardire esser molto pUipro» 
fittevole» che il timore e la paura qoq è. E 
che Amore* noa raeao che si dica della for*. 
tana «porga del suo aiuto e favore agli aui» 
daci ed agli 'mpronti » ed a'viUed a' codardi, 
dinegandolo, quelli tuttavia da' suoi carissi-t 
mi tetfori vadarigittando. Ciò gli veniva nel* 
l'animo fermato maggiormente per quello 
eh' udito dire o conosciuto s' avea per sé stes* 
•Pi ch'uno amante rispettoso, non che pau-. 
ro»o colle femmine» veramente è spacciato, 
e privo in tutto d'ogni speranza di condurre 
l'opera sua al bramato effetto. E che perciò- 
della franchezza conviene usare* dell'ardirò 
e dell' improntitudine verso quelle » le quali • 
per propia natura mostrano volere, fuggen* 
do esse tuttavia , eh' altri le segua t e negane 
do elle eh' altri per sé si tolga , e pugnando 
e contendendo , appetiscono eh' altri pur l' ab- 
batta e le vinca. Con tal parere adunque^ 
e co^l fattamente disposto il cavaliere , si po« 
se in cuor di volere , come persona non po- 
co sicura, affrontare e per maggior certez*^ 
za a quattro occhi trovare l'amata nimica 
donna, e far pruova ad un'ora dell'amor» 
4 del valor di quella; onde colto tempo che'l 
marito di lei uuu fosse io Siena, e gli altri 
d^ila famiglia di casa si* trovassero fuore » egli 
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cautamente T*eiitrò dentro, ed a lei dì subito» 
che in camera si stara soletta a' suoi finissimi 
ricami tutta intenta, lieto e franco s'appresea» 
tò , e con modi lira ^avi e gioiosi sì le dis- 
se : Ancora cfae per parole e per atti , tutti di 
amoroso affetto ripieni e sempre veraci «po« 
luto abbiate » gentilissima madonna , col y<h 
atro ingegno non meno bello che*n voi sia 
il vago e splendente volto, accorgervi più 
d*una fiata in quali ardenti fiamme il di- 
voto mio cuore si dimori, è già buon tem- 
po, per voi i tti' è parato nientedimeno di do- 
verlovi ^fàre più chiaro, e renderlovi più 
aperto colla voce viva e per me stesso, col 
venire, come vi vedete, a starmi questo gior- 
no alquanto con esso voi, sapendo certo noa^ 
esser persona da voi che impedir ci potes« 
•e quelle dolcezze e que' contenti che insie- 
me conversando , non meno forse di me , 
(^edomi , vi desideriate di prendere , si co- 
me giovane accortissima, ch'io v*ho cono4 
scinta sempre, da sapere abbracciare le bno* 
ise occasioni che di rado altrui si porgono • 
•d amatrice più assai di fatti veri e d*ope^ 
re salde, che di voci lievi e di. vane ciancio» 
le quali a guisa di secche Irondi ne aon dal 
vento portate via s e con tal parole s* anda» 
va. di mano in mano il csvaliefe a madon^ 
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Bft Màrg&erfta accostando per prendere di 
lei alcun dolce bacio • Ella , eh' a prima ti* 
ata di lui l'era già i suoi raccami di mane» 
levati, drizzatasi iacontaneiite in piedi, sep4 
pe molto bene la dogliosa passione * e grave ^ 
eh* a queir alTronto assalito l'ebbe il cuore $ 
«c^o contrarlo manto ricoprire, colla vista; 
dolce e lieta che ver. lui andò discoprendo # 
Tal che lo ftprovednto arrivar del cavaliere 
con animo gagliardo e con fronte serena- 
ella ricevette t e lui benignamente accolse»' 
baciandosi awenevolmente le mani, e versa* 
lui stendendole , amendue quelle di lui pre^' 
•e , e senza punto sferrarle disse i Verametvt 
te, valoroso signore, m' avete in fatti dato a 
divedere a questa ora quello che sempre im4 
maginata mi sono deiramore e dell'ardimen* 
|e vostro^ rivolto ognora a prendere I partii* 
ti migliori^ nella maniera <Ae scorga esserti 
operato da voi questo giorno , sentendo voi 
che sola e senza veruno Impedimento aH^ 
trovareste, sì come bene v' è- incontrato, uct^- 
ciocché io dal venir vostro molto più assai* 
ricevessi - che dar non vi potrei di consolM» 
zioae e di piacere* Ma tuttavia mi vo pen<t 
aanda che perchè non fossimo così sopra» 
giunti da chi che sia , onde venisse turbata 
ogni nostro^ più cara contenta» non fie te notf 
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c<»62i. pensata bene per maggior cautela ch*io 
non tardi più oiuovermi a dover serrare le 
porte delie stanze a questa camera vicine» 
dove subitamente poi farò a voi ritomo. 
Kon v' iacresca , se m' amate • V aspettarmi 
qui non niente, e non vi movete . Non potò 
il cavaliere veder guardo né udir suono che 
più dolcemente gli ferisse gli occhi» e per- 
cuotesse r orecchie e '1 cuore , di quello cho 
4alle sfavillanti luci e dalle soavissime pa« 
r^ole di colei veduto ed ascoltato s'aveva • 
Onde senza accostarsele altrimenti» pure a 
torre dalla sua diiicatissima bocca una bre- 
ve arra de' suoi cosi vicini contenti» lascioi* 
1^^ pieno di tanta gioia eh* in sé non cape- 
va, liberamente da sé partire , ed andare a 
fornir ciò ch'ella di voler fare detto avea » 
e^sp^t^ndo infallibilmente il suo ritoriso» e 
gii4 già coUa 'magi nazione godendo di que^ 
Qìtbi più melati e meglio inzuccherati eh' A* 
ipore conserva nella sua preziosissima di* 
•pensa. Ma troppo non vi dimorò egli» che 
ben s'accorse come male accorto era stato 
da prima a scompagnarsi dalla sua donna » 
o non lasciandola da sé dividere, o dovendo- 
la, trovate sue cagioni » ovunque s' andava » 
seguitare . Poscia che ella racchiudendosi» 
guanto potè il più tostO| denteo un altxo aj^ 



partamento della casa , s' assicurò del tutto 
dall' unghie rapaci di colui che così repen- 
tinamente venuto l'era già a dar di petto 
e già ghermita 1' aveva « e fra timidetta e 
lieta tuttavia si stava , non altrimente che 
tenera quaglia che dagli artigli del falco- 
ne, sopra la testa avuti, si veggia scampata» 
tra so medesima cotanto il suo senno e la 
sua ventura lodando, quanto il cavaliere er- 
rante sé e la sua follia biasimando si stava* Il 
qual vedeva convenirgli in altre parti» se 
voleva le sue prodezze mostrare • andare • 
se non più ardito , si bene più consigliato » 
«vventurando t 
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SJLVJDOKB DI TOPO iCorpèlUno , fopranomwmé 
to Dorè, comprò un paio di capponi , e qiv-ì 
7ZÒ il contadino che giteli vendè al Priore di 
s. Martino* 
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.vendo la moglie di Dorè partorito» si 
dispose il buon marito di procacciarle un 
paio di capponi, ancor che non avesse un 
quattrino per comperarli . Onde per ciò' 
risoluto, andò in piazza, e trovò un conta* 
dino che n'aveva un buon paio l domandò^ 
gli del prezzo, ed il contadino rispose che 
ne voleva sei lire ; e Dorè gli disse s Io ti 
dire poche parole e buone, ti vo'dar cinque 
lire s e così furono d' accordo . Allora Dorè 
prese subito i capponi in mano , e disse al 
contadino 1 Vien meco , che ti farò contare 
i denari • Ed entrati in s. Martino , * Doro 
vedde il Priore che confessava una donna ,< 
e disse al contadino: Aspetta costì, che li 
vo' mostrare a quel frate che gli ho com^ 
pri per lui, e gli dirò che ti dia cinque lire 
quando ara confessata quella donna . Ed ac- 
costatosi al Priore , gli disse t Padre , io vo» 
rei che voi mi faceste un gran : servizio 1 



quel contadina che è colà (e l'accennò eoa 
Hhi mano y è mia copipate $ e si vorrebbe 
cf»ileMare i e perchè gti è cinque anni che 
non s' è GOD^sssD > non trova chi lo voglia 
ascoltare ; però vi prego che lacciaie questa 
carità , e ditegli , acciocché non se ne vada» 
che si fermi tanto che abbiate - spedita que- 
sta donna. Fratello , gli disse il frate , £ev 
nati ; un poco , che or ora ti speilirò . E 
Dorè di nuovo s'accostò al contadino» di- 
cendogli : Quando ara spedita quella donna, 
fi conterà i tuoi quattrini, ed io intanto gli 
^rlerò i capponi in cella. Ed il contadino 
•éógsgiunse s Avetele detto quanto m' abbia a 
«lare ì SI» ho, rispose I>«re , cinque lire s e 
Toliossi verso il frate , e disse forte s Ciit» 
quo , padre • Ed il Priore rispose : T'ho in« 
teso. Allora Dorè tutto lieto si parti di chie* 
sa, uscendone per la porta che va ne' chio* 
atri, e di quindi se n' andò a casa eo' cap- 
poni. E quando il Priore ebbe finito dicoo- 
.fessare la donna, si voltò verso il contadi- 
no, e r accennò che venisse . 11 quale tosto 
. si copdusse al frate , pensando che gli con- 
tsisse ^e cinque lire» Ed il frate credendo che 
si volesse confessare, gli disse > Inginocchia- 
il giù con umiltà e riverenza. XI contadino 
stu^«£itto iUgo$Q I Che ttinUtà ì datem i 



n^ieì donari de' capponi che avete fatto com« 
prare a colui che ve gli ha portati ia cel^ 
hift e T* ha detto che mi diate cinque lire ».. 
che così siamo restati d' accordo ., Rispose 
il PrìOTe t Ohimè ! cha cosa è questa ? Colui 
ehe aveva i eapponi mi disse che tu eri suo 
eompare* e mi pregò eh* io ti confessassi s 
gliel' ho promesso , e gliela vo' manteneres 
però ponti giù, fra lei mio . Allora il contai- 
dino cominciò alzar la voce • dicendo : Crei^ 
éo certo , padre , che voi vogliate la burla 
^el fatto mioi- non ho io udito con questà 
orecchi, quando vi disse, che voi mi dessi 
cinque lire l Ed il frate , anche lui turbiitOk 
^gli rispose « La burla vuoi tu di me, perchè 
colui mi disse che tu eri stato cinque anni 
ohe- non. ti eri confessalo. Il povero contadino» 
non sapendo altro che si dire , dl&se : Ali» 
meno, se non me li volete pagare, rende* 
temeii. Ed. il Pnore gU vJs^se < Come vuoi 
tu che io te . li renda* se non gli ho avuti 
Onde il ^ contadino , di nuovo vinto d^H'ira,. 
rispose: Mi disse pur colui che gli ebbe, 
che ve li portava in cella • Aizzossi allora 
il Priore, e disse t Andiamo in cella , e ve- 
drai che non vi saranno, perchè ho la chi a« 
ve.io e non alirii e qs^bo che ci sieno, te U 
yo* renderei e. di piCi ti vo' donare dieci ii£e 
^/. «Sera. voL II» .x3. 
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di mio . danti alla porta > il Priore prete 
la chiave cbe avea a canto, e disse al con- 
.tadinot In che modo vuoi tu che colui ci 
«ia entrato senza me e sen^a la chiame ì 
Ma aperta la porta » gii replicòi Entra drea- 
to t ^ oet-ca heae a. tuo. modo» e . t' ajirtfà 
tutte le casse I e. se H trovi « dimmi ch'io 
«ia un truffatore, come colui che t'h? tmf* 
^ti i capponi» Fece, il cittadino 4iligentis- 
•aima ricerca» e non tipvandpi capponi» dti^ 
•e al Priore > Almanco insegnatemi dove sta 
colui, e come si chiama. Io nonio conosco, 
rispose il Priore , è non so chi ^i sia, pef*« 
.che non mi ricordo averk) mai più veduto. 
.Allora il povero contadino se n' andò «enza 
4 capponi, senza denari e poco contento « e 
massime perchè ^ì parve d' esser burlalo a 
muffato . 

$jcoMOf tcpranominato Scacazzane , disie a in 

oste che gli deue una ceffata , e g^i rendeue 

• il resto^ perchè non weua 
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ornando Scacazzone da Roma, ad essen- 
dosi condotto vicino a Siena, era restalo se»* 
za un quattrino , e pur si^risolvè d' entrate 



DEt sozznn. ^«^5 

io' Siena ssltollo e non affamato; onde essen- 
•do giunto ali' ultima osteria vicina alla cit- 
4à, e fingendosi forestiero, entrò dentro, e si 
ieoe dare una camera, dicendo di voler man* 
•^ar solo, e si fece portar da fare un buono 
scotio, talché mangiò e beve con mólto gu- 
•alo ed agiataanente ; e quando ebbe finito dì 
mangiare, fiece chiamar l'oste, e gli doman- 
«lo qnanto aveva avere • V oste gli rispose t 
Tre giuU. £ Scacazacone, stuzzicandosi 4 den- 
ti, cominciò a ragionar con l' oste, do man- 
dandogK come in questo paese si tenesso 
i)uona giustìzia. L'oste gli tispdse : Buonis- 
sima. £ Scacazzone soggiunse t Che ne va ad 
ammazzar uno ì Rispose 1' oste t La vita. Poi 
dissegli : £ a dare una ferita a nno che non 
fusse mortale ì Secondo 1' occasione ed il 
membro ferito, rispose 1* oste. Ed ancora gli 
fece r ottima domanda, dicendogli: £ a dare 
una ceffata che ne va ? L' oste gli rispose , 
che n' andava dieci lire . Allora Scacazzono 
gli voltò una- gota^ è dissegli ; Dammi una 
ceffata , e dammi il resto , perchè non ho 
mn quattrino s n' arò' ben subito eh' io ar- 
rivo a Siena , che ho una lettera di can»-. 
J>io da riscuoterne 4 Allora l'oste gli disse « 
•Non vo'.che tu m*^ insegni a far questi gua- 
dagni s se non avevi denati» non dovevi oìan- 
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-giare. Risposegli Scacazzone : D3I mangia^» 
re se ne vive, e io vo* Tivere ; ed al rk 
tomo mio ti pagherò . L* òste gli disser La»9 
santi in pegno il ferraiuolo che hai addossi 
fo, e va' e torna poi a tua posta. Il ferrai 
ìuolu Io vo' per me, rispose Scacazzone^ 
che non voglio entrar nella città senza nien- 
te attorno s ma non dubitare, eh' io mi ver* 
gognerei a passar di c|ui mai piìl» che mi po« 
Iresti chiamar tristo, e 10 sono uomo da be- 
ne, e tale voglio che mi tenga anche ta. B 
così tanto seppe ben dire , che rappacificò 
r oste, il quale lo lasciò partir di quivi seo-. 
X,' esser pagato^ che essendo vecchio, non era 
abile a far questioncj però fece della neoes» 
sita cortesia* 



scacjèzzotìb finge di dare un ducalo a ire eki 
.chi 9 e- li fa venite alle bastonate^ 
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assando una sera Scacazzone dalla Ma« 
donna del Poggio, entrò drento, eveddeche 
non e' era nessuno se non tre ciechi , ì quaU 
quando sentirono- gente in chiesa ,' comio^ 
ciaiQQO tut|i a chiedet U Umosiiut > talché 



D«i locemr. 7,^f^ 

Seacazzoiie la fece a tutti loro nel raedlesiniQ 
modo > dicendo > Io ho obbligo di dare un 
bucalo d'oro per limosina » lo vo'dare a tat* 
ti tre voi , e disse 4 Figliate 1 e loro tutti tre 
pararono la mano , ed egli non lo diede a 
nessuno. Dipoi gli disse t Volete voi fare a 
mio modo ? andatevene all'osteria, e fate 
tutti insieme un buono scotto. Mediante que- 
ste parcle , ciascuno di loro s' immaginò che 
il ducato d' oro V avesse avnto uno degli al- 
tri dne ciechi , e così tra di loro si ^risolve** 
reno a fare il detto scotto, e s- inviarono 
all'osteria di Marchino in Diacceto, e Sca« 
eazzone )i seguitava così dietro dietro. Ed 
entrati tutti tre nell' osteria , Scacazzone av- 
vertì r oste che gli desse manco roba <'che 
poteva , perchè egli aveva fatto loro una bur«* 
la, che gliela conterebbe poi quando lorQ 
«vesserò mangiato s e si fermò quivi dalla por-. 
ta, ìBtando cheto, per vedere che fine avesse 
la burla. I ciechi si inésseTO a tavola, e 1* o-j*> 
Mte gli poa« innanzi una grande insalata, (per 
principio d'una cattiva cena) e dopo gli por^"" 
tò una polpetta per uno; e finita che Tebn 
bero cominciarono a chieder più roba, di*'' 
cendos Vogliamo cenare a scotto i oste, trat- 
taci bene , che abbiamo un ducato da spen«'« 
«kve* In. somma l'oste gli portò non so che 



«Itra frascheria • e gli disse dipòi , che noB 
ci aveva altro da dargli » che avesser pa« 
sienza i a tale éhe lo secreto moatò appaato 
Qir testone % e di nuovo gli disse & Perdona*» 
temi i un' altra volta , quando ci volete ve* 
aire a questo modo in compagnia » fatemelo 
sapere , e lassate lare a me • ch'io vi pro« 
metto di £urvi sguasezaie. I ciechi, sentendo 
le tante offerte dell' oste » ai ooostgliarono 
di tornarci un- altra volta i e dissegli uno 
di loro-i Noi li vogliamo dare an ducato 
d' oro , e pagarti' del testone che ti siamo in 
dehito di stasera , e del restante la' che ne 
godiamo domandàssera , che di compagnia tk 
torneremo a rivedere • L'oste dspose subito i 
Farò in modo che vi ledente di mei e 
soggiunse t Datemi il dacat<>. Altora uno de", 
biechi disse agli altri due • Chi 1' ha di voi 
glielo dia . Risposero gli altri due in un me« 
4esimo tempo >' Io no^ 1* ho « Ed il primo' 
Stthito rispose I Bisogna pure che uno di voi 
1: ahbia , che io non l' ho . Risposero gli slU 
tri due»! Bisogna pure che tn rabbia in , se 
noi non l'abbiamo i e l'hai pur tu, che eri 
il più vicino alla porta . S' io ero vicino al* 
la porla, e voi eravate più su , e con voi 
JMgionò colui che ci diede il ducato , ed a 
uno di v«i lo parse ^ e non a me • Ahi- tfttr 



Bit fi^miKl» ^79 

^Utore t -diswegìì uno de' due ; noi due era« 
^amo a canto , e sq t' avessi dato a noi > ci 
saremmo sentiti a chi di noi l' avessi dato » 
Oh furbi > disse il primo cieco , voi vorreste 
/are a mezzo del ducato., ed a me non ne 
^toccasse la mia parte, eh.?^d alzato il suo 
iMistoae • comincia a dare agli altri due eie* 
.^i • E loro sentendo le percosse* cominciaf 
•tono ancor, essi ad operare i lor bastoni » a 
/davanai tutti tre gran bsisionate alla cieca, 
^d uno degli due amici colse malamente 
Jl' altro in un, braoeio » talohè ia forzato al* 
ssar la voce e dire t Chi m'ha ditto di voi 
,è un assettino i e cercando di. tirarsi da 
jbanda, cadde in feerni..E gli altri dueeraa 
:Veauti alle prese» e ai xlayana.di cieche puf> 
;gna . Intanto Scapazzone amacellava delle rf* 
sa i e vedendo che per l* inganno .suo .quei 
poverelli s' erano mal conci . entrò tra di 
iora (che se bene a questo cieco fracasso 
era concorsa molta gente, non aveva voluto 
che nessuno, ci s^ intromettesse a partirli), 
m fece rizzare il cieco caduto, e gli altri 
due prese per mano i. e cerne se non avesso 
saputo niente, domandò i ciechi la cagiono 
-della lor quistione , ed essi la gli racconta- 
sono* Ed ^U diisei Colui non dovette dare 
'il- ducalo > a bcsmooo di voi» e potette ^tH 
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a quel modo per farvi una boria. Il riieco 
che s'era ritto di terra, riconobbe alla vo» 
ce coloi 6he favellava , e che era qaello che 
disse di voler dar loro il ducato { e gli disse 
con gran collora t Tu ci hai fatta la burla , 
traditore ! Allora Scacazzone levò nn grand» 
«tiamazzo di risa , e gli disse s Questo non 
dir tu s io son comparito qui adesso » e vo^ 
glio che voi facciate la pace • dispose uno 
<le* ciechi t La pace fearà fatta/ se tu vuoi 
pagare tre giuli all'oste di roba che abbiam 
mangiata con 1* assegnamento del ducato • E 
Scacazzone rispose « Son contento i e diede 
tre giuli all' oste . I ciechi se n' andarono»; 
dicendo tra 'di loroi Manco male, che non 
ci è andata marcia affatto s e si tennero le 
bastonate che s*eran date» per non poter 
fiir altro • - 

MAKiANOTTO sBcimiìn t fottoTB delt Opera dei 
Duomo di Siena ^ dà ad intendere a molti che 
la notte ti batteuLOva Bitti ebreo . 
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Ira Marianotto amicissimo del Piovano vee-^ 
chio di s. Giovanni • che era di casa Girelli ^ 
«spesso cenavano iniieme« poiché ilPiov^t 
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no '8i dilettava molto di sentirlo contare del* 
le burle, perchè Marianotto n*era molto co- 
pioso ; laonde essendo ^ presentata una lepre 
al Piovano» subito invitò Marianotto a cena ^ 
con 'patto però che egli venisse innanzi che 
sonasse un'ora di notte, e Marianotto accet^ 
tò r invito e disse: • Non dubitate, ^ che ci sa^ 
TÒ innanzi. Venuta la sera, occorse certo bi<* 
sogno nell'Opera, talché erano sonate le due 
or«8 prima <^e Marianotto si potesse partire i 
ed avviatosi di buon passo , caminava alla vol- 
ta del Piovano; e passando per la piazza .di 
s. Giovanni f fu veduto da certi galantuomi* 
ni caminare con molta fretta , i quali )o chia% 
fuarono e gli dissero t Marianotto, dove si yà 
in tanta furia ? Ed egli subito gli- rispose ». 
che r aveva in segreto , e che fion lo poteva 
dire. Allora accrebbe più a costoro la. voglia 
di saperlo, e Io ritennero senza lasciarlo pas* 
care, dicendogli < Marianotto , tu ce.l* hai a, 
dire. Ed egli lo' disse : Terretemelo segreto ^ 
Ed essi gli risposero i Sì veramente, nondaf 
bitare* Allora Marianotto disse i Io somnan-;: 
dato al Piovano . a dirgli che non vada a leU, 
to , perchè alle quattr'ore di notte si verrà a 
battezzare Bitti ebreo, e nonvuple esser ve- 
duto da nessuno. Allora coloro Io lasciaro-: 
no subito andare, ed egli andò a cena col 
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Piovano, scusandosi se troppo era tardato» 
e gli raccontò la bada e carota che avev4 
titta a coloro, della quale il Piovano fece 
l^raiide stiamazzo di risa • Intanto non fa man- 
teoata la promessa a Marianotlo, che subi^ 
to si sparse la voce per tutta Siena , che Bitti 
si battezzava alle quattro ore^ talché a quel- 
r ora la piazza di s. Giovanni era tutta piena 
di genti. Ed avendo il Piovano e Marianot- 
to cenato» si fecero alla finestra i e squadra- 
rono la gente quivi ragunata » e ne fecero 
l^an risa i ma perchè em freddo e tirava un 
gnu vento, ne venne compassione a Marìa- 
notto > e però* diisc ad alta voce t Galantuo* 
Inini, non Jstate più a disagio, ohe Bitti ha 
tro andato a dire clie s*è pentito, e che non 
vuol far altro di quel die aveva detto • Sen« 
lendosi questo, giudicò ognuno che questa 
fttsse stala una fiocatura di Marianotto; ed 
egli se n'accorse, e volse dormir col Piova* 
lK> , perchè dubitò di quello che gli sareblM 
intervenuto , che in quell' istante ci fu chi 
troppo gli parve d'esser burlato, avendo pa- 
tito gran freddo ^ e se usciva fuore, gli 
eran date molte legnate « 



MjtKtJirOTTO fa mangiate a ser Gismònditto Mo* 
laudi le carote cotte netto spedane^ edeg^ e*l 
Piovano mangiano i tordi in cucina » 
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tava dirimpetto al Piovano di t. Giova ani 
ter Cismondino Molaadi « il quale era un pre* 
liao alquanto tenplice i e vedendo iin giorna 
dalle sue finestre il Pi«)vano , che standosi alla 
sua si stuzzicava i denti» gli domandò quac# 
do voleva che una sera andasse a cena<iott 
Itti. Risposeglt il Piovano : M v<M»tra posta* 
E così restarono per la domenica prossima! 
•d in quel mezzo , per istar più allegro , il 
Piovano Io dis»e a Marianotto , ed invito lui 
ancora , dicendogli che sì preparasse a fargli 
falche burlai E promettendoglielo MarlaiioU 
te , il Piovano gli diede quattrini che comprasi 
se due maaasi di tordi i e Marianotto li com^ 
prò il salfbato, e li fece pelare alla moglie; e la 
domenica sera, quando fu venuta l'ora, li por^ 
lo a casa dei Piovano, ed ordinò alla serva cho 
accendesse il fuoco in sala ed in cucina i ed 
aveva di più preveduto un gran mazzo di 
carote , le quali nettò , lavò , e le tagliò ap* 
fwafQ CQm® U «abicoia. e eoa la «alvia lo 
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infilzò nello ^pecione. In questo frattempo ar« 
rivo ser Gismondino, e Marianotto gli die- 
de, lo spedpne delle carote in mano, e gli 
disse t Sedete qui in ci a la al fuoco % e voltai 
te questo spedone ; e gli mostrò un ramuscel 
di ramerino 4o una scudella di salamoia , col 
quale gli disse che bagnasse spesso le caro* 
te , perchè si mantenessero morbide. E di- 
poi gli soggiunse < Ed io andrò in cucina a 
fere qualche altra cosa da cena. Ser Gisraon^ 
dino subito ubidì, e si pose, a . cuocere le 
carote , e spesso le bagnava con la salamoia.. 
E Marianotto andò in cucina , ed in un trat* 
t0 in6Izò i tordi e si pose a cuocerli, e fe- 
ce apparecchiare, in sala ed in cucina. E pers 
che . i tordi si cossero prima delle carote t 
Maria no ttp ed il Piovano cominciarono a ce* 
aare in cucina , e ser Gismondino sentiva 
l'odor. de' tordi, e chiamava spesso Maria- 
notto che venisse a vedére se le carote eran 
cotte. Marianotto si levava destramente da 
tavola , e andava a tastar le . carote » e sem* 
pre diceva! Non sono ancor cotte, voltato 
pure, e bagnatele con la salamoia, ed io 
tornerò or ora, e le caveremo ed andremo 
a cena* E ritornato . in cucina , finirono, di 
cenare, e tra lui.e'l Piovano si mangiaro- 
Ilo I tordi, e aolam^nte serbarono i capi la 
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un piatto. E com' ebbero spacecchiaio in cas- 
cina , se n' andarono al fuoco di sala , e dis- 
sero a ser Gismondino : Quanto vogliamo 
stare a cenare? ed egli rispose t A vostra pò» 
sta i io ho tanto volto questo spedone e ha*, 
gnato con la salamoia, che sarebbe stagio* 
nato e cotto un bue. Allora, ca^rono le ca« 
rote, e 'si posero a tavola, e subito venne 
quattro bocconi d' insalata ; ed il Piovano dis<9 
se : Mangiate , che io non ne voglio per amor 
del matrone* £ Mariano tto ancor lui disse ^ 
E io non ne voglio per amor della tosse ( 
talché se la mangiò tutta ser Gismondino^ 
Dipoi vennero le carote, e tutti comincia* 
ro'ao a mangiarne s ma il Piovano e Maria^ 
notto le masticavano adagio adagio, e poi 
destramente le sputavano sotto la tavola. £ 
quando' ser Gismondino n* ebbe manciate as^ 
«ai più che la sua parte , disse & Piovano* 
io vi vo* dire il veros se non ci sono altre 
vivande , bisognerà ph' io me ne torni a ce« 
nare a casa mia . Allora il Piovano disse a. 
Marianotto t Va , guarda se que' tordi soa 
cotti, e portali in tavola. Ed egli subito 
andò in cucina , e portò il piatto de' capi 
coperto con un altro piatto , e lo pose in 
tavola , ma non lo scoperse , né anche il 
Fio\^ano4 ^^ ^^^ ^^^ insteme attendevano» 



tlM NOVBltA ▼; OIL «OZZINT. 

« chiacchierare ed a rìdere» talché Vemi^ 
un poco di stizza a ser Gismoudino, e disae 
loro »*Se voi avessi fame come me, scoprir 
Teste quel piatto, e mangiaremmo qaes^ 
tordi . Oh perchè non lo scoprite voi ì gtt 
'disse Marianottos par che abbiate paara; 
Icopritelo, e mangiate aliegramento* Allora 
iier Cismondino scoperte il piatto , con la 
forcina in mano per infilzare un tordo, « 
vedendo i capi solamente , diventò bianco» 
accorgendosi della burla fattagli & ed inCol- 
lorita si rizzò, e se n*andò borbottando e 
^dicendo i Io l'ho da te, Marìanotto , ma non 
JÀ sarò più chiappata. S ridendo il Piovano 
a più potere, chiamava ser 6ismondin<» che 
0on se n' andaste s ed «egli più stizzito gK 
rispose t Ho da mangiare a casa mia. E la- 
^iandoglì l' uscio ap^urto , se n' andò a casa 
l>orbotUndo e dolendosi della gtasda lattagli. 
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IL QiorjHBtTO GIUSEPPE t dopn aver corsa r?-' 
Schio et esseit da' fratéUi per astio ucciso ^ per 
consif^Uo di Giuda è a* Madianiti venduto, in 
Eg^Uo condotto t ed ivi, dopo altre ditavvetUa» 
re in servitù sostenute ^ per la verace spiega». ' 
zione de* sogni eletto in Viceré dell'Egitto^ 

N A R & A Z I O N I, » • 

jfVvea Giacobbe da più consorti legìttime * 
generato gran nmiiera di figliuoli , onde ori* « 
gin trassero le tribìt dell* isd^aelitico eletto 
popolo. Questi, avV^e^Qitchè nè'suot undamen* 
tt xaminasse «enza Vraviafe- gtànnnat le dirit- * 
te vie de* divine precetti, e sàila norma de * 
(pelli gli appetiti reggesse , si sentiva non • 
pertanto di pl& tenero amore acceso verso - 
di C-iuseppe sopra tutti gK altri suoi <figtiuo«. ' 
li» ed, o fosse naturale afTetca per la prò lei 
ne' senili anni generata, o- ¥ indole virtuosa 
del costamato* giovanetto, éhe' sei facesse / 
perca eerto che gli occfai del vecchio' padre 
non vedessero più^ avanti di queir amabil 
figliuolo» Ma se i fratelli non a vesser avute 
l'intelletto da passione ofiuscato-» avvebboa 
potuto cbiaramente conoscere che la pater-r 
na benevolenza non taolo da naturale iucli'^ 
4ut. Sen. voi //, ^3 
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nazion nascea • quanto guidata era Ja debi- 
to conoscimeoto di virtù e de* segnalati pre« 
gi che rilaceano nel grazioso figliuolo . E Ia« 
•ciò stare che giovanetto avvenente era Giu- 
seppe » ben disposto dellii perspna * la qual 
^Veniva di molto, aiutata dalla- vaga e gentil 
chioma f dagli ocdii spiritosi e vivaci , dalle 
{guance piene e vermiglie ; che son cose , le 
Squali , a quella gui^a che fep leggfer austro 
un fresco fiore , sono da una febbre » o » se 
non altro, da morte guaste i e per tal^ ri* 
guardo non hanno forza di trarre a sé una 
niente avveduta, ^n^ d'occupare un cuore 
assennato, che in. amando più oltre proce* 
de dell'esteriore sc^nbia^ifte * non può negar- 
si pe^ò che la vi^tù eziandio appresso sag- 
gi e disci^eii uomini più bella viene e più 
afnab|le quando in^ leggiadro corpo e ben di- 
sposto risiefle* . Ma il nobile spirito di Giusep* 
pe; non ayoa mestieri di mendicar pregi dalle 
cprppralj sembianze i che, quantunque in ter- 
rena macchinetta rist^retto, a guisa di lucidissi- 
mQ sole che dentro iipessa nuvola chioso di 
sfolgoranti raggi traluce, facea trasparire per 
ogni. parte le luminose sue prerogative. Egli 
eca non .m^n modesto che bello ;, costuma- 
to, avveduto, piacevole, temperato nelle sue 
maniere , geloso di suo candor virginale, di- 
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Voto a Dio , ed ossequiosa al padre; oppor- 
tuno finalmente e destro ad ogni servigio 
dhe a figliuol s' appartenga! onde non è da 
prendere maraviglia che dal padre suo fos. 
se con occhio piti amorevole riguardato. Lo 
cai^ezaiava Giacobbe^ con affettuosi amples* 
si , spesso gli facea vezzu nell'amore in Bom^ 
ma di lui conducea lieta e riposata vita; e 
Giuseppe caro e dolce sostegno era di sua 
cadente Vecchiezza. Che però lo riguardava 
il buon vecchio eoa pia lieto viso, che non 
facea cogli altri figltuoHt quindi era il dar- 
gli più frequenti caparre di paterna bene* 
violenza : allato sei tenea nella mensa co* 
mune; a otta a otta lo presentava i gli do- 
nò finalmente ima veste vagamente screzia* 
ta, che vedutagli da* fratelli indosso» punse 
loro gli occhi e '1 cuore di trafitture invi» 
diose. Sicché quante quinci crescea il pa- 
terno amore, quindi , procede va di pari pas- 
so T astio fra terno , che foori ne* sembianti 
appariva . Sempre lo guardavano con tnst}. 
vìsoi e j siccom* è comune usanza degli ani-. 
mi di livore tìnti e da invidia presi ed oc* 
cnpati , ogni defto di Giuseppe ed ogni suo 
fatto rivòlgeaao nei peggior senso; e ad ogni 
sua comechè rispettosa dimanda rimbrotti 
davano ^r risposta * Quanto adunque Giu" 
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seppe sostenesse. di male parole e d' aflfrou* 
ti, non accade ragionarlo «essendo ciò assai 
manifesto . Ma non istette per questo che 
fi savio giovanetto non continuasse nell'io' 
trapreso tenore di conversar modesto » e di 
ri vere ben composto*. Tutl' insieme dimo* 
ravano alla pastura del domestico gregge i, 
€ dove i fratelli davansj buon tempo in mal 
convenienti sollazzi, stava Giuseppe coli' a- 
nimo sempre in guardia da ogni cosa tenen- 
dosi men che onesta: svenai^a tenere vit- 
time al Dio d'Xsdraello, e tra le pastorali 
cure faceà risonar sovente boschereccia di- 
vota sampogna, che soave mai^dava e grato 
suono alle orecchie divine. Ma i santi e re*. 
Hgiosi andamenti di lui non bastarono a por 
modo alle fraterne licenze. Alcuni di loro 
sì e ^er tal maniera ogni freno ruppero al- 
la modestia, che seoza ritegno a òose tras- 
corsero soonce a udire , non che a vedere • 
Il casto Giuseppe n'ebbe di ciò gran rosso- . 
xe, turbossene soprammodo» e perchè nel- 
l'animo suo lo scandolo non avesse luogo» 
tor aosse uè tosto a casa il padre . Questi ve* . 
dendol tjarbato. e tornar dagli aroteoti tut- 
elo solo, ed acceSi> di vergogna io volto^ fot» 
te in prima si marav^Ilò, che ciò «sser do« . 
vessei poi si hoe ad interrogarlo della cp* 
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gione ; ma, in cambio delle parole, Giuseppe 
alcaa sospiretto davane per risposta, e vie<H 
più s'infiammava' di vìrginal verecondia. 
Allora Giacobbe entrando' in maggiori so- 
spetti, ahi figlittol niioi dolce! gli disse, che 
Vttol dir mai questo i che t* è avvenuto ì 
t'han' forse i fratelli tuoi detto le male pa- 
iole ? t' han per ventura battuto ? Che ti ve* 
do così fuor del^ usato tristo e confuso . Ma 
èiò era niente, perchè Giuseppe bassava gli 
Dccfti , e da vergogna impedito, non sapea 
Condurre parola perfètta alla lingua . Final- 
inente tanto disse il padre , e in^lanto pre*. 
gollo, che da filiale obbedienza stretto e so- 
spinto , con voci da angosciósa vergogna in- 
terrotte, discoperse al padre il peccato gra*. 
visàimo de' fratelli. Giaoobbe, cui tutte le 
divine offese erano crudeli coltella al cuo« 
ré, ne fa tristo e délenie mólto*, e ne pian- 
se fi»rte d* amare lacrime, avendo ali* animo 
U gran reato de' suoi figliuoli contro a quel 
Dio , cui' esso di tanto si sentiva tenuto « E 
mandato lóro significando che immantiDen^ 
le fossero a casa per rilevante faccenda , 
quando gli furono innanzi» dal cuor traendo 
profondi .sospiri , ed alle parole dolenti la- 
crime mescolando» fi a dunque possiMle, pre^^ 
«e a dir lor rampognando con voce grave 
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ed accèsa , e fia possibile che aelU famiglia 
di Giacobbe » cui ha Iddio di tante beaedi* 
zioni colmato » ci aia chi gravemente, pec* 
cando , si ievi ad offeaa del mio celeste be- 
nefattore r Ahi me misero! «he con sì caldi 
e premurosi Conforti non m'è venato fatto 
di méttere ae' figlinoli abborrimento alla 
colpa, rispetto ed osaervaaea alla leggie di* 
vlna! Deh quanlo meglio per me stato sar 
rebbe Taver generati mostri di natura^ che 
in queir ntero dov« ricevuto Avesser la vi- 
ta, trovato ancora avesser la tomba, che da* 
jre in luce questi mostri d'ingratitudine, 
i quali, dopo d' avere peocando ferito l'onore 
del benefattore divino, ci durano pur a vi<t 
vere, e rìserbano forte il reo^spirito ad al-> 
tre peccaminose oper aziqni. Ah figliuoli mal- 
vagi, b indegni d' esser da me per s) dolce 
nome chiamati! come del punto che con* 
•amaste sì abbominevole azione • non teme*, 
•te q che il cielo non vi abbattesse con na 
fulmine novinoso • o che aoa apertnra . im- 
pioviaa non vi tran^iiottisse la terra? Vo« 
leva r afflitto padre prù olire procederi? nel- 
le acerbe rampogom ma in sai favellare in* 
fiamitiandosi , crescendo al cuore il cordo- 
glio e men venepdo le parole alla lingua,' 
ristette » ad in sorpiri multipUcasdo ed in. 



lacrìmet die manifesto argomento, carne pni« 
fonda piaga lo avesse quindi percosso. I rei 
figlinoli, essendo lor ben entra!» nell' animo 
la riprensione paterna, assai tòsto conobbe- 
to V abbominevoi trascoi>so. Ma non fU già 
ne' cuori loro diminuito 1* odio fraterno, else 
'anzi avvisandosi che Giatoppe • slato fbsa^ 
il rapportator malgradito del lor misfatto « 
vìe più si acceser di sdegno con tra l'inno* 
'cente fratelio, che finalménte li fé' trascor- 
rere a barbara e bestiale vendetta. I mtildf* 
sposti animi s* fnnac'erbirono maggk>tttien- 
te quando Giuseppe si fé' un giorno a con- 
tar loro co^ ianciulleàcamente ed alla buo-i 
na cotali suoi sogni. Oh sentite , dioea loc 
tutto lieto, deh sentite di grazia che sogno 
ho fatt'io sranotte. E'ffli parea che con voi 
a mieter fòssi sul campo, ohe legassimo i 
manipoli nostri ciascuno, ed il mio su si le- 
vasse in piedi» e che stando in tal guisa sul 
mezzo, si movessero i Vostri verso del mio 
quasi in atto d* adorazione . Coloro si reca* 
Ton tosto a dispetto il racconto di questo 
sogno , è rivolti l'un verso- dell* altro ^ oon 
ischc^ràevole riso diceano : Oh ! vedete c«- 
tne questo bellimbusto pretende d'essere no- 
stro re ! egli è malavezzo a dominare in ca* 
fai colle lusinghe mena e volge in qaal par* 
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le vuole il nostro vecchio padre s onde già 
gli pare dì starsene in seggio reale assiso 
e di esser signor nostro, e ci presame già 
sottomessi ft' suoi cenni \ ragazzo che tu se' ! 
«|itesfa vo^ta non ti verrà fattai la ci paghe* 
• rai una volta per tutte, e più tosto ancora 
<che tu non pensi. Così tra loro davano in 
.rabbiosi trasporti , ed i rei sospetti divem 
Ber tuttavia maggiori, quando Giuseppe o 
ehe parlasse senza malizia, o che Dio le pa- 
role gli ponesse . in sulla lingua , contò un 
altro sogno, nel quale gli parea che *I sole 
e 1^ luna e undici stelle sì piegassero per 
adorarlo. Ali* udir ciò il savio suo padre ne 
lo riprese, per far mostra agi' ini^spriti fi^ 
gliuqli che quando bisognava non gliele me* 
sava buone i andava però seco medesimo per 
r animo rivolgendo che i^lesse ciò. dire , e 
divisava in que* misteriosi sogni non oscuri 
presagi di future segnalate grandezze • M.4 
quelli, accendendosi yiepiCi ogni giorno ne* 
ioro cuori capitale odio contro a Giuseppe, 
andavano a mano a mano tra lor pensan* 
do al modo e al tempo di prendere le ven- 
dette del malgradito fratello. Ed appunta 
loro si porse buon destro in Dotain, dove, 
^alla paterna casa lontano, sarebbe senza 
lallo perito, se la divina provvidenza ve* 



^Kato QOD .avesse^ allo scampo suo. Ivi ess»i 
^imoriivaiio alla guardia del loro gregge^ 
^ua^d^ Gtiioobbe, più soUeoito divenato di 
riaapek^ gli andamenti de' suoi figtiuidi» Cio^ 
,aeppe a sé chiama , e. va' , gli dice , va' in 
.Sichem, « vedi se. le cose prooedon bene-s 
guarda clie fanno r fratelli tuoi, e se gli ar<f 
'VMiitt sono ben governati, e subito mi ri* 
porta novelle di ciò che ivi si fa • Giusepì! 
pe • presto a* comandi del padre suo , s* lo- 
ca inina in Sichem , ma colà pervenuto non 
trpvji persona; dassi attorno per rinvenite 
Ili prende voce dove sieno, e sente che pas-; 
sa ti erano a Dota ini però a quella parte pro««. 
cede continuando il suo camino. Non prima 
1 disleali fratelli l'ebbero di lontan vedutoci 
che hanno Ira lor consiglio d* ucciderlo. Eo* 
pò, tra lor dicean bef&odo, ecco il nostro 
sognatore solenne t oh questa volta sì che 
gli è indovino dappoco bene in isconcio 
de' fatti suoi ! certo che s), che senz' avello 
in sul dormir veduto , sarà pure il . malarri^ 
vato ! troppo tardi s* accorgerà ohe poco pr< 
gli hanno fatto i suoi sogni&€K>m'.vè qua giun^ 
to • prendlanlo tosto, ed ucciso. gittianlo in 
quest' antica, cisterna * Al vecchio poi , cui 
r^tà cadeyate fa tutto credere yt non disan 
asina par ;miiiu|o la cose»; daremo, ad intana 
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dere ehe ana cmdel itera ie V ha divt>ntOi 
« coti tomm qaeiio fiurfimtel di vita» e ac^ 
coneereaao a iiB tenpo i fatti nottri per mo» 
•^o» cIm starà bene . Ma .Ruben ,■ cui la pas- 
aion tolto non avèa ii vero conoscimento , 
uè spogliato d'amanita, a sì empio e barba* 
-ro ragionar de' fratelli raecapricciò per or^ 
rore » e dall' amore fraterne mosso e fatto 
•eloquente» stadiossi con ogni ardore da sì fie* 
«o proponimento rimouverli. Élla è di vero 
•concia cosa» dicea loro, e d'agra riprension 
4egaa il prender vendetta di qoalnnque b" è 
avversarlo 1 e Dio e gli noniini detestan qae- 
•gl' iracondi ebe dimostrMi niruiclievole ani- 
mo » e serbano im mortai odio delle offese 
che una volta sostennero. Quanto più dun* 
que .dovrà esser ripreso é vituperato chi con 
cuor fellone » e pieno d( mal talento» mac* 
china tradimento mortale al nemico, e non 
eura o«ntainìaare nel sangue suo le mani } 
«Che- sé biasimo coiai porta' grandissimo 
che d' uno straniero micidiale divenga , di 
qual mal solenne ioiamia sarà il nome mac*- 
«hiato di chi per astio velenoso ad offesa si 
levi de' suoi congiunti , e con ferro ignudo 
e tagliente coire addosso a* più stretti atd'> 
-nenti? Deh, per Diot miei cari fratelli, beh 
sie^e atteatamente coosidejrate cbo.4ù^^ 



mondo di noi qfuando a notizia degli aomi- 
ni perverrà ohe quel Giuseppe» cui alla 
norie e gli orsi rispiarmarono ed i lioni» 
trovò ne' fratelli un cor di fiera^ 1 qìiàli eb« 
hero crudele ardimento di farne scempio*! 
diranno al mondo esser rinnovellato l'esem- 
pio infame di Caino; e quanto per tal no» 
Velia ci caricheranno d' amare invettive , e 1 
nome nostro detesteranno quasi come di per- 
fidi e disleali Caini , tanto altresì serberannb 
di oomp^siòn per Giuseppe, siccome agnei* 
lo inncKiènte » tolto fn mezzo da feroci lupi 
per isbranarto. fi quindi più a dismisura di- 
Vien colpevole 1' orrido fratricidio . Se di 
Avesse oltraggio fatto Giuseppe, non potreni«« 
Ino perciò senza nota di bestiale trasporto» 
per nostra disposizion privata , dannarlo k 
morte. Vedete ili grazia se dar potremo co- 
lore di giusta e di retta a cotanto malvagia 
azione , alla qual risospinge e riporta una 
furiosa e malconsigliata passione. Se volete 
il ver confessare, vi dà noia la virtù di 
Giuseppe, v'è grave il suo buon garbo, vi 
l^uoce la paterna benevolenza, vi trafigge in 
Somma un cotal timore presago di sue fu* 
4ttre grandezze, e vorreste però in un solo 
fatai colpo troncare e rompere il corso dèl- 
ie {«restgite fi;Ucità . Tornato adunque ia 
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hapu cenilo». è tollo vìa diaanzi il. velo dfel* 
la cìfcé invidia» che v' offusca l' occhio del- 
l' inlelljetito > recatevi aJI\apiiiBO i personali 
suoi pliegì . Deh v' incresca dell' età tenera « 
:Cordia]e« sincera e sempVce, di quella età» 
òis^U siccome non ammaestrata per anche 
alle arti ingannevoli, cosi neppnre awednta 
pef metterti in i^ardja contra gli agnati e 
le frodi < giusta pietà vi prenda dell' indnle 
Virtuosa, delle nianiefe .piacevoli» del vir- 
ginal sembiante » de* composti costumi , del 
naturale amabile che , addolcirebbe V inoa* 
.cerbito animo d'uno straniero e d'un nemi* 
€ot quanto più dunque il vostro piegar de^ 
.che ave^ quel saugua che nelle vene vi 
corre» dalla sorgen^ medesio^ derivato, là 
onde lo Orasse Giuseppe ) Ma se pure I lu« 
.iniuosi suoi pregi non vi dileg^ano d^Ua oien* 
te la folte tenebre » che non vi lascian di* 
scernere la malizia dell'empio proponimen- 
to, e siete pur tuttavia duri e rigidi agli 
stimoli» onde stringere vi dovrebbe la fra^ 
<erna pietà, deh abbiate almen ri^fuardo al 
vecchio padre i vedete che cosa ds^ voi ri- 
chieda lif figliai riverenza; che dimandino di 
rispetto i disagi per voi solfertif e le pater- 
ne sollecitudini neir educarvi i abbiate a 
aenttt r età grave » le . maìatUe . senili % voi 
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ben sapete che Giuseppe è canforfeò nniicoe 
sostegao dolce della cadente sua vecchiezza! 
deh quanto è facile ad avvenire, che risa« 
pendo egli V orrido fratricidio, in dolore in* 
consolabUe ne trabocchi; e non potendo far- 
gli contrasto né col vigor della niente > né 
colla complessicme robusta , conducasi tosto 
all'ora estrema, da doppia profonda piaga 
trafitto e della morte dolorosa dell* aniat6 
figliuolo» e dell'empio voJMro attentato; on* . 
de l'addolorato suo spirito» anzi che di na* 
tarai morte trapassi» sia più veramente dal 
cx>rporai carcere discacciato per for^a d'aa«s 
goscioso rammarico. Pensate che mai gli 
uomini allor diranno i vi caricheranno d'im- 
precazioni Aineste/e con acerbe invettive il. 
vostro nome percoleranno siccome di mi« 
cidiali d'un innocente fratello, e parricidi 
d* un autorevole genitore • Che. se speraste 
la indegna impresa celatamente Condurre 
a fine, ben riguardate che le sperane a' i^al*. 
vagi sovènte vengon fallite; e quantunque: 
talora venga lor fatto di rico{»rire i delitti» 
le più volte però loro non avvien bene del^ 
non saviaiiiente confidarsi, e ne pagan de' 
misfatti le pehe o con certa infamia o con, 
ci^da- morte. Ma posto pure. Che al vostro, 
inteadimentò: T e^to còcri^^onda » ed a qtiec • 
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sto riasciate di potere dell' uccisione acca- 
gionare la crudehà d' alcuna fiera , potrete 
forse sottrarvi alfa notizia di Dio» giusto co- 
noscitore delle buone operazioni e delle ree. 
e spettatore oculato della rostra empietà^ 
il quale dovrà poi scaricarvi addosso i fla- 
|;elli della sua vendicatrice giustizia. Di Caia 
vi ricordi i non fu egli fórse su questa ter- 
ra da Dio severamente punito? Egli avea 
sempre alla vista il barbaro fratricidio, che 
quasi fiero carnefice se gli parava dinanzi 
d' ogni creatura armato ad offesa di sua per- 
^•ona i ad ogni muover di lieve fronda ed 
ogni sibilare d'aura leggiera temeva casti- 
ghi , rovine, desolamenti; fuggiva per con- 
fusione 1* incontro de' suoi fratelli » sottrae- 
vasi agli occhi de' suoi figliuoli, ed avvisa- 
vasi che cos) , com' era , d* ignominia mac- 
chiato, non v'avesse persona che patire il' 
potesse t in lui però divisate il deforme ri- 
tratto del vostro futuro stato, se vi lordate 
le mani nell' uccisione fraterna > andrete an- 
cor voi raminghi per le foreste , e con voi 
portando nella rea coscienza un crudele car- 
nefice, per ogni parte vi sentirete da interi- 
na angoscia trafitti t e non che il rt^gire 
de* rabbiosi lioni, ma il belare ancora di 
mansueti agnelletti vi anetterà tìmoie, sbi- 



gòttimento e spavento. Voleva Haben pìùol* 
tre procedere ragfooaiido t por rimuovere, 
dal malvagio propanimento i fratelli i ma 
rodio intestioo li avea profondameote oc- 
eupati» cosicché vilalo essere aon poteva dal« 
le infocate parole di lui . Ed ornai Giasep* 
pe era in Dotain pervenuto. Pertanto al* 
l'arrivo di lui tenersi più non potendo il fu* 
rore fraterno, studiossi Ruben di proporre lo* 
ro maniera almeno più temperata di morte . 
Insinuò che il celiassero in una vicina ed 
antica cisterna» ove di fame e di stento fini- 
to avrebbe , senza che contaminasser le mani 
nel sangue fraterno. U suo consiglio però a> 
tutt* altro fine mirava < avea per tal via spe«^ 
ranza di porger aiuto allo scampo di lui , e 
ritolto da morte» al vecchio padre restituirlo . 
Berveniito adunque Giuseppe a' fratelli» essi 
senza dimora il traggono in mezzo, della so- 
pravvesta lo spogliano, ed in un farsettin la* 
sciato, gli kgan le mani alle spalle. Ginsep^ 
pe fuori d'ogni suo pensieco vedendosi so« 
prappreso da ^ dure accoglienze, poiché ak 
tro essere non poteva , cominciò a dolere del- 
la sua disavventura « mercè, per Dio, dicea- 
loro dirottamente piangendo^- innanzi che 
m'uccidiate-, ditemi di che io v'abbia offe^^ 
so, e perchè uccidere mi volete, £ tuttaviau 



tristo e docente' pregava i fratelli i ma ' ciò' 
é^ niente ; non . votone qttegU ' paato né 
poco ascoltarlo^ to collocarono al fondo del* 
H cistèrna. Poscia, secondochè 'per Salomo- 
ne dicesf degli uomM scelleratr, sopramrao* 
do lieti della nidi ragia Impresa eseguita» 
apprestate biionfe vivande, e messo mano a 
delicati vini , int luogo ài assisèró non gaa* 
ri lonidino dalla eistema, dove quel d^ pas* 
sarono in allegra e iasfeevol brigata: e men- 
tre Giuseppe kignavasi e mercè implorava 
con voci compassionevoli» essi avendo per 
invidia chioso le orecchie a'fraleriit gemiti» 
e non ctirando punto della sua morte » tutti 
erano in sui bere- e ìn^ sai mangiare , e nel 
festeggiar compagnevole. Ma Iddio che non 
ha giammai dimenttcato alcun giusto, ansi 
lóro suole ne*' maggiori bisogni porgere piì^ 
opportùilo. soccorso, per inaspettata maniera 
d^ imminente morte campollo • Appunto in 
quel tempo pacavano colà oltre certi mer* 
catanti Madianiti ». che in Egitto portavano 
Momi . Allora Iddio pose in cuore a Giuda 
il fare a' fratelli cotal propostat che spedieu- 
te sarebbe stato migliore a que' passaggieri 
venderlo» che ne sarebbe quindi maggior prò 
alla borsa loro tornato» ed avrebbono ad 
iin' ora fuggito T inUimo Uccia di Cratrlcidi. 
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Pfaoque a* frate ili il partito, essenza metten 
re iadagio all' òpera, lo traggono fuori àeU 
}a cisterna, e co' mercatanti accontatisi » nm 
fan gran mercato ; anzi , senza piatir punta 
sulla bassezza del prezzo, per torsi d' impac« 
ciò , il rìiasctan per venti sicli. Ma Ruben 
della pertinacia fraterna tfopra ogni creder 
dolente, e non potendo patirgli il cuore di 
^eder languire l' innocente fratello , si em 
Quindi appartato s poscia dal fraterno amor 
éombattuto , e nella sua speranza fermo di 
potergli procacciare, finché vivesse, lo scam* 
pò, sul far della sera alla cisterna ritornai 
sospinge oltre gli occhi, e sottilmente il riv 
cerca ; ad alta voce una ed altra volta lo 
chiama, ma non sentendosi parola rendere 
^er risposta , si avvisa èssere già messo a* 
morte, o quivi medesimo morto di stento % 
Di che nel valenl' uomo sovrabbondando eoa 
niaggiar forza il dolore, si squarcia le ve* 
iti , si svelle i capelli, ed assalito da inasti» 
Inabii cordoglio, corre a' fratelli sollecito j^ 
é con voce aflbnnata, e da' sospiri inter* 
rotta e da* singulti « li richiede dove il ca* 
daver sia , per dare alla fredda amata spo^ 
glia quello estremo pietoso ufizio di lacri* 
Aie . Quelli alla prima confessano che haii 
fatto vendita di Gia^eppe , e ne- mostrano U 
A ut, Sen. voi. II.. ao 
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ritratto denaro . Bel traffico veramente , ri^ 
pigliò Ruben allora , di lacrime tutto pieno 
e di cruccio, bel traffico fatto avete del san- 
gue fraterno ! riparlìte pure ora la mercede 
della vostra empietà] ahbaii>ari! ah dispie- 
tati! e* con ' qctal ' nome dovrò chiamarvi? 
"forse di nemici? di i traditori, d'assassini? 
Questi nomi, comechè £eri ed atroci « meno 
auonano di <}uel che porti il vostro deista- 
hiì delitto* Perciocché chi mai tra sì fatta 
gente trovossi che meroeto infame tenesse 
snlla vita d' un costumato, virtuoso ed ama* 
bir fratello ? £ con qual animo credete voi 
che nostro padre porterà si trista e doloro- 
sa novella? piangerà del non meritato cru- 
del servaggio del suo Giuseppe , e sarà più 
ancora dolente del vostro detestabile tradii 
mento . Ma poiché altro essere non poteva» 
per non perdere ad un'ora- un fratello e '1 
vecchio padre, che certo sarebbe di dolor 
morto se avuto avesse del fatto verace rap^ 
porto, con loro si convenne di celarlo, e 
ricoprirlo per una cotal composta favola, la 
quale ne diminuisse in parte il dispiacere • 
Uccidono adunque un capretto» e del sangue 
He tingono la lacera soprawesta , studiosa- 
mente squarciata^ ed infingendosi d'averla in 
quella guisa rinvenuta « la mandano al pa« 



óre con quest', ambasciata t che han trovalo 
lacera quella .veste , e. così , com' era , mac- 
chiata di sangue^ che egli veda se la sia del 
suo figliuolo; Giuseppe non trovarsi più in 
alcun luogo » per quanto fatte per loro, si 
sfeuo diligend^ ricerche s aversi però ragio<* 
nevol timore che ei sia stato da una fiera 
sbranato . Credette tosto Giacobbe che dessa 
fosse la veste , e che una fiera avesselo dii 
vorato. Che però da sì funesto avviso quasi 
dal fulmine rovinoso percosso, fu sì pene* 
frante il cordoglio che il soprapprese , ch^ 
venne meno^ e stato buono tpacio senza po« 
ter condurre parola alla lingua, e quasi stu« 
pido pel dolore» finalmente con diversi arn 
gomenti le ÌBmàrrite foize rivocate, tornaroa 
gli spiriti al loro uffiaio s e rinvenuto , gli 
corse r animo subito all' acerbo, accidente » 
e • sgorgandogli d* im proviso dagli occhi » 
quasi da due fontane , copiose lacrime • dia 
manifesto argomento di cuore in • angoscia 
fiera sommersoi lacera le veslinienta, si per* 
-cuote la fàccia, e finalmente rompe con la- 
mentevole voce in diversi confusi accenti t 
Ah povero mio figliuolo ! o infelice Giusep- 
pe I e sarà dunque vero che tu abbi, i gior^ 
ni tuoi finito tra le zanne di rabbiosa firra? 
Ko, che io noQ ti dovea mai^daf così folo 
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e C08Ì ' tenero alla campagna , mentre ia tè 
riposto era ogni mio conforto! No, che non' 
dovea pòrti a questo rischio! Ah che ho 
mostrato di non conoscere i tuoi meriti , e ài 
non apprezzare quanto valeano gli amabili 
tuoi pregi! Ed or almeu tu fi>ssi così gìo4 
Tanetto all' ora estrema venuto sul tuo iet* 
to, tra le domestiche mura« che t'avrei pa« 
re prestato gli ultini paterni u^is impres- 
io t' avrei dolci baci, cari amplessi dato, ed 
avrei dalle moribonde labbra raccolto il fug* 
gente tuo spirito, chioso gli' occhi con man 
tremante, ed onorato il cada vero di conve- 
nevole sepoltura^ dove dalle fouci d'una fio- 
ra dimembrato e lacero , avrai me tuo pa*^ 
dre invan chiamato e implorato in soccorso^ 
S ti sarai forse doluto degl' indiscreti miei 
comandi . Ah lasso me I che al mondo non 
ci vivo per altro che! per sostenere sciagu- 
Ite V^ie più crudeli ogni giorno • Ho certo 
molte cose de' miei dì sofferte, disastri p9n 
tito di viaggi , di servitù e d' aspri Iran* 
genti » ma non sono stato giammai da più 
profonda piaga ferito che in questo punto $ 
liei quale questa veste mi si presenta di san- 
guinose reliquie sozza, che sono misero 
avanzo della voracità d* una fiera; ed ora A 
che finalmeata collo sbranato figliuolo sona 
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• me per sempre lolti via i giocondi coai 
lord,, i dolci sonni, i lieti tempi, ed altro 
aon mi rimane clie finire tra gemiti, ed al 
figliuol discendere nella magion sotterranea 
4e' defunti* Giacobbe fieramente doleasi , e 
quantunque si raccogliessero insieme i figliuq» 
li per racconsolarlo» il dolor suo tuttavia non 
dava luogo a conforti. E intanto, mentre il 
misero padre i tristi giorni tra le lacrime 
trapassava, fu Giuseppe In Egitto venduto 
jt Putifarre» eunuco e malìscalco di Farraone* 
<2uesti assai tosto conobbe gli alti pregi del 
costumalo e saggio servo, e considerate la 
^ne maniere parti tamente ciascuna , ninna 
ne vide che lodevole non gli paresse^. Onde 
in Jtti confidandosi • gli mise in mano tutto 
ie sue sostenzet siechò Giuseppe tmti i fat* 
ti suoi gtttdava , e Dio a riguardo di Giù* 
«epi» multiplieava . 1* entrate di Putifarre » 
JLie cose prooedetteBO per alcun tempo liel0 
a Giuseppe* Ma l'avvenenza del suo sem«p 
IxaBtei, fai quale molti mal si reputano a 
gran venttira, traboccollo in nuovi lacrimo^ 
ai infortuni. Imperciocché la moglie di Pa- 
tiBirre, vanendo a tutte i' ore a parole eoa 
Giuseppe che stavasi al suo servigio, gli pò- 
se gli oochi addosso , e con allezione gran* 
dissima la persona, di lai«d il suo b^l tnbi 
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fo considerando , d* occaUo amore fervente 
jnence si accese, e coaoscendo lui esser gii»* 
vane di serti! eondiziofie, si crédette le^ 
germente doverle il suo desiderio venir fat- 
to,* e pensò niuna cosa a ciò contrastare, se 
non vergogna di fargli l'amor suo manifi^ 
sto. Essendo adunque nn giorno sola, e pa« 
rendole tempo di venire a capo delle sue 
disoneste voglie» e trapassiando d' uno in al- 
tro ragionamento, finalmente, rotto ogni fre* 
-nò alla donnesca vergogna, il richiese che del 
suo desiderio compiacer la dovesse. Ginssp^ 
pe alla indegaat inaspettata ricbieita racca- 
pricciò par r orrore , ed in viso arrossando di 
virginal verecondia, non sarà mai vero rispot 
selcile io tradir voglia il mio signore « égli mi 
hi' ib man dato ogn'aver suo, e posta ogni 
còsa in mio poterà, fuor solamente di 'voi*, 
che' siete sua mogliera . Come posso adoo» 
-que a lui lare M grave torto, a a un teanfO 
oflbndet^ il mio Dio? A questa sì ragione« 
voi repulsa 'non perciò ristette - la pervcfsa 
donna; di solleoitarlb non si rimaneva «ma 
ie'stté soUaoitai^om'toroavBn' del tutto vat 
ne.' •Cius^pe,;di dispetto pieno pai suo sìf 
gimi^' e' di. timor versò Dio • era* viepiù* ri« 
gìdo e. duro ad ogni I^isiaghiero invito, e 
^on giorameiitQ» Bffejrmaya ohe : egli aofieri 
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tebBe innanzi d'es^e^e messo a morte, che 
consentire a s\ fatta cosa contra Dio e* 1 suo 
signore. Il virtuoso contrasto del savio gio** 
Vane noh potea perciò non che^ spegnere» ma 
ceppare un poco il malcoacetto fooco d^Ua 
malvagia donna diminuire t ì* assennata .ri* 
sposta non 1' entrava nel!' animo , che non 
'dava nel cuor suo ad altra cosa - luogo che 
al folle amore . Or finalmente un giorno 
trovandolo tutto solo per la casa in facoea* 
de , e presolo per un lembo della veste » 
quasi a forza 4rar Io voleva a' suoi piaceri'; 
ma Giuseppe lasciatale in man la veste > le 
volse le spalle con fuga rapida, e c'insegnò 
che* nelle battaglie d' amore la più cert^ 
vittoria e più sicura nel fuggire è riposta; 
Allora, la rea donna riputandosi dispregiata» 
sabitamente dimenticato V amore , ed in fie«> 
ro Ibrore accesa , dunque sarò , disse , vil.^ 
Jan servo , In questa guisa del mio desideria 
schernita ì Ciò non sia mai vero : e nel pun* 
to medesimo rabbuffatisi i capelli » e squan 
ciatlsi ì vestimenti , levò alto la voce < Aiuto I 
aiuto! che la schiavo ebreo mi vuol far 
forza . Alle improvise gt'ida accorrono 1 vi** 
Cini , e trovandola cosi 'scapigliata e confu- 
sa, e veggendo i vii la veste -<la Giuseppe la- 
sciata nella- sua camera» assai faciimeiqit» 
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prestaron fede alle parole di lei s e tomaia 
« casa Pu tifane « seppe sibbene la malvagia 
ifemmiiia dar colore "^U* impostura , che il 
marito ebbe più che per vero il malizioso 
rapporto . Laonde in furioso sdegnp monta» 
to , senz' altridienti fare inquisizione del fai- 
to , die ordine che Giuseppe ' messo fosse 
nella regia prigione . Iddio giusto riguarda" 
tore dell' innocenza del casto giovane, sic- 
come permetteva dall' un canto che ìa virtìli 
9aa fonasi a còte raffinata Ibue per la trì« 
bc^azione , così dall' altro, per mettergli lena 
• conforto a sostenere , le cose prosperevoli 
mescolava colie avverse* Infóndeva Dio neh 
le sue ^maniere un cotal sovrano lustro di 
grazia, per cui tosto nella carcere guada* 
gnossi r affetto del real soprastante , che , 
riguardato il savio ed avveduto procedere 
di Giuseppts, a lui commise de' carcerati la 
cttra , e nel governo suo si riposava i per* 
ciocché troppo bene appariva che Iddio 
guida era e direttore deile sue operazioni <» 
di fa pertanto aMeggierilo il disagio della 
prigione s sostentato era con migK«Nr eibo • 
n^. dimorava tra ritorte strette legalo, onde 
avea buon agio di ragionare cogli altri rei« 
e ài recarsi attorno - a prestar l<Hro alcun 
fifitoso serrigio « Or awfmie. che. per tfa 



^iti delitti fuTODo alla carcere condaDuati 
il capqcoppiero ed il capofomaio di. Fa»- 
jraoiie » e già alcun tempo era trascorso dal* 
ja la^o carcerazione. Viaitandoli adunque 
«na inattina Giuseppe, e. i^edendoli mesti ta 
jroJtO', ed oppressi da gravezza di men ohe 
lieti pensieri ,.dimandolH , per die cagiom 
/ossero malinconici più dell'usato* Abblaoa, 
Risposero, abbiamo avuto questa notte uà 
fogno , del qqale non v* ha ohi dichiararti 
£ene sappia f oscnrd significato • Giuseppa 
per dolce modo pregolli a disvelarglielo^! 
operar essp che- Dio gli offerr^bbe . il ver» 
^lla mente» che gli porrebbe in sulla Jk^ 
gua ciò che dovesse all' «$ito corrispondere. 
A A cortese prollì^rta prima, il capocopptet 
disse I Pareami d'aver immizi una vite, nelfì 
la ^uale v* erano tne propaggini, che a.poe* 
B, poco creseendQ ia gemme e poscia: in Jkiv 
ri» oon^usfero per fine a maliirifi^ dolci ux% 
io che in man teneva il bicchiere di Pacr 
raone» colsi allora un i^spo 4'uva« ed in sul 
bicchiere spremutolo» porsi bere al mona» 
^ • Giuseppe, spiegonne. tosto le oscure nei 
|e senza lallirei Le tre propaggini voglloo dii 
re phe» .poiché saranno tre .dì trapassati.. 
|ì^arraone ricordierassi à^ì juinisterio tuo, n^ 

fi eirii^m^ <^^. 'Mliliiit^ 4i;U P wter^ 1^ 
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sato. servigio alla coppa. ' Però di speziai grsH 
zia ti prego a serbare di me memoria, quaa* 
'do le cose ti jnoeederaut&o fèl ici, ed a prèn- 
diere compassione della mia disavventura : 
snggerisci a Faxiraone in buon destro che 
^as questo career mi tragga, petciocckè -sta-t 
to sono furtivamente involato al padre mio 
joeir ebree ocmirade s e sebbene dell* apposto 
delitto inaecante , sono pertuttociò stato in 
^uesìo iuogojdi condanna ridotto. V^ggen^ 
do il ca|K>lamaio ciie avea Giuseppe per av- 
•vieduta- inantera spiegato l'esposto aogno , 
troll' egli altresì del suo fare ' proposta . Mi 
^area, aoggiunie, di sostenere in sai capo tre 
«aaeairl di- farina, ed in un altro più di queln 
li elevato que' cibi portava che coli* arte si 
firocaeclano di fornaio, e che in qttesto bec« 
«asser gli .uccèlli • CiuBeppe spacciaftamente 
«t^osè< He' tre^caaescri di fiu'ina colmi ven- 
goooidii^isflKi tre giorni, appresso i quali sa^ 
ni neUa- testa omidànnato ed in croce con* 
fittoy e le carni tue satan pascolo degli uc* 
^seUi. L' ono e 1* altro prognostico riuscì ve- 
«o* Nel terzo glorilo , il natale di Farraon 
«kevrtindo, il moiiarca soleiiiie tavola tenne 
A* eortigiaois ed in quella festa sOirvelHitoglt 
dal 'capocbppiero e del capofornaio, restituì 
i; un^ al jyrinjieco cartoc) di mescer viaq ^| 
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SUO bicchiere» dtè ordia che 1* altro appicca- 
to fosse al patibolo. Ma colui, risorto a pro- 
spera e fiorita fortuna, dfmenticossi del suo 
verace* interprete ? Iddio però , che i fedeli 
■suoi iervi giammai non dimentica , iliaiid^» 
gifr Hià*oocasione innanzi, la quale a'Gius^p^ 
pe aperse la via ad alta e sollevata forfuaaU 
Appresso due anni Farraon vide due sogni . 
•Pareagli di stare in su d*un fiume, del quale 
•lìarivan fuori sette belle e*- grasse vacche \ 
4òhe. in palustri luoghi dimora vansi alla par 
^arai sette altre pur vennero fuori, ma dis* 
pavut0 è di macilenza consunte , le qu.tli 
sulla riva del fiume pasceansi in luoghi eri^ 
hosi,' e si divwavan le prime che liete era^ 
no e ben disposte. Farraon si riscosse; ma ', 
|Kn3o stante , da capo raddoritientatosi, vide 
il secondo aogno . Sette belle e liete ' spighe 
germoglia vano in un sol gambo, ed altre^ 
tante se ne venivano scarse molto e da no* 
cevole «^seccante Tento percosse , le quaH 
m Farraon pareva che facessero venir mend 
la bdUcEza. delle altre prime. Riscuotesi di 
SMOFO dai sonno pauroso e sbigottito, e fat* 
ti tostadaogoi parte renili^ indovini ed egi^ 
«iani dottori, espone il sogno, aè tra Aititi 
troya chi acconciamente divisare ne sappia 
i flu8tti:J« Xa' gtiwtQ al coppie co» toroa la me« 



J 



jnaria la non attenuta promessa» e tosto in 
a D) menda del fallo tuo vanne al Re, gli si- 
gnifica i sogni per Giuseppe nella prigione 
interpretati, e la riuscita conforme a' detti.. 
Com'ebbe ciò udito Farraone, così subita* 
mente comanda che Gius^pe sia dalla prt- 
gion tratto faori. Laonde , per larlo andare 
Innanzi al fte alquanto appariscente^ via gli 
tolgono le brutture dalla faccia, gli accon- 
cian in buon ordin la chioma, e messo in mi« 
gliore arnese di vestimenti, a Farraone ii 
presentami- Il Ae perafl^bilee degnevol ma^ 
niera gli disse: Veduto ho duo sogni, né v'ha 
jwl mio reame chi dichiarar me li sappia i 
f» ho inteso che tu se' valente in far de'so» 
gni veri presagi .) f ho perciò fatto qua a 
tal fin VQuire per av.erne il certo significalo t 
tu ben vedi che nel senno tuo è riposto fis* 
ire ad un*ora me chiaro .delle dimostrate in* 
certe nota, e lieto di cemdizione migliore* 
Alla cortese larga > proposta Giuseppe con 
umile sentimento rispose, Ininon potere co 
pànXo avvedimenlQ arrt^gatsi, che da.sèstes^ 
«p interpretar sapesse si fatti sogni i questa 
esser impresa di .maneggio divipo « non d'ur 
Ulano avvediménto i sperava pepò, che Iddio 
^^gnato si sarebbe nella sua lingua quelle 
parole porr^ $ito in salute e vaiittf;gto del 



regno sdo i presagi mustraAero per li sogni 
maatfestali . Questi adunque come furono 
da Farraon proposti » Giuseppe senza dt« 
mora, da superna illustrazion mosso e gtur 
dato, così prese a parlare: Quésti due sogaii 
o sire, a un medesimo fin riescono . Le set» 
te belle e vigorose vacche, le sette piene* e 
liete spighe, sono certo divin presagio di 
sette ubertosi anni; le sette macilenti spa# 
rote vacche, le sètte spicbe scarse molto e 
da nocevol vento sbattute , presagiscono | 
sette anni di carestia futuri. Gli anni passe* 
ran prima di piena e colina fertilità ^ ver* 
ranno apprefso^ i sette cosV miseri, stretti e 
dentati, che ogui memoria spegneranno delle 
passate ubertose ricolte ; e la fame ^ e per 
tal modo ogni paese diserterà, che la steri- 
lità de' vegnenti anni vincerà del tutto la 
trapassata abbondanza i e questo a dir vìe* 
ne la prevalente forza delle vacche misere 
sopra le grasse, delle scarse spighe sopra la 
piene. Laonde fa di mestieri che a tutto il 
reame uom saggio e industrioso presieda , 
il qualcs per ogni terra e contrada abbon* 
danzieri deputi vigilanti , a cui carico stia 
ne* pubblici granai la quinta parte ripor* 
rè delle sette Ibture abbondanti ricolte i » 
ittiendimeato cbe in ciaictina ciilà si s•1^ 
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bì, ed in mano delia real oanMrà si cosser« 
vi, per dar poi alla UDiversal fame opportu- 
no riparo. Questo saggio e «aiutare consi* 
gUo piacque, molto a Farraone e ad ogo'al* 
tro real miotstro, e«i il monarca per modo 
il tenue, della spiegazione 'contento » che a 
quelli rivolto, do ve, disse ,* potrera noi uom si 
fatto trovare che di luce divina pieno per 
cotal guisa ragioni? Quindi con lieto e piace- 
vele viso a Giuseppe volgendosi, poiché, 
soggiunse» ti ha. Iddio quelle cose dimostro 
che celate erano alla nostaa corta inteili^ 
genza, e ci ha: dichiarato ch^ oga altro egi- 
ziano indovino: di sapiencia. trapassi, eleggo 
te oggi in Viceré deU'figitto. Pertanto a' tuoi 
ceqDÌ presterà ubbidienza ilpopol tutto, ed 
avrò sopra, di te del sog'lio solò la prècedeki^ 
za. Eccoti: il reale anello, che pass^ dalla 
mia man nella tua , perchè ad arbitrio tuo 
siifermin decreti regj con.atttorevoi sigillo. 
E vestitolo di principesco ammanto e di col- 
lana 'd' oro gnemito , comandò eh' e' fosse 
nel secondo cocchio assiso» e un bandltor prei 
cedendolo, intimò ad ognuno che davanti 
alla saa persona, le ginocchia ossequiose pie^ 
gasse, e sapessero tutti lui essere comun prei 
side dell* Egitto, né avervi cosa che per ia* 
naazi senza di lui dispor ai dovesse • Giu^ 
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seppe adunque all' eccelso carico asceso, por- 
tossi attorno in ciascusa .terra e contrita, 
deputò ministri, e fece opportuni provvedi- 
menti, per li quali,< Correndo già gli uberto- 
si anni, ragunossi sì gran frumento» che a 
fnejnoria d'uomini non era in ^£g;ttp per 
addietro stata sì. piena ricolta .e s) colma • 
^d appresso, gli anni sterili succet^endo, fu 
sì universale I.9 fame, e sì oltre montò, che 
ogni paese di miseria languiva e di stento, 
e neir Egitto medesimo si distese ampia- 
mente; e sé non fosse che Giuseppe, aperto 
avendo in ogni città l'abbondanza, vendeva 
grano agl'i^essi £giziani, sareb^on^ di fame 
periti. PertantQ Giuseppe , tra pel suo avve- 
dimento che adoperò nell'onorevole suprema, 
gQverno, e perla protezione divina chegui- 
dolio in ogni cosa con prospere voi coodot^^ 
ta, ascese ^ posto altissimo e di stima e di 
potenza; e quelle vie cl|,e i> fidateli i avvisa- 
ronsi opportune a mettcrlp in depressione, 
^ Dio servirono per condurlo a più eccelsa, 
e più prosperosa fortuna* 



f PMJtrÈLU'Pt miusa^PB in Egitio tratti per 
Hare provvedimento atta domenica fame, ri- 
conoteiiUi p«r Giuseppe , iono geverameiae 

' in apparenta trattati \ Simone è in prigion 
Tnesto » e gfi altri in Canaan rimandati . 

' àecioùchè di colà conducano Begnaminoi fan 

* poi ritorno in Egitto, dove dopo vari artifiti 
Giuseppe lor si palesa, é/m in Egitto ve» 

> nir Giacobbe con tutta la sua famigUa , che 
ivi pone ferma stanta nelT ubertoso paese di 
Gessen. 
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i«sendo già i sette abcrtosi anni traseor-' 
si, venivano soocedendo gli scarsi nelle spa- 
itite vacche adombrati, e nelle riarse spighe; 
cfuando la ferocità della carestia a niontare 
incominciò, e a distendersi ne* circostanti 
paesi . Con saggio avvedimento die Gìasep* 
pe a sì grave male compenso t e quaotun* 
que in Egitto la terra non producesse alcun 
frutto, e le stagioni corresser del tutto steri- 
li, v'era contnttociò a gran dovizia frumen* 
io , che dalle provinole ne' passati anni rac- 
colto , agli Egiziani vendeasi per ordine di 
.Giuseppe. Pervenne di ciò notizia alle orec^ 
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chie di Giacobbe padre suo, il quale, per la 
carestia feroce che si era pure io Canaaa 
a ilarità, sollecito divenuto della sua fa4 
miglia d'alimento bisognosa, mandonne in 
Egitto i figliuoli per far compera dì frumen- 
to i seco però ritenne il giovane . Begnami* 
no« per tema non patisse disagio tra via ^ 
e ' incappasse, come fatto avea Giuseppe, in 
grave disavventura. Giunti adunque inEgit* 
io, dirittamente ni andarono, siccome ogo'aU 
tro, a Giuseppe , ed inchinatisi colla fronte 
sul suolo , gli porsero umile ufizio d'adora<« 
2Ìon riverente, perla quale, senza porvi già 
niente, diedero a' veraci sogni :di lui debito 
compimento. Ravvisò assai tosto Giuseppe i 
suoi fratelli, avvegnaché non fosse all'incon* 
tro da quelli riconosciuto, e nel punto me* 
desimo gli corsero all' animo diversi affetti 
dalla ricordanza suscitati della fellonia fra* 
tema; ma la virtìi sua far seppe valoroso 
contrasto ad ogni men che moderato moto ' 
di maloonsigliata passione . Quel Dio , cui 
riconoscea larghissimo donatore d'ogni ac- 
quistata grandezza , illustragli della sua luce 
la niente , e gli pose innanzi dover lui la 
celesti grazie ricevere con mansueto ed umil 
cuore ; volersi co' traditori nsare tempera» 
ti modi e maniere piacevoli • Laonde non 
Aut» Sen. voU IL 2i 
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per cruccio, neper vendetta che de' fratelli 
prender volesse , ma per fìarli avveduti , e 
delle preterite lor follie ricredere; per ren- 
derli altresì persuasi non avervi uman con* 
tigìio che vano non riesca incontro alle di-^ 
iposlzioni divine» con mal viso gli accolse» 
e per aspra maniera dimandolli onde venìs-. 
èeroi ed avutone per risposta» che di Ca- 
naan venivano per comperare a loro sosten- 
tazione frumento » riprese allora Giuseppe 
con vie più acerbe parole? Le son queste fri- 
vole mendicate scuse > onde vorreste » o fel- 
loni che siete, le vostre ingannevoli macchi*» 
ne ricoprire t voi senza fallo qua ne veniste 
a fare occulte ricerche, ed a spiare i luoghi 
più deboli del paese, con reo intendimento 
forse di recarne danno ed offesa • A questi 
rimbrotti, fuor d'ogni loro avviso ascoltati» 
si contristarono i miseri; e smarriti nel sem* 
biante» e in volto pallidi divenuti, miravan* 
si r un r altro in viso, e tra per l'inasp^tta* 
ta accusa , è '1 timore in che li mettea la 
maestà crucciosa del Viceré» non ebbero cosi 
tosto alla j'isposta pronte le parole ; ma po- 
co stante, 1* un di loro di più cuore che 
gli altri non erano, e riavutosi alquanto 
rassicuratosi , deh , se Dio vi salvi» prese a 
dire» signor clei»entÌ4»b(^io , non vogliate i& 
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offisda cit noi prende» rei aspetti » perciocché 
noi vegnlamo dal natia paese di Canaan , 9 
^Q^ptntl al" disastroso camino dalla carestia, 
feroce» che si è colà pure fieramente dista* 
sa * Per pubblica e comun voce seniimmo 
qui- esser aperti a qualunque s* è comprato* 
ré, i granai, e voi, siccome provvido abboa<^ 
danziere , a prezzo convenevole fornir tutti 
di biade. Sicché vi potete rendere pur sicu* 
ro^, che a procacciar ne venimmo fram- 
mento', non a tramar tradimenti i e chiaro' 
ve ne può fare il nostro povero arnese t «ci 
ha sacca , ci ha giumenti, e co tali altre baga» 
glittole che si appartengono a quieti vian*' 
danti , che , senza prender con alcun briga 
né dare impaccio a persona, vanno a )or ca* 
mino, e» meglio che sanno, guidano lor 
bisogne. Cercate 4>ure , quanto voglia ben 
Ve ne viene , ogni cosa di noi 2 non trova* 
rete già- spade, non lance, ed altri forni- 
menti fieri, onde possiate argomento pren* 
de re che slam gente alle armi adusata , ed 
alle violenze dati e a* tradimenti. Giusep* 
pe , quantunque il lor viatorio corredo e 
la modesta e dimessa discolpa gli desse poc 
luogo a credere di loro innoc^oza f tuUa- 
via , siccome colui che facea sembiante 
d' appor loro cagioni 4' accise ,- non mo' 
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strossi punto di lor difese appagato , anzi 
pili duro si dimostrava e più rigido nel 
concepiito sospetto j però con occhio bieco 
e con parole agre multiplicava in rampo- 
gne , e con rigoroso esame andava dì loro 
essere ricercando. Ma un di loro replicò con 
sommesso e suppiicfaevol tono : Noi siamo , 
ó. signore, dodici fratelli, e tutti ci prote- 
stiamo vostri umili servidori i siam figliuoli 
d' un vecchio che in Canaan ne dimorai V ul- 
timo stassi al presente in casali padre, che 
sei tiene allato» ed hallo caro in luogo Ji 
sostegno e di sollievo alla sua travagliata 
vecchiezza. La miseria grande; onde la ca4 
restia ci tribola, e ne guasta e ne diserta 
il paese, stretto l'ha a mandarci in Egitto 
per trovar grano a sostentamento della sua 
ftbmiglia. Deh non vogliate di grazia» sovra- 
no ed eccelso signore , incrudelire contro di 
noi » che di niente giammai non v' offendem- 
mo i che fareste certo a un tempo sconso* 
lato e dolente il vecchio padre » se in luogo 
d* avere , la vostra buona mercè , alla crudel 
Htne riparo» triste novelle sentisse di noi 
per reo sospetto mal capitati* In udendo Gich 
seppe s\ fdtte parole , fu da filiale pietà pun^ 
to nell'animo, e rimembrandosi*delle pater** 
na amorose Qajrasve'i 4a più teneri afietti 



soprappreso fa e combattuto s e per poco Io 
lacrime sarebbero agli occhi apparite , se 
fatto non avesse al cuor contrasto > ed a bel- 
lo e virtuoso fine; tuttavia severo in vista 6 
col ciglio inarcato, si certo che questa fac« 
cenda» rispose, la sta come v*ho detto; voi 
siete importuni e nia)gTaditi spioni , che ft 
dantio di queste contrade a ricercar ne ve* 
niste i luoghi che più sono di riparo spo- 
gliati. Or io voglio sicura esperienza pren- 
dere de' fatti voMtri : per quel Dio vi giuro 
di Farraon salvadore , e largo donatore d' o- 
gni suo bene , giammai non sosterrò che di 
qui vi partiate, fintanto che al mio cospetto 
il vostro minor fratello non venga , cui la- 
sciaste in casa il padre. Un di voi ritorni; 
e s\ lo meni qua tosta ; gli altri poi Varan» 
no in prigion messi , né prima quindi n'u- 
sciranno, che non fia manifesta la verità di 
quello che n' avete asserito s che altrimenti , 
sé salvo Farraon mi sia , voi sarete per ispio- 
ni convinti. Ordinò pertanto Giuseppe che 
fossero in prigion messi ; ma poi da frateU 
levole compassion mosso $ dopo tre giorni 
trascorsi , li trasse fuori , e disse loro i Met-. 
tete in opera quello che imposto v' ho; non 
prendete di ciò timore , che male non v' av- 
verrai renderovyi dirittamente giustizia, perf 



ciocché io di aulla maggiorinentfr ctiro al* 
4ro che di Dio e - d^Ua santa sua leg^g^e . Se 
qua v^oiste non nemici al paese , ma pact- 
^ci Ibrestieri , a* miei comandi ubbidite : 
.un di voi si rimanga in prigion legato, a 
xasa si tornino gli altri coi comperati £ro^ 
menti , e tosto ne rivenite con esso il minor 
fratello » a intendiroenlo ohe alle vostre %$^ 
^er;&ioni renda veridico testimonio , e cosi 
3ri procacci lo scampo. Duro lor parve an 
^\ fatto parlare» e grave ad eseguire sì ma< 
lugevol comando i ed allora finalmente alla 
p^.rcossa della tribolazione si . riscossero dal 
2or letargo mortale » ed .iiperseiìo V occhio 
dell* intelletto a conoscere 1' enorme misfat* 
%o centra il fratel loro operato : ed avvegna* 
che niun ricordo fatto si fosse di Giuseppe 
venduto, pur nondimeno da riraordimento 
di coacienza punti > ravvisar seppero iu quel 
pastigo. il divin braccio del reato abbominqr 
'Vole punitore » e T uno ali* altro .dicea s Ci 
età veramente bene questa sciagura i nostro 
danno I ce la siam pur troppo meritata s chi 
Inai fa , mal riceve t Domeneddio non tien 
ragione ogni cabalo» ma dà fiualmente , quap** 
dochè sia, a chi mal c^era, il .debito. paga- 
mento che gli si conviene. Quante mai n'ab- 
#iam.jioi fatte al nostro povero Gliveppioo! 



« non ohe punto pietà ci venisse delle dor 
lorose lacdme o degli angosciosi sospiri , do- 
po averlo collato meza* ignudo neir abbando- 
nata cisterna , lo vendemmo senza pur piatir 
pùnto sulla bassezza del prez?so. come se car- 
ne foiSQ da. far macello . e senza discrezione 
in man Io lasciammo di strania genie a be- 
nefizio di fortuna. Ruben . cui gli strazi a 
Giuseppe fatti gli aveauo gravemente il cuor 
tocco di cocente cordoglio , e si e^a Invano 
intromesso a procacciargli lo scampo , teper 
re allora non si potè ; dando in affannosi 
•ed accesi rimbrotti colle lacrime mescolati, 
vel diceva io bene , soggiunse , sì che vel di- 
•cea « lasciate staro Giuseppin no^ro , noa 
lo. maltrattate, che di nulla v ha offeso; la 
rabbia v* accieca , l' astio vi rode j e dopo aver 
'tanto mulliplicato in parole , e' non vi fu nò 
-verso né via che prestar mi voleste orec^ 
chie. MalcoBsigliali che voi. foste! ora è ve-i 
nulo tempo che paghiate le pene della vita 
-di lui, malcapitata Iddio sa dove. Così t^ 
gionavano infra di loro gii sbigottiti fratelH 
•H nel natia linguaggio » ed avvisandosi di 
non essere per alcuno intesi , non s' avean 
.preso guardia di ninno. Ma Giuseppe , per 
tenere ad essi celato di sé e della condizioa 
sua , c[nasi d' altra nazion fosse* s' era Qoa 
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esso loro per mazzo di turcimanno accontar 
to ; però , senza dare di sé sospetto , bène avea 
compreso e raccolto nell'animo lor parole. 
Pertanto da subita tenerezza preso di qnej- 
1' amile confessione » ed in parte ancora dalla 
coroun loro afflizione commosso. ,. nella qua« 
le egli > a ben esser di loro , studiosamente 
li mettea» tenersi non' potè dalle, lacrime* 
che erano più che altro da fraterno amor 
generate , e da un cotal soave conforto mo^ 
se , giovandogli di sentirli del fallo lor rav- 
veduti! e perciocché non vf^a per anche 
4empo da rendersi manifesto » altrove si ri^ 
-volse per breve spazio , e si die tatto sol^ a 
piangere per dolcezza d' animo consolato. 
'Rasciutte poi le lacrime « ad .essi ritorna» e 
da capo riprende ' le. sem'bianze brasche e se? 
.vere 1 dà ordine che Simone sia in sagli oc^ 
chi loro con dure ritorte avvinto e in pri» 
-gione condotto > appresso impone a' ministri 
che di grano empiano in colmo le sacca « e 
che in ogni sacco celatamente vi sia il de» 
«paro di ciascun riposto, e per giunta loro si 
idiàno i viveri pel camino. Partono adunque 
«contristati e confusi « a' vari casi pensando 
ideila travagliata lor vita. £ già colla cara- 
'Vana delle some a buon camìn procedendo, 
^(•rvenuti all'albergo» adagiarono nelle s(al* 
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le i giumenti ; ina un d* essi traendo fuori 
della biada per governare le affaticate bestie, 
trovò j] denaro .in sulla bocca del sacco, e 
di maraviglia pieno: oh! vedete ! dice a' frà«( 
tei li, vedete, che strana cosa eli' è mai qtie' 
sta ! Tutti alla vista di quel denaro furon 
da grande stupore presi , non sapendo che 
'Volesse ciò dire ; e così , tra la speranza so-i 
spesi e /tra '1- timore i pervennero» a casa , ed 
eUìero tosto conto al vecchio padre ciò che 
«ra loro intervenuto t e come il Viceré del- 
l' £gttto gli avea in arresto messi per Ì£pio« 
nis che eglino gli avean manifestato 'figliuor 
li esser d' un medésimo padre ;n aver essi in 
csasa un., altro, minor fra tei lasoiatos che-pe* 
rò. .n'.era stato. Simon: ritenuto, - finché ne 
Alenassero .Begnamiae » che colla testimo- 
xiianzft sua fìsicesse fede a' veraci .rapporti » 
Pertamo, dopo. aver ordinatamente . ogni cùp 
sa del lor. viaggio narrato al padre,^ traggo*i 
BOv delle sacca il fjrnmento, e , come il pri^ 
tao avea fatto > cosi trovan ciafscuno nella 
bocca il lor denaro s ciò che li sorprese di 
stupor nuovo, od anzi colmògli d* impro/isa 
^pavento, immaginar non sapendo a che riu$ 
scir dovesse quello strano avveaimento* Ma 
Giacobbe non pose gran fatto mente a' ma- 
ravigliasi aairati accidenti » to^to st^i corse. 
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l'animo al dcilce suo ed «màbìM Begnaim* 
no, la cui preseoka gli disacerbava molto la 
plaga per allio grave, e non mai sanata, del» 
la presunta mo^te. del >carQ suo Giuseppe. 
•Sentendo adunque la spìaceirt>le ' preteosio* 
«e deU' egiziano governa toc»» di subito .con* 
lurbato , e da dolore percosso : ma voi > ri* 
|>rese, mi v olóte di figliuoli spogliar del tut- 
to!. Giuseppe al mondo più non ci vive; Si- 
mone stassi in prigion legato, e poi per giun* 
ta Begnamino altresì tor mi volete s tutte 
^ue^e sciagure alla fine a cader vengono 
«opra di me. Hubea troppo per avventura 
•ollscito di sviluppare quella intralciata iàó* 
cenda; ed in sulla speranza fermo di riuseir* 
ne a bene della Simiglia, .|ier piegare il ve6^ 
chio padre al partirsi dal fianco il suo B» 
gnamino , trascorse ad . una malconsigliata 
profferta, che stata sarebbe di giusta riprea- 
Sion degna, se lo zelo di medicare le piaghe 
domestiche nonio avesse fòtto poco avve- 
duto a considerare la qualità de* violenti ri» 
medi, a' quali volea por mano • Veggendo 
fidunque che Giacobbe duro era ed ostinai 
lo sul non voler 4>ermeltere T andata di He» 
gnamino , riposatevi , mio padre , gli disse , 
sulla fede mia! commettete alla mia guart 
didi senz' alcun timori Begaantiiio s e me fi? 
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datelo pure, che io condurrollo sicuramea* 
te« e: con fedel diligenza nel vostro seno a 
tempo debito ritornerollo; e quando ciò non 
•«idi son ben contento che mettiate a morte 
i due miei £gliuolini, i quali pur sapete che 
« me sono la più dolce co^a del mondo e la 
più vezzosa. Non si mostrò Giacobbe per 
tuttociò alle promesse di Ruben punto più 
arrendevole, a dispetto prendendo s) f;s^tte 
pToiferte che spiravano crudele empietà s è 
strila negativa fermo tuttavia e costante , no 
irispose, no, che il figliuol mio di casanon 
partirà per cosa dei mondo 3 il fratel su» 
Giuseppe gli è morto ; egli solo è di Ha^ 
«hele rimaso: se cadesse lungi da casa ia 
(^[oalché funesto disastrò, onde per avveoh 
tura male finisse , la mia debil vecchiezza 
più non sarebbe a regger bastante a sì &er 
IO colpo; e se ciò mai ( che tolga Iddio ! } 
avvenisse, mi condurrei per forza di gran 
cordoglio all'ora estrema. Passaronpiù tem* 
pò questi contrasti tra Giacobbe e gli afw 
flitti figliuoli • frattanto la carestia con fé* 
tocia montava vie maggiore, e guasto reca- 
la ogn* or più grave al paese . Sicché Già*- 
oobbe veggendosi venir meno il procaccia- 
lo frumentOi via su, figliuoli , disse loro, qiti 
A mano a mano non ci ha più biade, né qU 
trq da vivere | conviene adunque che xilor« 



S52 HAltAZlOir ki. 

niate ìd Egitto per dare opportano compen- 
so a* bisogni della sprovveduta casa. Se > vo- 
lete ^ che n* andiamo, rispose Giada, convien 
senza fallo che colà meniam con noi Begna- 
minoi ci ha ^l goyernator fatto franca ed 
Aperta denunzia , che ardir non prendessi- 
mo d'andare a lui dinanzi , se non avessimo 
con noi condotto il minor fratello, e ci pro- 
testò con giuramento solenne che n' avrcb* 
he altrimenti rispinti via con. mal modo e 
rigettati . Ripigliò allora Giacobbe tutto in 
.vista pieno di cruccio t' Che accadeva mai , 
«empiici che voi foste, a colui dir tante co* 
•e? che. di Canann eravate, che vivo era vo- 
stro « padre, che avevate in casa un minor 
Iratello,- e cotali altre ciance che erano à voi 
di soverchio, i quali in Egitto n'andaste non 
per aver limosina, ma per comperar grano 
co' denari vostri belli e contanti alla mano. 
Ragione voi sarebbe il vostro rammarico, un 
di • loro tosto riprese , se gli avessimo que- 
ste cose ^ di nostro capriccio dette i ma cer* 
to che la cosa non istà cosi. Egli» per quan- 
do ne' sembianti appariva » con pensato ed 
avveduto consiglio tutto era in sali* interro- 
gare , e troppo ben si vedeva che studiosa- 
mente ogni cosa volea di noi risapere: per 
ordine ci dio^andò d^lla nostra generaziooe^ 
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e venne ogni cosa particolarmente ricercan- 
do dell'esser nostro. Or noi così alla buona» 
non prendendoci guardia di nulla « alle sue 
dimande interamente sodisfacemmo i né ap« 
pariva cagione onde temer potessimo d' al- 
cun lacciuolo: e chi avrebbe mai pensato 
eh' ei a sì fatta richiesta riuscir dovesse? Ma 
Giuda veggendo che nulla montava il mul« 
tiplicare in novelle e 1* allargarsi in più pa-* 
role, dava maggior indugio al ritorno, al qua* 
le pur allora gli stringeva il bisogno i mio 
padre, tutto risoluto ripigliò , rompendo ad 
egn' altro ragionar le parole, mio padre, se 
volete . che di fame non manchiamo , ci cùn« 
vien ben andare, ed omai saremmo altra 
volta qua ritornati, se non avessimo per ca- 
gton vostra la seconda mossa indugiato. Da< 
teci dunque ali' andar licenza , perchè pos* 
<iam vivere, né manchiamo noi di stento uè 
i nostri figliuolit Begnamino lo pfeuderò io 
mecoi in me rimettetene tutto il pensiero ; 
e' mi verrà sempre allato, ed io ve n' en- 
trerò della saluta sua mallevadorei e se sa* 
no e salvo non vel ritornerò, abbiate uipu* 
re, i' mi contento, abbiatemi pel più disleale 
figliuolo, e più malvagio che al mondo fos- 
se giammai, e reo tenetemi d' abbomineyol 
|ieccato«,Giacobbej| avvegnaché grave^ molto 



J 



554 NAiMAZioii n« 

^li fosse a comportare X sedata di Begna- 
tnino in Egitto , cont'uttociò dalla carestia 
costretto , prestovvi fìnalmeate il oonaensoi 
e cosV parlò ar' suoi figliuolii Se gli è di ne* 
cessila Begoamin coodurre» uè dar potete 
per altro modo alla fame domestica^^provre* 
dimento. fate ciò Che voi volete i menatelo 
adunque , e ii' andate alla buon' ora e Iddio 
Vi guidi, e vi sia nel camia vostro della sua 
grazia oorteses propizio vi renda e piacevo- 
le r egiziiino governatore , cosicché Simon 
vi rilasci che in career tiene, e Begoamin o 
mio non vi ritengat io frattanto ( ahi medcH 
lente M viverommi solo e di figlinoli spo- 
gliato. Ma per acquistarne <che Dio il fac- 
cia ! ) del Viceré il fai^ore, portate con esso 
Voi regali} ne' vostri vasi togliete de' mi|<lio« 
ri frutti che la terra )li Canaan ci produce \ 
alquanta resina , mele , storace , lacrima di 
mirra • ragia di terebinto e delle mandorle t 
quanto al denaro, toglietene 1* altrettanto, per* 
restituir quello che nelle sacca trovato ave*, 
te, se mai vi fosse per sorte nella compera 
qualche abbaglio' intervenuto. Fatto adunque 
l'appresto, ai metton da capo in viaggio, ed 
in Egitto dopo più giorni di camin perve* 
nuti, a Giuseppe si presentano innanzi, eh»' 
tacito nel caor sup godette di lor rilMrno» 
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e sptxitkìmente di Begnamiao a lui condor 
to. Ordina pertanto al rafteétro dì casa che 
sièno in camere appartate .introdótti » char 
si 'apparecchi lauto pranzo , e si metta suf 
leane tavola* Veggendo eSici al lor arrivo 
la corte in faccende, s\ certo, dicean tra lo* 
re, ci vuol costui lavorare addosso qualche 
calunnia» perchè via su' nostri sacchi nepor^ 
tammo il denaro, e recarci però in barbala 
servitù, o ancora coli' arresto degli atsini to*» 
glierci per avventura 1' avere e lef persone 4 
Laonde tutti sbigottiti al maestro dì casa; 
si accostano, e umilmente di benigna udien^ 
za lo pregano. Vi supplichiamo , un di loro> 
disse a nome degli altri , a voler benigna- 
mente ascoltar nostre parole • Noi , ha gièi 
qualche tempo, qua ne venimmo altra vol^ 
ta per comperar- frumento* donde, la biso* 
gna nostra fornita , ritornando alla magica 
paterna, nel raccoglierci per camino ad aN 
bergo» trovammo suH' un de' sacchi, ed ap« 
presso, in Canaan perveputi» negli altri an^i 
cora il denaro a voi dovuto t vi riportia* 
no adunque il contante medesimo appunto» 
onde potete argomento prender certissimo 
( chiunque stato ne sia di questa ti^ma l'ar-» 
lefice } non essersi ciò di nostro consenso fnH 
tQ, né avervi qui luogo «ospetto alcuno di no- 



536 vAiimoif n« 

stra maliziai pigliate pertanto qa*Mo ^na*' 
ro che è di vostra ragione* ed altro ancora 
che abbiam sopraggiunto per procacciare 
più avanti framento , onde bisogniamo per 
vivere. Il maestro di casa tutto placido ri* 
spose loro i II cuor mettete in riposo , non 
vi date per cosa del mondo pena, che il vo- 
stro Iddio e '1 Dio del padre vostro il de- 
naro ne' vostri sacchi ripose * cui di buon 
grado io vi rilascio, comechè nel libro del« 
la ragione io lo tenga per ricevuto . Trasse 
poscia Simon di carcere, e fatti i somieri 
adagiare, e governar con buòna pastura, ia^ 
Irodusse i forestieri alle camere, dove fece 
loro < secondo il costume » lavare i piedi e 
ristorar del viaggio. Or mentre faceasi solen- 
ne apparecchio di lauto convito . essi miser 
fuori delle valigie i regali. Tornò in que- 
sto Giuseppe a ca^a , e vedutolo . se gii fe- 
cero umilmente incontro co' regali alla ma- 
no . e colla testa inchinandosi al suolo , gli 
fecer. di nuovo deb\ta riverenza. £cco. o si« 
gnore » a nome di tutti prese a dir Giuda , 
ecco i cenni. vostri adempiuti e le promes- 
se nostre attenute : siamo di nuovo a' vostri 
piedi con altro lungo e disastroso viaggio s 
pertanto dall'animo ne dileguate oggimai 
ogni reo sospetto di noi« ed in argomento 
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di ciò disdegnar ooo vogliate di ricevere eoa 
.araichevole cuore queste comechè povere 
• ofTerte» da' nostri ossequi avvalorate i vi por« 
tiamo in tributo con umil sembiante quo* 
sti frutti che le arabesche piante produco^ 
no, e cotali altre cose che parto sono de' na<^ 
stri sudori» Giuseppe allora^ con dolce aspet" 
. to e per maniera cortese, accolse tutto lieto 
le oii^rte, dicendo : Ricevo in buon grado i 
. vostri graziosi doni» ma ditemi» il vostro pa*. 
dre Giacobbe, del qual gik mi parlaste, sta 
egli pur sano ì ci vive ancora i l buon vec- 
chio su questa 'terrai Essi risposero i £ sano 
e salvo il servo tuo padre nostro, e tuttavia 
in buona 4isposizion ei vive . Quindi Giù* 
•seppe gli occhi recando- attorno, veduto gl.i 
.venne il giovane Begnamino suo uterin fra- 
. tellot questi è , disse, il minore tra voi , del 
.quale r altra volta già m'accennaste? E senza 
aspettare risposta di quello che gli facQa la 
.tenera vezzosa indole manifesto, venir sei 
ibce dinanzi > e correndogli tosto all' aninu> 
•le sue preterite disavventure, similmente ad 
avvenir possibili ai tenero giovanetto , che 
appresso il padre nella medesima condizia- 
.ne era che lui, gli fece accoglienze così mez- 
za tra pietose e carezzevoli , e recandogli 
con lieto viso sulla testa la man graziosa^ 
Jut, Sen» voU U^ 22i 
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DÌO ti ^ardi , soggiunse, o caro faDCtallo i 
colla grazia sua ti scorga, ed i giorni tuoi 
a felice fine guidi e conduca . Voleva tutta- 
via dir più innanzi , ma la presenza del gat- 
zoncello innocente, pur anche esposto agl'in- 
•ulti fraterni , in cuor destògli vari pietosi 
affetti , e perciocché, se fosse ivi più oltre 
stato, sarebbono agli òcchi le lacrime senza 
fallo apparite, per ritrarsene, fé' veduta d'es- 
tere ad altro premuroso affare chiamato; ed 
appartatosi in solitaria camera , quando pò* 
tè di sé fare a suo senno , die campo libe- 
ro ad un tenero e dolce pianto. Riasciutte 
poi le lacrime e lavatosi il volto , tornò a 
loro, tuttavia serbando grave e decoroso con- 
tegno. Ordinò allora che si niettesser le ts^ 
%ole; e conciti fosse che a' paesani permesso 
non fosse in una mensa me4esima a convi- 
to star cogli Ebrei , si assiser divisi dall'un 
lato Giuseppe coi commensali egiziani, e dal* 
r altro i fratelli • G-iuseppe però divisonne i 
posti per mode, che volle tra loro avessero , 
-secondo che eran d'età maggiori, la prece- 
denza; di che maraviglia preser grandissi- 
ma gli Egiziani, intendere non sapendo C0* 
me potesse il Viceré bene aver conte 1* età 
di ciascuno ^ Ammirazion preser pure della 
singolare umanità di Giuseppe, ch^ ^uaa^ 



tunque sV ampio carico s^tcnesaa, grave non- 
dimeno a lui Boa fo99€ a sì ' cortesi ufizi con 
poveri forestfcf^i dfficeodere, e ohe giugaes- 
se a fate ancor parte a ciascuno de' cibi da- 
vanti a lui posti} e viepiù slapirono in veg* 
gendo che Begnaitiino. d'età a fotti minore» 
porzione avea in cinque doppi maggiore* 
Qaeste ed' altresì fatte, cose, l'uno ali' altro 
rivolti, ragiona ven tra loro» e .divisarne non 
ne sapeano la cagione . Così adunque in at 
legra brigata ben mangiarono tutti e ben 
bevvero a solenne banchetto» e giulivi pa»> 
iarono e festosi quel giorno • Ma . pure qui 
non ristettet già le sembianze finte .di . Giù* 
ieppe, che per ootali altri composti arti/iai 
volle a prov» mettere la lealtà ile' fratelli» 
ed esperienza prendere se, come. furono uim 
volta con lui» tinti altre^ fossero di Uvorei 
invidioso centra il giovane Begnemino. Ira», 
pose adunque al maestro di casa che si em* 
piessero i sacchi lor di frumento» e al som* 
mo di quelli similmonte^ su vi ponesse l'ar* 
recato denaro , ma in quello del giovanetto 
v' allogasse ancora la taz^a sua d' argento • 
Fa ciò senza indugio eseguito» né i fratelli 
si avvidero della trama* Preso adunque de« 
btto commiato » ed al Viceré quelle grazie 
vendute che a sì incomparabil .cortesia eie* 
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detter ti eooyeniss^ro . di buoa maaìao; 
co' lo r somieri 'Cacciati ina^iusi» in viaggio si 
• initiero; ma usciti appena /li città, ed alquan- 
to di camin proceduti, furon per conunis* 
Sion di Cinseppe - dal maestro di casa rag* 
giunti, e per opera de' sargenti arrestati. 
•Cen mal viso e con fiera voce garrì .loro, 
•• ramt>ognolli, che male a vessar cootraccam- 
biato il suo signore' de' cortesi prastati, ufi- 
2i, niberie cómiìaettendo in quel Itiogo là 
éov' erano stati con accoglienze larghissuoe 
TicevQti t disse che la tazza da loro invola* 
ta ella era dessa appunto nella quale ber 
folea'llalio padrone, e tr^re suirawenire 
presagi. A ^^ fiero arrosto e sì inaspettato, 
«e fòsser da grande sbigottimento presi, non 
è da 'diift sodare , essendo assai per sé ma^ 
Bifòsto i tuttavia sì la loro iiaiocenza » come 
la leal dirittura ond' avevano fino a quel- 
r ora proceduto, die loro cuore a parlare in 
discolpa del fatto, e a dimostrarne l'appo- 
sta' calunnia. Se noi, risposer tosto, il denaro 
fin da Canaan riportammo,, che slato già era 
sulla bocca de* sacchi riposto • deh , se Dio 
vi guardi, di grazia diteci , per vostra lbde| 
come può esser mai a meiUe saiia probabi* 
le che abbiamo in caia del signor vostro 
azion si xea c<|inaieasa l Qualunque di noi 
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«'è colui, che si rinvenga quello aver appresa 
so, di che fate inquisizion premurosa, siam 
ben contenti eh' e' muoia , e noi ci resterera 
tutti in vile meritato servaggio. Quegli al- 
lora in aspro tuon ripigliò » Degni ben sa* 
reste d' essere di questa maniera trattati » 
malvagi e disleali che voi siete ! i quali non 
avendo riguardo sé alla maestà del Viceré , 
né alle amorevoli cortesie onde s'è degnato 
nd agiato albergò ricevervi , fatto gli avete 
^1 grave oltraggio. Ma poiché egli più con* 
siderazione avendo alla sua umanità, che al* 
la ingratitudin vostra, non vuol partirsi eoii'^ 
voi d* alcun termine di piacevolezza , m' ha. 
imposto che colui appresso il quale la taz- 
za involata ritroverassi, in servitù il Condu- 
ca,' e gli altri rilasci liberi al lor viaggio. 
Si ferman pertanto le som'es tutti di-pre-- 
sente po'ngon giù lorbagaglie, aprono il sac«- 
co suo ciascuno, ed i sargenti dal più vec«, 
chio incominciando , e di mano a mano» 
a' più giovani procedendo, fan diligente ri-. 
cerca del furto, e finalmente a Begnamin ve«' 
unti, rinvengonnel saccodi lui la tazza. Se. 
air impensata scoperta Ibssero da cordoglio 
grave assaliti, immaginar si può meglio che: 
nerbarlo a parole; e ben ne dierono l'usa- 
to segnor lacerandosi di dplore le vestimene» 
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IH* Or caricati da capo i somieri^ in città rf- 
toroano . 4^iada alla testa ca minando degli 
Amarriti fratelli, cqa esso Ipr si presenta a 
Giuseppe in atto d* adorazione profonda: ed 
e^lì raAipognsfndoll, cosi dunque, disse, così 
yoi, o disoortesi forestieri , operate con chi 
di i»eae6zi vi colma> non sapevate alcun nea 
avervi che meco si possa a paragoa met- 
tere neir augurale scieiizsi di .conoscere l'av- 
venire, e di scoprire lo ^ose nascose? la qual 
virtù dalla ta^cza involata in gran parte mi 
viene*' E)ìbe Giud^ piìi che per vero il -de- 
litti , e qonf0S^o)lo dicendo : Noi non sap* 
piam -«miiover parola in nostra difesa, né ar* 
recare* discolpa che v'abbia luogo t disposto 
ha Dio che venga a luce l' iniquità de* servi 
suoi ; rimagoam però schiavi del signor no- 
stro e- noi e colui appresso il quale rinve* 
nata si è la tazza* Noa piaccia a Dio, rii 
pigliò allora Cjuseppe, che io ad operarmi 
disponga di co testa maniera : si rimanga in 
servaggio chi ha la tazza invòUto , e sieno 
gli altri Uberi rilasciati »1 ritorno. Queste 
parole all' aniino di Giuda furono acerbissi» 
me trafitture, per le quali veggendosi esse- 
re a si mal punto di dover a casa senza il 
giovane Begnamin tornar^, della coi vita 
entrato «rane al padre mallevadore » da si 



doloroso frangente stretto « più innanzi si 
trasse* e poste le gioocchie a terra, con af» 
fa^nnoso cuore ed amil voce così parlò ti* 
moroso a Giaseppe * Deh signor mio! d'ascol* 
tar vi piaccia le mie suppliche premurose» 
a fidanza della cortese accoglienza che ieri. 
pe faceste,, vi prego a raccogliere con atten* 
anione le mie parole, e senza sdegno. Se bea 
mi ricorda, voi e* interrogaste sulla prima, 
giunta se padre avevamo ancor vivo, od al* 
tro fratello in Casa s ed a tenore delle vo^ 
»tre interrogazioni, dicemmo che nostro pa« 
dre in età cadente ancor ci vivea, che in ca« 
sa teneva un figliuolo in vecchiezza decre* 
plta generato, a lui cotanto caro. (;he lunfi' 
non vede per altri occhi che per li suoi s al^ 
lora voi con vantaggiose profferte c'invita* 
«te a condurlo, e con minacce pur ne striai 
geste • Facemmo nel ritorno al vecchio del« 
le vostre istanze fedel rapporto i egli a con^ 
dizion ninna piegare non si poteva a par* 
tirselo da latos costretto finalmente dalia 
^m*e, e dalle mie impromesse sospinto , a 
;gran fatica, e non senza grave sào cordo*^ 
glio , ne concedette V andata , temendo non 
per isciagiira mal capitasse , come già feco 
•un altro suo uterin fratello, da rabbiosa ^e^^ 
•ca straziatoci Or se io senza iSegnamin rin 



044 N&XBAZlOir IT* 

torno, conciossiaicosachè dèlia vita di Ini uni- 
co sia e ringoiar sostegno la vita di Beg^a*^ 
mino, quando il sinistro accidente gli con- 
terò, reggere non potrà al fiero ed aspro col- 
po, e mi converrà ( ahi me dolente!), mi con» 
yerrà essere spettatore infelice delle sma*> 
nie paterne , sentire quel povero vecchio « 
dalia trista novella stretto , dare in incon- 
solabili gemiti , vederlo da grave angoscia 
Tinto venir meno, e per forza d' inefiplicabil 
cordoglio air ora estrema condarsi % ed in 
me senza fallo ogni colpa rivolgerà dello 
scompiglio domestico, siccome coiài che ma- 
le gli seppi attenere le iterate promesse di 
salvo ritornarlo alla magion paterna . Deh 
pietosa signore! vestitevi nn sol momento 
degli affetti miei • ah ditemi con qual ani- 
mò presentar mi potrei dinanzi allo scoà* 
solato padre senza il caro suo figliuolo alia 
cura mia commesso! Pertanto di speziai gra- 
fia vi prego a ritener me in servaggio, dove 
Begnamino a casa ne rimandiate s che cer- 
^o non mi patisce il cuore di vedermi sa- 
gli occhi tramortir mio padre, e d essere te* 
Stimo nio doloroso delle paterne penose ago- 
nie. Giuda così parlava eoa sentimento di 
cuor trafitto; il dolore agli occhi le laci^ 
m^ ne recava» ed i sospiri che dell'affanno- 
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SO petto ne tnandava , aiutavan le accese 
preghiere. In udendo Giuseppe i rniseri ge- 
infti e i doleatl sospiri di Giuda , non gli 
Bofibrse il cuore di più innanzi serbare il sei 
Tero studiato contegno ; onde più reggere 
con potendo al tenero affetto che volea renr 
d<?rsi manifesto, fatto in sembiante pietoso , 
dà ordine che tutti gli Egiziani che attorno 
^li stavano, sì ritraggano in altra parte, 'ac« 
ciocché ninndi loro presente fosse alla scam- 
bievole riconoscenza di lui co' suoi fratelli: 
quindi luogo larghissimo alle lacrime con- 
cedendo, e levando alto la voce, s) clie fu 
da^ medesimi Egiziani sentita e dalla casa 
tutta di Farraone, d' improViso in queste vo- 
ci ruppe i che furono , anzi che parole , ful- 
mini rovinosi agli animi de' fratelli : Giu« 
seppe io sono fra tei vostro, da voi tradito 
già e venduto t il mio padre Giacobbe an- 
cor ci vive ? A questo inaspettato annunzio, 
a questa intérrogazion non pensata furon 
tutti da stupore sorpresi , e prima che lin 
hera aver potessero alla risposta la voce. 
Metterò così mutoli alquanto , occupati ed 
oppressi da disusato spavento . Ma egli per 
4oro porger conforto in quel non' immagi- 
nato caso , e per dare loro animo a buona, 
fpeiansBi divenuto dolce in aspetto ed aJlleV 
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grò in visoj qua più d'appresso ne venite, 
miei cari fratelli , lietamente soggiunse 9 a 
me con sicuro cuor v' accostate* Quelli dal 
cortese ed amorevole invito animati . si trag» 
|;ono ionanzi . Io sono , replicò allora tutto 
gìuliv<f, io sono Giuseppe fra tei vostro » che 
^\k agl'Ismaeliti mercatanti vendeste, e ne 
fui qua in Egitto menalo: temer noB voglia- 
fé» e duro non vi paia s^ presente 1* avermi 
venduto s perciocché Iddio in Egitto man" 
dommi a procacciare il vostro scampo, e a 
dare alla miseria vostra provvedi ibeoto. So* 
no già due anni trascorsi , dappoiché ha la 
faine incominciato a distendersi solla tettar 
ed altri cinque ne rimaagon pur anche : 
ne* quali non potrà la terra né fruttificare né 
ricever culturat voi vedete che Iddio peroc- 
9ulto maneggio d' altissima provvidenza mi 
hsL a Farraon dato» come qua^i in luogo. di 
padre, di signor supremo della sua casa, e prin« 
'cipal reggitor dell' Egitto • Andate adunque 
« trovare con pie sollecito mio padre, e sì 
gli dite, che qua senz' indugio ne vengat nar- 
rategli ciò che veduto aye|e , e fategli con* 
ta r altezza di quella gloria alla quale aolle« 
vato mi vedete. Dar vi f$irò la terra di Ges* 
sen, dove stanza porrele ed agiato soggior* 
x^o 4 e vi farele Uet^ 4iiBor4 colle TMlce i^i 
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bìglie- e oogH armenti, e per li cinque ve- 
lenenti aatii, che debbe ancor durare la fa- 
né , di viveri fornirò vvi. Voi bene scorgete 
cogli occhi vostri che io son desso i e se be- 
ne e attenUtcìente mi riguardate • andar vi 
dovrebbe per l animo alcuna rammemora- 
zione de' lineamenti puerili , che forse ancor 
serbo in più adtflto sembiante. E quindi sen- 
za più avanti cercare ^altri dimostramenti » 
dalla sovrabbondante fraterna pietà mosso » 
e da gioconda allegrezza vinto « coise ai co in 
lo di Begnaminp» ed avvinchiatolo, quasi da 
soverchia tenerezza impedito , s^lquanlio stet* 
te senza alcuna cosa dire . poi lacrimando 
gli baciò la fronte, e con voce alquanto ro(«^ 
ta , o Begnamino mio , disse » tu sii il ben 
venuto i se' tu dunque figliuolo della diietta 
mia n^dre Kachele, e mio uterin fraiellp ì 
tu dunque, in luogo di me, caro conforto sei 
del nostro povero padre , e consolazion. dol- 
ce: di sua cadente vecchiezza? £ su questo 
Amabili ricordanze struggendosi Giuseppe in 
lacrime» più e più volte rabbraccioUo da ca- 
po* Queste accoglienze liete ed oneste ei pur 
lece agli altri, e furon più e più volte eoa 
molte lacrime iterate. Laonde gli smarriti fra* 
telii, d(i così tenere carezze animati e com-* 
ttossi » presero animo «i libertà di parlargli 
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con parole di fr^feti&vole coDfi<)enza> Ma gf& 
del fatto a romor n'era la corte tutta di 
Farraone , e discorsane strèprtosa fama per 
la città, ed a mano a mano per tutto TE* 
gitto; in opìi parte ragionavasi come in 
Egitto pervenuti erano i fratelli di Giuseppe 
In numeroso stuolo ; che vivea pur anche il 
padre di lui Giacobbe , ed dìtre cose che da- 
vano argomento a grandissima maraviglia. 
Di che n' ebbe allegrezza ciascup Egiziano , 
è Farraone specialmente , il quale ordinò 
tosto a Giuseppe che i fratelli suoi colle lor 
some di grado in Canaan rimandasse , onde 
io Egitto condur dovessero il padre loro col* 
le famiglie , sicuri fendendoli che sarebbon 
^ivi di viveri piY>vvedatt , d' abitazione ada- 
giati , e di ricchezze abbondevolmente for- 
niti. Ed afUiìchè il trasporto in opera si met- 
tesse senza grave disagio de' bambini » delle 
mogli e di lor masserizie, fé* apprestar car* 
ra in gi«ati numero e viveri pel viaggio : a 
eiascunr de' fratelli donò 'due paia d' abiti per 
cambiar vestimento , 4ove bisogno lor ne ve» 
aisse , ma cinque a Segna mia ne dette , ri^ 
guardo avendo allo speziale amore che gli 
{>ortava Giuseppe, ed oltracciò trecento fi-* 
eli d' argento : mandò altKeltahto denaro ed 
tfUrettaafe vesti a Giacobbe ùon dieci sot 
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jnieri » carichi di qaautp in Egitto v' avea 
. dì più .prezioso « :e4 altre ttapte asiae , che 
.^iade 9 pane portavano p«l viaggio. I fratelli 
.di Giuseppe pertanto ritorno fanno in Ca-» 
^naan al padre loro Giacobbe j e gli recano 
,la grande strepitosa novella > dicendo > Giik- 
^eppe figliuol tuo e nouro Cratello ancor ci 
jVive su qiiesta tprra: a tut^> Egitto, supre- 
•jfno governator .pi?esie4e , e signoreggia sì. bel 
^aese &iQGOfne.ptrincipal, ministro e reggito- 
re di FarraoHe. A queste parole il bupn veC'^ 
chiosi ris«3osse come qu^i da sonno profo^* 
3do » e dttli'imptiisiisaio a>Qcid4nte sorpi^so ^ sì e 
«per ìid moào maravi^tioAsi ». che . di stupore 
^ìeno , non sapea che si pensale., né condur 
•61 poteva a prestar fede'al. vf^^ce rappocn 
co» ma gli. occhi attorno re^oaodo , e legraa 
carra veggendo e gli abbondanti viveri» i 
regali doni e tutto qiiel ricco , ^rnesQ , ebbe 
finalniente per vera rcotauio avventurosa no*- 
yella* Lst, mente^ saa ^ fino a quell' ora stata 
.com^ addormentata, nella tristezza e nel do^ 
lot^tM rijs vegliò , e sentirsi apdare in v^n pun- 
to d\ intorno al cuore un iogonibrHii\ei|to ta* 
le di consolazione improvisa, che ogni fibra 
ne ricevè' ristoro pos$epte..a discacciarne qua- 
lunque piA folto cordoglio portato v' avea e 
lasciato la mal creduta, disavventura del iw^ 
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Giaseppe. Coscia il cuor risolvette e la lin- 
gua io cotal sebtimeDto t Poiché il mio U» 
gìtuoi Giuseppe ancor vive , nalla in questa 
terra ho che desiderar più avanti < a me ba- 
sta eh' et ci viva s andrò ben volentieri a 
vederlo , godrò tutto lieto di sua presenza'» 
gli darò gli ultimi sospirati amplessi» e quin- 
di mi terrò di morire p^go e contento. Egli 
' adunque dalla valle di Mambre , dove tene* 
Ta soggiornò, con tutta la famiglia sua par- 
tissi, e a Bersabee venuto, offerse a Dio vit- 
time suU' altare , eretto in prima per Abra- 
mo , poscia per Isacoo , e da Giacobbe poi 
rinnovellato. >La notte vegaente appresso « 
celebrato ivi sacrifìcio, gU fé' Dio la voca 
aua sentila» e sì gli disse; Io sono 1* onni- 
potente Signore, Iddio del padre tao; non 
prender alcun timore di quest'andata in 
Egitto I io vi ti menerò, e renderotti di 
gran popolo patriarca < con teco sarò sem- 
pre } Giuseppe figlìuol tuo chiuderatti di 
mnn sua gli occhi nell' ora estrema , e saram 
ne il cadavere nel sepolcro degli avoli tuoi 
portato. Levossi poi Giacobbe dal luogo del? 
r operato sacrifizio , e pieno delle divine avt 
venturose promesse , con cuor giulivo e co^ 
raggioso il gran bagaglio mosse, e 'i nume* 
roso stuolo della sua generazioile > ogni sa« 
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cosa in Egitto di Canaan trasportando. Man- 
dò Giuda innanzi significando a Giuseppe 
il suo arrivo, affinchè a lui nella terra di 
Gessen ne venisse; il quale come prima sep^ 
pe Giacobbe colà essere pervenuto, vi si por*^ 
tà senza indugio, ed al primo felice abboc* 
camento, i due cocchi scontrandosi, e già dì 
fianco accostati , in pie dirizzatosi tosto Giù* 
seppe, colle braccia aperte al collo corse del 
padre; e la soverchia filial tenerezza, onde 
a quella visfea fti soprappreso, avvegnaché 
gli chiudesse alla voce la via, e cosi subito 
desse alle parole impedimento, gli recò pe- 
rò agli occhi in misura sovrabbondante le 
iacrime, e strettamente abbracciatolo, ca- 
rezzoUo con cento e mille onesti baci. Alle 
tenere filiali accoglienze del racquistato Giu- 
seppe vie maggiormente ravvivossi V illani 
guidile spirito di Giacobbe, e )e smarrite 
forze per la sopra vvegnente allegrezza ri- 
vocate , rabbracciò anch' egli con gran lena 
il figliuolo, e con molte^ parole dolci e di pa^ 
terna benevolenza piene, cento e mille vol- 
te baciollo « Ora s) che mi morrò , prese & 
dire tutto -giulivo, ora siche mi morrò con- 
solato e contento; perciocché, figliuol mio 
dolce, ed unica gioia del mio cuore, pur fi- 
nalmente sano ti rivedo, e in condìzion co^ 
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tanto lieta e felice : alla vista di tua desi» 
derata persona mi vengono di le^ieri di- 
menticati i preteriti funesti cordogli < 1' a* 
^ ver ti aliato vivo e vigoroso, U^v^ mi rende<« 
rà il morire» e di questa vita potrà quieto 
il mio spirito trapassare . Posciachò le pie- 
tose apcoglienze farono vicendevql mente fatr 
te,, e con voci di letizia piene iterate, Giu- 
seppe al padre disse ed a' fratelli^ Vado ad 
.avviziar Farraone del vostro arrivo i vi farà 
egli venire alla sua presenza, e vi dimau'* 
.derà di professione vostra . Voi così rispon- 
der dovrete: I servi vostri stati sono fin dal- 
l' infanzia loro pastori, e tali pur fodrono 1 
nostri maggiori: direte questo a intendimene 
to che egli la terra vi conceda di- Gesseò* 
per ivi stanza ferma porre dagli Egiziani ap<- 
^artata, i quali ad onta si recano £eimiliar 
tratto tenere co' pastori di pecore- Per- 
.tanto Giuseppe a Farraone andato , e fattoi 
certo del padre e de' fratelli in Gessen per* 
«venuti, fugli subito pel medesimo imposto 
jche in tutto Egitto quel luogo sceglier do- 
vesse che per li suoi il mig;lior. gli parreb- 
be, introdusse appresso il, vecchio padre al- 
la presenza del Re, e Giacobbe avendo Far- 
raon salutato , rendettegli senza fine. cordia- 
li grazie con grapdi solennità di parole » e 
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'c6p espressioni d'aflfelCuosa riconoscenza per 
li beoeiUi ed onori al figli uol suo prestati i 
desiderògli di ciò ogni maniera di prospe* 
rosi avvenimenti* Dimandollo il Re di cfi6 
età egli fosse . I giorni della misT vita , ri* 
•pose» o del mio mortale pellegrinaggio, so« 
Ro di cento rrent' anni } ed avvegnaché noa 
Agguaglino il immero degli avoli miei, so* 
BO non pertanto stati di troppo maggiori 
calamità disastrosi e sconsolati . E dopo 
aver di nuovo al Re augurato liete propìzie 
venture, partissi. Dipoi per opera di Giusept 
pe fu cogli altri figliuoli e colle famiglie 
loro in Ramasse allogato nel territorio di 
Gcssen, che era il più ubertoso paese d' £• 
gìtto » e fintantoché la carestia non ristette» 
fomigli d' alimenti abbondevoli . Continuò 
poi Giuseppe a guidare gì' interessi della co- 
rona con acconcio grande di Farraone , e 
Oon buon gradimento e vantaggio de*go« 
vernati Egiziani. Giacobbe diciassett' anni 
sopravvite dopo il suo arrivo in Egitto; ma 
•entendb finalmente cominciargli a venir 
meno la vita , ed imminente essere il suo 
passaggio, iecesi ventre innanzi Giuseppe, e 
éon pietosa voce gli disse i Se mai , o fi- 
^liuol mio» ho grazia alcuua nel cospetto vo« 
^ro meritalo, U n>an vi ponete sotto '1 mio 
Aut* Sen> voU //^- 25 
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fianco « e promettetemi con giuramento che 
non mi darete sepoltura in Egitto |. ma di 
'iqoa il mio corpo tolto, gli procaccerete ri* 
poso nel sepolcro de' miei maggiori . Die 
Giuseppe benigna e riverente- risposta alla 
supplica di Giacobbe, e fermonne la promessa 
^on giuramento; ed appressp viepiù ogni gior^ 
no il male aggravandosi, menò i figliuoli 
suoi Efraimo e Manasse a jfor visita al vec-t 
cbio avolo moribondo, per raccoglierne dal 
profetico suo spirito le ultime misteriose, 
parole. Giacobbe al vedersi innanzi il fi« 
gliuolo ed 1 nipoti , rivocate ^Jcun poco le 
Ibrze, -e recandosi a «edei;e sui letto, sciolse 
la lingua in lieti profetici annunzi ed in 
bene augurate parole • Si fece appresso ve- 
nire innanzi gli altri figliuoli altresì per 
compartir ioro benedizioni propizie, ed an« 
nunziar loro alla distesa i vari casi che 
sarebbon ne' vegnenti tempi alle generazion 
loro avvenuti. Ricoricossi poscia di nuovo, 
e sul letto , come prima » j pie raccolti, di 
questa vita passò tra i dolci amplessi e cari 
t>aci dell' amorevpl Oiuseppe, il quale pre- 
stò poi ogQÌ pietoso e solenne iifizio al pa- 
terno cadavere , onorandolo di convenevole 
sepoltura nel luogo pel genitor medesimo 
divisato , e per la maniera che più dicevo* 
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le rìputossi . Giuseppe molti anni soprar- 
vìsse al padre suo t mise in grande stato la 
sua prosapia , e p«r quelle vie onde i mal 
consigliati fratelli studiasi si erano ^i tra- 
boccarlo in abbattuta fortuna di misera 
servitù , fu da Dio sollevato » ed a procac- 
ciare a sé alta sorte di real signoria , ed a 
quelli i mal nierìtati agi di condizione awen*^ 
turosa . 



SSSENDO Betulia in assediò per gli Assiri stret* 
ta , Giuditta vagamente abbigliata ad Olofer" 
ne si porta i viene in grazia di lui j e [fresa 
di notte buon destro , ne r ioide la testa» e li^ 
bera da* nemici Betulia * 

N A R R A Z I O N III. 

JLlabucco, potentissimo re dell' Assiria « vo<^ 
lendo crudele vendetta prendere di que' po- 
poli che alle sue pretensioni orgogliose fat- 
to aveano resistenza , nel tredicesimo anno 
del regno suo venne di ciò a consiglio co* 
principali suoi capitani, i quali in un pare« 
re concorsero dover lui per fòrza di pò», 
derose armi tutto il mondo in poter suo re^ 
ciare • Ordinò pertanto ad Oloferne» supre^io 
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generale delle milizie, il portare' a* quelle 
genti la guerra che all' occidente poste eraa 
dell' Eufrate* Raccolto adunque namertiso 
esercito di ceatoventimila fanti e dodici mi^ 
la arcieri a cavallo, gran bagaglio appresta^ 
€o e ricchissimo arnese in servigio delle sue 
truppe, traghettò T Eufrate, e molte ampie 
Provincie corse avendo a passi trionfali di 
vittorie, nelle terre finalmente d'isdraello 
pervenne. Gii Kbrei temendo che quel rovi- 
iioso torrente di armati uomini traboccasse al 
guasto di Gerosdlima e delf augusto tempio» 
( ciò che ad altre città intervenuto era e ad 
altri tempii ) preser partito di chiudere ad 
Oloferne V ingresso, di tenere i passi impe-: 
diti, di resistergli e fargli fronte, quando Id- 
dio ne avesse somministrato le forze. E per 
avere a Ini ricorso i sacerdoti , col popolo 
levaron voci supplichevoli al cielo» chiama^ 
ron misericordia» ne invocarono co' digiuni 
1 aiuto, e con altre maniere d'umile peni* 
tènza. Oloferne un mese intero fermossi a 
campo sulla pianura di Esdrelons levollo pò* 
scia, e mosse verso Betulia» città nella tribù 
di: Begnamin , situata tra Get e Gaza ». sulla 
strada che aH' Egitto ne mena . Ma nel pro- 
ceder oltre, trovando le strettezze de* monti 
dagl' Isdraellti occupatCì dimandò con fasto* 



sa balJanza a' principali Ammoniti , ( che 
già si erano a lui rendati , e ne seguivano 
con ausiliarie truppe l'esercito ) dimandò che 
popol mai kì fosse quello che avea si teme- 
rario ardimento di fare alle sue vittoriose 
armi contrasto. Achiorre, di quelli capo, al- 
la distesa spiegògli ed alla libera che si fos- 
ser gli Ebrei . onde origin traessero « come 
recato avessero il paese di Canaan in lor 
potere , quali prodigi avesse Dio in lor fa- 
vore adoperato! soprattutto soggiunse, ch^ 
^uel popolo, qualor a Dio si dimostrava fe- 
dele, invitto era ad ogni terribile batteria ; 
quando eran poi della legge sua prevarica- 
tori, in poter li dava de' lor nemici. Prea-. 
dete pertanto voce , o mio sfgiiore , disse, se 
al presente al loro Dio sieno disubbidienti, 
e dove ciò sia, andate pure all' assalto , che 
il loro Dio ve li darà senza fallo in mano 
a discrezion di fortuna ; che se disleali al 
loro Dio non sieno , e si dimostrin fedeli 
guardatori de' suoi precetti, in vano v'affati<* 
cate air impresa^ ed è perduta opera Tassa* 
lirlii quel Dio, cui prestano fedele ossequiò» 
leverassi a difesa di loro , e noi ne di* 
verremo scherno e trastullo de* vittoriosi ne- ^ 
mici. Un così franco parlare i capitani ao 
cese di fiero siegno, e per poca non trascor* 
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sero a lordarsi le mani nel saogue d* Achior- 
re, che osato avea in lor presenza proferire 
BÌ malgraziose parole . Lo fé' Oloferne dalle 
fiue genti arrestare, e ordinò loro che in pò» 
ter lo dessero de'nenjici, minacciosamente 
afTermando che, dopo averli colle armi sue 
sottomessi, conoscere gli farebbe altro Dio 
sulla terra non avervi che il signor 8ttoNa> 
l>ucco, non potere ^el vantato Dio da ora* 
dsL morto né lui campaire né quel popolo^ 
del qual egli avea sì mattamente parlato . 
Fu dunque Achiorre vicin menato d*un inoìbi 
.te, «ul quale sorgca Betulia, e per li solda^ 
ti d* Oloferne ad un albero fu 1 egato : qoe* 
«ti, usciti loro addosso i Betuliesi, si ritras* 
#ero, ed il prigione in balìa loro lasciarono •> 
Achiorre in Betulia condotto , fu con buone 
accogliènze da quel popolo ricevuto e ben 
trattato. Nel vegnente giorno Oloferne con 
assedio strinse Betuliai montavano allora le 
truppe asside a centoventimila faoti e veo* 
tìdueinila cavalli, senza. le. ausiliarie che s'a» 
yresL . per via raccolto . Post^ era Betulia sa 
d'un alto monte di malagevole accesso, ed 
acqua noji v' avea, fuor solamente d' alcuna 
cisterne e di qualche serbatoio della città, 
e d' alcune sorgenti che nasceaa fuor delle 
iMtf» . Pr OÌ^farae i ^oliati f^os^ a ^aacdis^ 
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delle sorgenti, afiìn di costrignère per difet- 
to d* aoqaa gli abitanti alla resa > In questi 
•termini stavan le cose ; *^a non furon ap- 
^na venti giorni trapassati » che i Betultesi 
.r acqiia ebbero consumata * ed il popol tat», 
•lo presentóssi ad Osia lor capo con ranima^ 
richeiroli Voci, dicendo ; Iddio tra voi sia e 
tra noi buon gindice , che siccome d' ogni 
-azione diritto conoscitore può solo fkre di^ 
ritlameate ragione de* nostri andamenti • 
perchè oertaa^nte voi desso * siete che ne 
avete tutti noi traboccati in un abisso di 
tanti mali, non volendo cogli AssìtH trattar 
di pace . Pensate^ ora d* emendar il mal 
consiglio intrapreso , e di metter compensa 
a sciagure sì grandi, ad alcuna composiziott 
venendo con Oloferne, che finalmente il mi* 
gUòr sarà, rendersi ora e vivere in umil 
servaggio , che per sì' fiero modo finire di 
étènto, e divenire trastnllo e scherno di si 
#^roce nazione • Venne meno ad Osia nel 
maggior uopo la speranza sul Dio dlsdraeh 
ÌOi e siccome uomo era di povero e ristret^ 
to cuore» le querele popolari ascoltando, 
^marHssi, e piegò alla forza delle mìseri^ 
presentii e per addolcire gì* innaéerbiti ani« 
fQÌ« fii^Mse loro che avessero pur un poco pa* 
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eienza, che più innanzi cinque di sostenessero, 
appresso i quali se venuto non fosse d'alcuna 
t>arte soccorso, si condurrebbe ad arrendersi* 
Ma ben volle Iddio confondere la corta fedp 
d'Osia, e conciossiac he costume sia della sua 
onnipotenza con istrumenti deboli a compi* 
mento recare le più aspre e le più mala2;e- 
voli imprese, per opera d' imbelle donna e 
per impensata via volle il popol suo dall'e- 
stremo pericolo sviluppare. La poco savia 
risposta d'Osia pervenne a notizia di Gii^ 
ditta figliuola di Meravi , e vedova di Ma* 
nasse, il quale della tribù era di Simeone, 
in Betulia morto tre anni e mezzo prima . 
Questo trascorso tempo si era Giuditta in ca* 
fta ed onorevole vedovanza vissuta: Iddio a 
idi/esa vegliava di sua pudicizia , e le era 
delle sue grazie liberal donatore, volendola 
guiderdonare di quello che ella medesima a 
g^uardia operava di sua onestà* Comechè 
Il defunto marito lasciato le avesse ricchez« 
ze abbondevoli, gran famiglia di servi, mol« 
-te possessioni , numerose mandre di baoi a 
.copiosi greggi di pecore i ella nou per tan- 
te delle temporali cose moderato uso facea , 
né tirar si lasciava alle mondane lusinghe* 
Nella superior parte di casa b avea an*ap^ 
partata camera fabbricato, nella quale ai dir 
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morava tra le $ue danfigeJle io ritiroi guar- 
dava ogni giorno rigoroso digiuno » salvo 
che ne' sabba ti, ne Uè neomennl, o nel primo 
giorno, che vogliam dire, di ciascun mese, 
.e Qelle solenni feste d'Isdràello. Portava su W 
le delicate carni un irsuto cìHeìo, e condw» 
cea Tetà sua vedovile in continue penitèn- 
ze { di che n* avveniva che era in buon coup 
cetto e riverenza tenuta, né v^avea perso- 
na che né poco né punto proferisse parola 
ia suo svantaggio. Avendo esàa per taat<^ 
inleso che Osia dovea la città rendere infra 
;cinque dk , mandò a chiamare Cabri e Cart 
ini, anziani del popolo , e disse loro > Che é 
quello eh' i* sento? Come? sarà pur vero che 
abbia Osia promesso di rendere la città , se 
quindi a cinque giorni a noi non Verrà d'al^ 
cuna parte soccorso ? Le vi paion queste pai» 
xole che debbano poter provocare Djo a mif» 
sericordia, e nona sdegno piuttosto ed a £a* 
Tore ì E che ì sta torse in voi altri il porre 
termini alla divina pietà ì neir arbitrio vo* 
3tro sarà dunque, riposto determinare il gior- 
no a* suoi soccorsi ì Che dobbiam però fa** 
re ? concepir pentimento di qliiBSta. medesii 
ma diffidenza» ohe in oltraggio torna del no^ 
j^tro Dio d'Isdràello: e p^cbè egli è sopra 
ogni credere man^i^etQ e patiepte « con so* 
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spiri caldi e fidocìale omofone chiamanné 
'perdono: iimiliamo al cospetto suo i nostri 
spinti, e preghiallo lacrimosi e dolènti che 
• usi con noi misericordia secondo il. piacer 
suo. E siccome il nostro cuore si è nell'ai* 
terigia de* nemici nostri turbato , e per dif* 
fidenza smarrito s così al 'presente a gloria 
ci rechiamo l' umile debolezza nostra , che 
più belle potrà e piti rilevate rendere le po« 
derose opere della sua onnipotenza ? pren- 
4iam pure lena è vigore sulla speranza del 
•suo sooeofso; perei oóchè non abbia m noi se- 
f;uito le traviate orme de* nostri maggiori , 
che al vero Dio'volser le spalle « ed a falsi 
é strani dii presentarono adorazione) del 
qual trascorso ne pagarono condégne pene, 
loronb miseramente in man de' nemici dati» 
e sene» misericordia in ucoision messi ed in 
•rapina ; dove noi non altro Dio riconosciap 
Mo che cpiel d'Isdraello. Aspettiam dunque 
da lui con umil di voto cuore sollievo e con* 
ftirto» che egli darà allo scampo nostro c<m* 
.venevole provvedimento , ed apriranno spe^ 
dita via tra le stragi e '1 sangue de' nostri 
avversari i abbatterà la gentilesca superbia s 
e chiunque di levarsi pretenderà ad offesa 
di noi, diverrà, la bisona mercè sua , scher* 
fKi « liidibri9 itìlo nostre viiu>ii% VfA 2^ 
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Canto , clie anziani siete del popolo , ed Osìa 
che n* è il principal reggitore , per acconcia 
nodo mettete in ciascuno coraggio» e fate 
che stieno a buona speranza» recate loro da- 
vanti che si. rammentino degli antichi/avoH 
nostri, i quali furono messi a prova se pre» 
scasserò al loro Dio verace ossequio^ pon«" 
gan mente alla maravigliosa virtù d' Abra* 
fno e d' Isacco , di Giacobbe e di Mosè, i 
quali, avvegnaché a Dio ibssero molto accet» 
ti, foron per tuttociò da lui condotti .e m^ 
nati per lo spinoso sentiero della tribola- 
zione, e senza trainar punto dalla divina leg« 
gè si mavtenner fedeli, e gloriosi e lieti giuo» 
•ero a salvamento; dove coloro .che da' tra* 
vagli percotai» ruppero in tsteraperaCe im^ 
pazienze, e centro del lor Signore corsero 
«d irriverenci querele, furon poscia da' ser- 
penti uccisi e consumati. Noi adunque non 
prendiamo al presente amaro cruccio, né 
diamo alle Corbide traviagliate cose , nelle 
quali strecci ci troviamo , mal conveniente 
liparOi ma come mansueti ed amili penitene 
ti, alle colpe nostre riputiamo sì fatti mali 
dovuti, per li quali , a guisa di delinquenti 
ed insieme amaci «ervi » siamo dal nostra 
Dio ttd amraaestrameoCo e corre^ioiie puni^ 
li e diaaci a fi^docQ.non essere queste co^ 
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se a nostra perdizione avvenute , ma per 
averne alla vita tiostra compenso con cele* 
ste soccorso* Osia e gli anziani di Betulia rao 
colsero ben aell* animo i saggi e salutari 
■consigli deH' assennata Giuditta, e verissimo 
conoscendo il suo parlare, risposero; In quel* 
lo che, o donna, ragionato avete, certamen* 
le non vi sappiam contraddire di nuUas poi- 
jchè adunque il timor santo di Dio in voi ri« 
«lede, e divota siete e religiosa osservatrice 
della legge divina , deh porgete a Dio per 
la<^comun salute premurose preghiere . Al* 
lora Giuditta più sollecita divenuta de'Be* 
tuliesi allo scampo, così con um il cuore sog« 
gìupset Qualunque sia V avvedimento per 
le mie parole mostrato, il nostro Dio ne fa 
larghissimo donatore , ed a lui riportar con' 
viene quello che v' ho sulla presente biso* 
gna graye proposta t ma siccome il ragio* 
nar mio dall' Altissimo riconoscere lo dove* 
te , così sta in voi 1* esaminare se da Dio mi 
venga e sia mosso quello che meco mede* 
(ima ho disposto di fare. Vorrei che voi* nel* 
la vegnente notte alla porta vi fermaste del« 
)a città , mentre io fuori me n* uscirò con una 
mia fantesca : aprire ora non vi posso il di- 
visato disegno che mi va per V animo t voi 
pregate frattanto il Signoire che benedirlo si 
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degni, e gaidario a felice riuscimento. Osia, 
per le proferite parole , da troppo più rtpu* 
taodola , che secoudo donna fare naturai* 
mente potesse, andate, le disse, colla bene* 
dizion del Signore i fate guanto egli v' inspira 
air animo \ coli' aiuto suo a prendere vi con-i 
duca de' nemici nostri vendetta . Tutti la 
saviezza di lei commendarono ad una vocef 
le fecer coraggio, e colmatala d' avventuro-, 
si presagi , alle case lor si ritrassero. Allora 
Giuditta neir oratorio suo n' ascese , dove di 
cilizio vestitasi , e sulla testa dì Cenere aspep» 
89 , umile si prostese al cospetto del 4120 Si«< 
gnore , e ad esso i suoi accesi prieghi rivoU 
se • dimandandogli soccorso all' esecuzione 
della meditata impresa. Deh fate , o Signor 
re, diaea, che la testa di questo altier ne* 
inico troncata sia dalla propria sua spada » 
e' preso nel rimirarmi rimanga, come per in- 
ganno voi lacciuolo , dagli occhi suoi : in esso 
itnpression fate col vezzo delle parole che 
dalla bocca mia usciranno; coraggio mi da- 
te in cuore per disprezzarlo , ed al braccio 
lena bastante per metterlo a morte 1 sia mo* 
ira mento al nome vostro glorioso che egli 
per mano di debil donna finisca , perchè la 
potenza vostra riposta non è nelle numero* 
se truppe» o nella forza di vigorosi cavalli» 
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tutto coll'aiiito vostro posson coloro de' quel- 
li graziosamente le suppliche ricevete. Que- 
ste ed altre simiglianti preghiere • da con- 
iidenie ed umil cuore mosse» al ciel mandò 
la valente donna, e* bene Iddio per opera di* 
moétrò d* averle ascoltate. Compiuta pertùn* 
to la sua orazione; discende ' dalla superìor 
^arte di casa , se n' entra in una sua carne* 
xet • dove tener solea gli sposerecci abbiglia- 
menti dismessi . Quivi togliesi da* fianchi 
r irsuto cilizio , esce degli abiti vedovili > si 
dà tutta fiuir acconciarsi ed aiutare con ar- 
tificiata bellezza la naturale. Però con lavo* 
rate acque si lava , di prezioso olio si un* 
gè s i capelli» che più simiglia nti erano ad 
oro che altro , dalle radici loro ugualmente 
della testa al sommo , lì parte con dtscriroi* 
natura diritta, e per le deretane parti gli 
avvolge in più cerchi ; poi giù per le tem* 
pie quinci e quindi in due ciocchette scen* 
dendo, ad ogni vegnente aura mobili, dol^ 
cernente le ondeggiano per le gote i a* luo* 
ghi suoi ripone appresso con debito rtpar- 
timento i crespi ricci ed i fiorellini di seca i 
1^ v'ha capello suli* acconoiata sua testa 
cui legge non dia colla guida dello specchio 
fedele i poscia vi pone su la donnesca de- 
cojrosa puffi» • a modo dàfioifittmo trasparea* 
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te velo lessata -, ed a compassi d'oro fregia«< 
ta I si assetta quindi le care smauiglie ai poi* 
si «la. ricamala collana al petto, elegentiU 
scarpette a' piedi « si mette finalmente indos- 
so gli sfoggiati abiti delle feste , e pone in 
uso le più preziose anella , i più begli orec* 
chini, e lo spillone d'argento, che fermato 
alla testa sostenea per gentil modo una. tre* 
Molante luminosa farfalla. A quéste studiate 
arti di pomposi abbigliamenti un cotal nuo- 
vo splendore aggiunse Iddio , onde la beN 
lezza di' Giuditta agli -occhi de' riguardanti 
ne venisse in più leggiadra e più sfolgorane 
te comparsa. Die poi alla sua fantesca un 
paniere di provision ripieno , a sua susten4 
fazione e cotidiano alimento, per tor via 
ogni. cagione di contaminarsi co* vietati cibi, 
de* gentileschi conviti. Con questo , senza più^. 
se n' esce di casa : giunta alla porta della cit^^^ 
tà»in Osia si scontra e negli anziani delj>o* 
|lolo, da' quali era attesa. Tosto in veggen* 
dola furono da stupore preai, e non finiv^% 
no d' ammirare la ittcon)par£4>il bellezza di 
quel volt*, che in essi rispetto destavg soI« 
tanto e rivereaza , ed in .allegre fenibianza 
d^va -àef^i di sicura , onestà. Non le feoer 
pertuttMciò dimanda alcuna i libero le aper^ 
sero il passo , accompagnandola con cento 9 
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mille benedizioni. Or uscita dalla pòrta» gt(^ 
dal monte discese , e sul fer del giorno ne* 
^1i spiatori assiri i si avvenne , che arrestata 
interrogaronla onde venisse, ed in qua! par* 
le dirizzato avesse sao camino. Io sono» ri* 
spose la donna > d' ebrea g«9nerazi4m discesa» 
da loro né fuggo » pevcioccbè so che debbon 
essere in uocision messi e in dispersione; e 
per non volersi in man vostra d* elezton re» 
care, saranno senza misericordia trattati ^ di<^ 
vlsato ho meco stessa V uscita a intendimen* 
to di procacciarmi lo «campo t io li* andrò 
ai cospetto del generale Oloferne , gii apri* 
^ i segteti foro, la via gli mostrerò più 
spedita d' averli in poter suo per maniera $ 
ohe deir esercito sao non perisca pur nn so?« 
dato. Coloro ben compresero le parole , ma 
aon vi dieron gran fatto meute , più aven« 
do il pensier raccolto a contemplare il leg« 
giadro e delicato volto, che agli occhi loro 
risvegliò tosto maraviglioso stupore » e le 
risposero': Con deliberazione sì fktta ave- 
te » o donna , saputo dar buon compenso al 
fatti vostri i di sommo prò vi sarA 1* esser 
Quaggiù discesa per abboccarvi col signor 
itostro: questo di certo sappiate che quan* 
do sarete all'udienza venuta, vi farà cortesi 
ff larghe accoglienze, e .all*animo suo ne ver» 
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rete subito in grazia ed amor sommo . Ciò 
détto, la servirono di compagnia crirtese , è 
scorta onòrevoi le fecero al padiglione del 
capitano. Oloferne avutone avviso , e fatta^ 
la comparire innanzi, fu negli occhi suoi di 
presente rapito al miracolo di cotanto eo' 
celiente bellezza i e gli n0iziali altresì le^ 
Vanda attonite le pupille a sì vago spettai 
colo e sì vistoso, appresso Olo^srne T uno* 
air altro dicevano t Ohi esser potrebbe mai* 
di sì poco senno , e di Sentimento si pocoìÉ^ 
avveduto, che in dispregio avesse 1* ebreo 1 
popolo, che sì belle donne mette a luce;* 
cosicché pregio non sia dell* opera con ea^ 
so combattere per farne acquisto ? Parve a* 
Giuditta che la divisata macchina procedes-^ 
•e, e le crebbe all'impresa vie maggior Ie- 
lla e coraggio . Per adescare con* pi£i forza 
Il capitano , alle donnesche attrattive ag* 
giunse umili ossequi . Stava Oloferne eoa' 
maestoso contegno assiso in ricco e nobile^ 
padiglione, secondo la comune usanza d&t» 
V altiera nazione , di velluti composto e di 
drappi d' oro, che fregiati erano a compassi 
ricchi di grosse perle, di smeraldi e d* al* 
tre carissime pietre . Or essa alla presenza 
del general venuta , levò verso di lui rive- 
rente il viso , prostesa poi sul suolo prestò^ 
Auté Seti* voU IL 24 



3,70 VAUtAZioii nr. 

gli adorazione osse^iosa. Ma non sosten* 
ne Oloferne vedere a terra umiliata Giu- 
diHa» e fatto cenno alle guardie, fa per suo 
ordine sollevata • Esso le fece 'coraggio » e 
per dolce modo le venne dicendo^ che se il 
popolo di Betulia dispregiato non Io aves- 
se, non avrebbe a loro donnole arme sue ri^ 
Tolto I che non era giammai stato intendi- 
mento suo levarsi ad esterminio d' alcuno 
ohe sottoQifsttersi non ricusi al re Nabucco. 
Soggiunse .poscia ^ Ma. ditemi, nobil donna^ 
forche cagione^ abbandonata la città vostra i 
a noi ne veniste per arrendervi ?. Gli rispo^ 
se Giuditta , tutta piena di dolce vezzo, per 
avveduta ed ingegnosa maniera , parte del 
ver tacendo • comechd parte per alcun mo« 
do il disvelasse * dopo averlo di gran lodi 
colm9to> disse venir lei per significargli co-^ 
•e di sommo rilievo; che il Dio degli Et>rel 
.con essi era de' lor peccati soprammodo sde- 
gnato, che loro avea pet bocca de'suoi prò* 
feti annunziato che per ciò sarebbon da es^ 
ao senza discrezione in mano de* lor nemici 
abbandonati ; esserne i Betuliesi di ciò ol- 
tre o/g;ni credere sbigottiti, e per modo' dalla 
fa.rae consunti e dalla sete, che preso aveaa 
partito d* uccidere i lor bestiami, per appre- 
starne il beveraggio del sangue, vieutoper 



DiL Bahdisia: 071 

altro dalla lor legge, ed avere deliberato 
in comune uso convertire que* frutti , che 
jerano al Signor consacrati ed a* i^uoi mini- 
Itij * disse fioalmente che Dio le avea po« 
pio in cuore il venire a lai per profferirse- 
le in suo servigio, e fino a Gerusalem con* 
darlo, senza che alcuno avesse ardi mento, di 
far contrasto al suo passaggio. All'udire que^ 
9te ed altre cose in ordinato e ben compo^ 
sto ragionare per Giuditta esposte, tutti ap- 
prezzarono la valente donna , e l' ebber da 
molto^ e ne ammirarono il senno; furono in 

• 

•omma i loro animi dalle graziose parole di. 
^ lei pigliati . Poscia Oloferne cosi ripigliò 1 
Se il vostro Dio a mio vantaggio quello ade* 
pera che voi mi promettete , per mio Dio 
conosceroUo , e voi nella corte di Nabucco 
ne verrete in grande stato ed onore, e '1 no« 
me vostro sarà per le genti tutte magoifì- 
cato. Quindi, sciolto il colloquio , egli ordi- 
nò che Giuditta fosse d' albergo agiato ser- 
vita nelle sue tende, e dato le fosse de' cibi 
e delle vivande della sua tavola. Ella, rea*, 
dutegli osiiequiose grazie , per gentil jmodo 
^'spose non poter essa quella profferta ac- 
cettare della quale si degnava onorarla, con- 
ciossiacbè le fosse d^lja leggje sua vietato,, 
^he per^ avea con seco arrecato di che ci- 
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barsi. Quando fu introdotta nell' apparec- 
chiata tenda , di grazia chiese che libero le 
fosse r andare di notte, in qual ora si vedes« 
se tempo, fuori del campo a pagare a Dio 
l'usato tributo delle notturne sue orazioni* 
Usciva pertanto di fitta notte, e nella valle 
di Betulia portatasi ad una fontana , puri* 
fica vasi delle macchie che potuto avesse mai 
eontrarre nel campo d' un popolo straniero 
e miscredente. E già erano quattro giorni 
dall'arrivo suo trascorsi, dopo i quali venne 
ad Olefeme volontà di tenere solenne tavola , 
e gli uffiziali onorare di sontuoso convito ' 
Mandò pertanto il primo de* suoi eunuchi 
alla ebrea donna, significando che la doves*. 
•e a lui portarsi , ed intervenire al nottur- 
no lauto banchetto. Giuditta die al messag- 
gier per risposta che ciò le era sommo favo* 
re, e che avrebbe studiosamente fatto quel- 
io che più fosse in piacere di lui. Venuto 
il posto tempo , procurò Giuditta d' abbigliar- 
si a tutta gala, e con i studiate manifatture 
apparire a vezzi fornita ed armata eli don* 
nesche attrattive • Oloferne venir veggen^ 
dola, ri man negli occhi abbagliato, e nel cuor 
{freso alla luminosa comparsa di sua sfolgo- 
rante bellezza, la mira intentamente e ri* 
mira* e con ixmaoiQrato sguardo per tuttti 
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le sue fattezze discorre. Se gli accende pe-f 
rò tosto nel petto un fuoco di ferventissimo 
amore, non altrimenti che faccia su per le 
4;o8e unle la fiamnui i le .vene tutte ed il se&- 
jo più intimo gli ricerca un nuovo disusato 
caloie; e chi Io avesse allora riguardato nel 
>ÌSQ> veduti ne avrebbe manifesti segnali. 
£ già il superbo capitano nelle branche d'a- 
more avviluppato, per poter vagheggiare 
pi più grand' agio la mal per lui veduta 
Giuditta» toglie cagioni di più lunga dimo- 
rat tutto si dà in sul bere e in sul mangia- 
re , e al goder compagnevole •* si lascia ia 
somma trasportaìr di modo dallo stravizzo, 
che il vino gli fa noia alla testa; a poco a 
poco a vacillare incomincia , esce di senno 
fi fuori di conoscimento: quindi sopiti essen^ 
^one i sentimenti, e legati nel sonno» vien 
4alle goardie adagiato sol bellissimo e ricco 
letto; ed acciocché, dorma e digerisca la cra- 
pola, tutti di colà a mano a man si dilegua^ 
no» fuor solamente di Giuditta , nella quale 
libero si rimette l'andare e lo stare. Era già 
ornai gran parte della notte trascorsa , ed il 
campo assirio intorno intorno in sonno uni- 
versale compreso ed occupato, ed Oloferne 
niedesimo , dal vino soverchio vinto, giacer» 
f i. sulle dilicate e mòlli piume più prdbn« 
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'damente» oltre il costume, assonnato. La vaio* 
'tosa donna stimò che Dio in quel punto le^ 
^mandasse innanzi il buon destro di condurr 
're a compimento glorioso T impresa. Impo^ 
'ne alla serva saa che fuori della tendasi tfr. 
teng^a , ch« vegli a modo di sentinella , ed 
-Aspetti finattanto che essa qqello esegaiica 
che le andava per l'animo. Poscia tutta so- 
la dentro al padiglion si rinchiade dell* ad* 
<dormentato Oloferne, ed al suolo prostrata » 
-a Dio si rivolge con orazion fervorosa, e col- 
le lacrime gli domanda lo spirito di iortez^ 
sa , dicendo; Deh, grande Iddio d* Isdraello , 
.▼oi mi mettete ora coraggio in cuore, e del 
braccio la forza, ed assistete propizio alla 
frilevaule impresa per sollevare dalle* tcia^ 
«gnre, siccome promesso n'avete , la vostra 
I Gerusalemme s che io metto al presente in 
«opera qaello che mi sono creduta di potere 
«ad effetto coU'aiuto vostro recare. Dopoqae*. 
•sia breve preghiera» tutta coraggiosa si leva 
.su, alla colonna si appressa, che a capo era 
del letto e sosteneane la barbaresca corti- 
na , r appiccata scimitarra * ne scioglie, la 
'trae fuori della guaina , e stringendo colla» 
'destra mano il tagliente ferro, e colla sini* 
«tra l'assonnata testa acciuffando,- vien suU 
l'atto di scaricare il colpoi ma prima ooA lui 
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poco ristette , e di nuovo gli occhi al cìel 
levando, deh voi mi date ora , o Signore ; 
disse con cuore acceso, datemi, vi prego, ia 
questo punto all'opera supèrna forza ed 
aiuto t ed in quésto ferì subito di scimitarra 
in sulla strozza 1' addormentato capitano. Al 
fiero colpo apre il barbaro gli sbigottiti oc- 
chi , stassi pur un poco ancora trai sonn<| 
e tra la morte Sospeso; ma immerso senten^ 
dosi sulla gola il ferro, levarsi vuole aitò 
difese; gli manca però la Iena, efarcontra-ì 
sto il crin gliel contende alla donnesca ma- 
no tawello : metter vorrebbe alto grido, ma 
la voce trovando le usate vie della gola la* 
terrotte , dìsperdesi. Ed ecco che GtudittH 
'replica il colpo; e n'ebbe assai tosto dah 
r imbusto spiccata e recisa la guizzante to- 
sta , che ad un tratto scolorir si vide e can^ 
giar sembiante , ed aria tra minacciosa e sbU 
gottita mostrare. Allora essa, senza mette«( 
re punto indugio al compir dell* azione , spic- 
ca ratta e sollecita le fregiate cortine , vi 
avviluppa dentro il palpitante teschio , chd 
a pieni rivi menava sangue ; va fuori del pa-i 
diglione alla sua fantesca, le mette in gremì 
ho il fiero inviluppo, e le comanda che nel 
Hacco suo il riponga. Indi, secondo loro co^ 
stame | del campo n' escono di conserva ^ fa^ 
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cendo vedata d'andare all'asato laogo per 
eompiere alla solita notturna orazione. Né 
prima ristettero, che alle porte pervenisse- 
ro di Betulia i dove 1* eroina illustre giun- 
ta« tutta festante e, giuliva» di Jontan diss<» 
fi coloro ch|B stavansi a guardia delle mu- 
ra t Aprite pure le porte» che Dio è con noi , 
fsd ha segnalato la potenza sua in Isdraello. 
Al lieto suono di quelle avventurate voci 
corrono ad aprire le por^e ; si chiamano gli 
anziani ; il popolo con torchi accesi in folla 
aila vittoriosa donna concorre i accende ella 
ffu rilevato luogo, tutti ne invida a rendere 
^ Dio cordiali ed ossequipse grazie dello 
fcan^po ad Isdraello miracolosamente dona- 
to i e dal sacco traendo il rabbuffato teschio, 
lo pone in. publ^lica giostra . Alla, distesa 
Ipr .narra della partita sua » dell' arresto di 
lei per le, guardie fatte» dell' abboccamen- 
%q con Oloferne avyto» ed ogni particolar 
|tf>sa rapconta dell' azion prodigiosa; ed ag- 
^ugne che, 1' angiolo del Signore V $ivea fe« 
1^'cemente guidata e per modo scorta, che 
pon era ^tata T onestà, sua pur un poco of- 
f^sa. in quel rischio» né d'alcuna eziandio 
lieve macchia contaminata . Osia » principe 
del popolo , e gli altri anziani la colma* 
no di benedizioni, e rendono a Djp dello 
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fnesdmabile benefizio tributo di grate divoto 
^udi . Si fecero appresso venire innanzi 
Achiorre ammonita; ed al prosentatrsegli avan» 
ti r orrendo ceffi» e qoella pallida contraf* 
fatta faccia, dal cui sopracciglio cruccioso 
avea dianzi per timor palpitato , fa da sì. 
fatto spavento assalilo g che cadde di presen- 
te in terra e disvenne i ma , poco stante » rìai*: 
vutosi alquanto , e gli smarriti sentimeAtt 
air uffizio lor ritornati, comprèse T opera prò*, 
dtgiosa g e da tanto riputò Giuditta » che git* 
tosse le diYOto a' piedi ; con parole magnifiche 
oommendonne la salda fede della valente 
donna » e la gloriosa potenza del vero Dio • 
della cui Teligione tutto pièno sentendosi « 
con tutto . r animo si rivolse = a fìur solerne 
disdetta agi' idoli menzogneri. Laonde abbas< 
donate le superstizioni pagane , fa ciroonci^ 
so , alla .verace fede ricevuto • e annoverale 
siel popolo d' Jsdraello. Allora Giuditta vie^ 
più aiccesa db confidenza' nel varo Dio , che 
a. piena bocca per unioa. autor confessava di 
quel lieto àvvenimenlo , comandò chel soas^ 
zo. teschio fbsse nelle mnra in sa d' ufi' mta^ 
fermato» ed esposto a comun vista di tatti |l 
e come prima levato si fòsse il sole, con 
leggier sortita n'uscissero sopra i nemiei«- 
aeoz! altrimenti scendere, appiè del monle^. 
Aut, Sen. vol% Ux 24^ 
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ftia facendo sodamente d* assalirli sembian^ 
ée « a ifiteDdimeDlo > che andando quelli a 
risvegliare Oloferne, per averne le oppor* 
tnne disposiiioni y ne trovassero il sanguino^ 
so buslodi- èapo ihaneante»'e ne traboccalo 
aer per ciò in confusione e in ismarrtmento 
improvisosChe fatto per tal via ne verreb* 
be» che nel loro spavento con ardore aasa. 
Itti dìireUbon volta : in precipitosa fuga . e- 
aarsbbon dà Dio nello mani de' Betaliéai ab* 
bandonati. E oM appunto n'avvenne come 
divisato avea Giuditta . Fanno i Betuliesi 
«on alle grida leggier ^aortita • ed al subito 
romòre gli Assiri alla tenda Corrono d' OIo^ 
femof toion si attcstava o d'entrare o di 
batter porta» studiosamente fanno sì fiitto lo 
strepito , che riscuotere il potesse dal sonno. 
Vedendo alla fine che ciò era niente , gli 
ttflìziali dissero a' familiari d^ Oloferne , che 
essi' entrar dovettero al lor signore , per si* 
gnificargli che que' topi de' tapini Ebrei, 
4e' lor fori nsciti » arata aveana al'diaaento 
di sfidarli a battaglia. Pertanto il principa** 
le euttoco » piaaamcnin alla camera penetrai 
io» veggendo per ogni porte un cotal chia^» 
ro scuro barlume » calate le cortine » ed ogni 
còsa cheta » avvisossi che il signor suo in al* 
la sonno dormisse tnlts via insieme con Gin* 
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ma a palma batlendo» non vide altrimenti 
lo strepilo rittictre ad aloan moto o nascer* 
ne risentimento , del sno signore. Si accosta 
finalmente alle cortine tutto timoroso e so* 
speso t per soave modo le solleva • e gli cor« 
re jlosto agli occhi quella tragica dolorosa 
eomp^rsa t mira giacersi a terra il troncato^ 
busto e deformato cadavere d' Olofer ne« lor« 
do e notante nel proprio sangne. A quel fie^ 
ro ed impensato spettacolo mette d*impro« 
viso uno spaventoso urlo co* gemiti mesco* 
l^to , si squarcia i vestimenti • va tutto do^ 
lente e lacrimoso alla tenda di Giuditta « né 
trovatovi persona o cosa alcuna di leli e fat'f 
tQ chiaro di ciò che già gli andava per Taw 
niffio , divulga tristo la rea novella del fem« 
minil tradimento. Gli uffiziali per Tacarbar 
doglia si danno a lacerare gli abiti» e neJt 
punto medesimo sorpresi sono da' più dispai 
eati afletti d' estremo cordoglio » di oonlb^ 
aion cocente e d' inesplicabile smarrimento 9 
e mutoli d^enuti » ad altto npn pensano eher 
a procaqciarsi eolla Alga lo scampo. I Be^ 
tuliesi appirofittandosi di quel disordine » fttO« 
ti n* escono in buona ordinanza, ed al suo* 
no dr fragorose trombe e di festose grida 
»• vangmio. coraggiosi sopra gli Afte 
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sirii, git abbarttoiio eoo grand' impeto*» e con 
fiera straK» ne mettono a morie <{us|n€i ne 
posson raggiugnere . Osia mandò tosto ali» 
eirco6Unti città messi^gi , significando loro 
l'avretituroso successo « e pregando i Comu- 
ni ad uscire addosso a* nemici nella Ipro pre- 
cipitosa foga k Ogni cjttà pertanto mandò i 
più valorosi, che gP inseguirono fino a* con» 
fini del lor paese. I Betaiiesi poi avendo nel 
campo assirio bottino li9rgW«s»mo -ritrova- 
to • tornaron di spoglie carichi alla città- 
Trenta giorni furono a fatica bastanti per 
raccorre- V infinito e ricoo arnese » le nobili 
Masserizie , il vasellame prezioso e l' ampio^ 
barbaresco bagalio. TVittociò che d* oro tro» 
rossi e d'argento, e di splendida supellet-^ 
file , che conoscere si potesse essere in ser- 
vigio d* Olòieroe scato , fu a Cindittd prof^ 
lerto in segno di convenevole riconoscenza 
della gloriosa impresa operata. Venne ap«; 
presso' da Gerusalemme in Betulia il som« 
aio sacerdote 'Gioacchino cogli altri anziani- 
per congratularsi con esso seco della solen-* 
ae maravigliosa vittoria che avea Isdraello- 
per mezzo di lei ottenuto* Tutti ad una vo* 
ce le porsero liete accoglienze ^ di benedislo* 
ai divotè e d' acclama^eioni fòstèse • ed essa 
dl-gratitudio piena verso di Dio»- poderoso^ 



reggitore del suo debole braccio > sciolse la 
liogua con profetico spirito in sacro e no- 
bìl cantico , nel quale innalzò'la potenza del 
suo Sigbore , e divisò le circostanze di quella 
magnifica operazione. Andando poscia il poi 
polo, a Gerusalemme per soddisfare a* lor vo« 
ti e ad ofièrir gli olocausti » Giuditta , per 
piantare nel tempio glorioso ed immortale 
trofeo della segnalata vittoria , che ad un* 
ora fosse indelebile monumento delle bene- 
fìcenze divine » vi offerse le armi d' Oloferne 
e la ricamata cortina nella quale avea la 
tronca testa ravvolto. Tutto '1 popolo di qi^ 
menò festa* e visse in allegrezza tre m^esi» 
La valorosa donna guadagnossi .eterna glo- 
ria nel suo paese s vedova si ritnsLie fino alla 
morte, sempre intesa alla pratica delie vir- 
tù • memore sempre e conoscente all' Altis- 
simo del favore singolarissimo compartito» 
per cui fu . ancora annual festa istituita , • 
per assai tempo celebrossi solennissima tra 
gli Ebrei» 
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¥.ane della prima chiamato Uguccione | 
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uèl conanrere ad una fitta di campagna, 
i/ida a caso e ^'innamorò di AntiUa , 
uniéa figlia e bellissima <f Ambruogio 
Tegffiei , la gitale contemporaneamente 
divenne accesa ^ amore verso il giovale 
d(f RinaXdihi, Varii funesti aceidenti che 
aeéadere in questo scambievole (Jùnofe : 
infine da un savio Medie» fu con una in» 
gegnosa invenzione disposto Ambruogio 
ad accordare la figlia in moglie ad ìlguc- 
cione I dal (piai patentadó ne ndctfue la ri-^ 
conoiiiazione fra gu&lle due famiglie i egli 
amanti rincaserò consolati e contènti, pag. ' Ì5 X 
NovBtLA l'f i Galgano def Nicolucci facendo 
con poca avvedutezza una burla alla sua 
amatissima donna, ne restò indi merita» 
mente schernito e vituperato. '174 

KovniA ni. Ippolito Saradni ama perduta» 
ménte Càngenova d^ Saìimbéni . giova^^ 
ne di rara bellezza , ed accesa di pari 
amare verso il medesimo « Egli la fa 
chiedere in mo^ie alla vedova madre 
di lei , daUa quale gli vien crudelmente 
dinegata • Per la quol cosa , dopo varii 
compastiùnevóU avvenimenti , idue^'fe* ' 
ddU affanti si riducono a morte, ed- 

9 

i loro corpi vengono rifosti in uh mède»' 
timo n^olcro*. «1^9^ 
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NoVBitA IV. "Madonna GentUina da So2óS 
gna trovandosi senza marito , per aver 
avuto il bando dalla città ^ t" innamora 
di Camillo Strozzi, giovane leggiadrissimo , 
da cui fu facilmente corrisposta » onde 
cominciarono presto a gpdere amendue i 
frutti del loro amore. Ma avendo la 
vaga donna intromesso in casa nelV o- 
scurità della notte un certo Aldobrando 
giovane de' Gì (soni , credendolo il suo 
CgmUlo , corse, graffe p^icolo di i estar 
da tjuello vituperakf^ Come ella si liòe^ 
tasse felicemente da ornile incentro » e 
dq . u^ altrjo ugualmente pericoloso indi 
accadutole,^ e come dipoi continuasse a 
darsi buon tempo col suo amadore» pag*' 222 

NovBiiA V. LavineUa , Janciulla di sve» 
gliato .ingegno e di simgolar bellezza do» 
tata, gitta V occhio. addo§Mo ad un m^ 
giovane so pranomù^ito Ricciardo^ del ffua^ 
le ardentemente s innamora* Strano modo 
usato dalla medesima per venire ahuon 
fine dei suo amore» senza fatsi giamm 
conoscere da Ricciardo* » 257 

NoTBiiA VI. Un cavaliere saneà^, non mem 
bello di corpo qho. di animo ardito ii fop^ 
te , s* innatnorò di madonna MargheriUs% 
onestissima gentildonna e di gran oiorvw 



Egli colse V occasione che la sua amata 
trovatasi in casa sola, per is/orzarla 
alle sue voglie ; ma con un pronto ac» 
corgimenk) dèlia donna resto ì audace 
deluso e schernito. pag. ^59 

NQVXUX i>'aib$s. sozsiirif 

NovEUA. Il Sahmdore di Topo *scarpellino , 
. sopranominato Dorè, comprò un paio di 
capp<*ni, e menò il contadino che glieli 
vendè al Priore di s» Martino^ » 27 S, 

r 

Nov£iiA II. lacomo, sopranominato Scacazm 
zone, disse a un oste che gli desse una 
ceffata^ -e gft rèndesse il resto, perchè non 
aveva denari. » 274 

Novella IH. Scacazzone finge di dare un 
ducato a tre ciechi , e li fa venire alle - 
bastonate. » 276 

Novella IV. Marianótto Secutini^ fattore^ 

delt opera dei Duomo di Siena» dà ad 
* intender e a molti che la notte si battezza' 
va Bitti ebreo . » 280 

Novella V. Marianotto fa mangiare a ser 
Gis mondino Molandi le carote cotte nelle 
spedone, ed egli é'I Fiovano mangiano i 
. fordi in cucina. *• ^ - * » 283 
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WABBAZlOlfl BEI r* AISSS. Il« BAWDIEJtA • 

Nariiazioii I. Jl giovanetto Giuseppe » dopo 
aver corso rìschio d* esier da fratelli per 
astio ucciso^ per consiglio di Giuda è a' Ma* 
dianiti venduto , in Egitto condotto , ed 
kfi, dopo altre disavventure in servitù so* 
stenute^perla verace $piegftxiaae d^ sogjni 
eletto in Viceré dell' Egitto. . pag. 2S9 

Namaziow U. / fratelli di Giuseppe in . 
Egitto tratti per dare provvedimento 
alla domestica fame » rieonosciuU per 
Giuseppe , sono severamente, in appa^ 
renza trattati ; Simone ' è in prigion 
messo , e gli altri in Canaan rimante 
dati 9 acciocché di colà conducano Be^ 
gnaminoì fan poi ritorno in Egitto, do-^ 
ve dopo vari artifizi Giuseppe lor «//}0- 
lesa , e fa in Egitto venir Giacobbe con 
tutta la sua famiglia > che ivi pone ferma 
stanza nelV ubertoso paese di Gessen* 9 52o 

Namazion III. Essendo Betulia in assedio 
per gli Assira stretta , Giuditta vagamene 
te abbigliata ad Oloferne si portai viene in 
grazia di luii e preso di notte buon de^ 
stro, ne ridde la testa » e libera def ne- 
rriici Betulia^ e 35/i 
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